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// SIGNOR FABRIZIO, sfecehio benestante . 
La SIGNORA GIUSEPPINA, nipote del ngiiot 

FABRIZIO . 
La SIGNORA ROSINA , altra nipote del signor 

FABRIZIO. 
VALENTINA , donna di governo del signor 

FABRIZIO: 
La SIGNORA DOROTEA , zia materna delle due 

sqrelle • 
La SIGNORA FELICITA, soreUa di VALEN- 

TINA. 
Il SIGNOR FULGENZIO, amante della signo- 
ra GIUSEPPINA. 
Il SIGNOR IPPOLITO, amante della signora 

ROSINA . 
// SIGNOR BALDISSERA, amante di VALEN' 

TINA. 
TOGNINO.tffivitorede/ signor FABRIZIO. 
Un NOTARO . 



La acena ai rappresenta in Milano in caaa dei ai- 
gnor Fabriaio. 
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SCENil L 

Camera . 

VALENTINA, b BALDISSERA. 
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VaL ^iitto 9 parlate piaoo* 

BaU Doime anoon il padrone? 

VàL Ei dorme, e fin che dorme facciam con? ersasione. 
Ma parliam aotto yoce, che te qualcun d aente, 
9oando il vecchio è •▼eglialo, gliel dice immantinente. 
E Ter ch'egli mi crede, è ver che ^al io soglio 'ì ^' 
Pomo dargli ad intendere quelle hugie ch*ioTOgUo; 
Ma ayendo la famiglia acerrima nemica , 
Voglio achivar a^ io poaso di far questa fatica . 

Bai, Si sa , che neUe case si sogliono in eterno 
Odiar dalla famiglia le donne di governo ; 
Ma seguendo il proverhio,suol dir chi ha buon cervello: 
Non temo degli shirri , se ho dalla mia il bargello . 

Val, Dite ben ; ma non voglio , che poasa queata gente 
PrcMO al signor Fahrìiio intaccarmi in niente • 
T. ZZTI. t** 
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IVTorUl il (li lui fratello , questi eh' è un uom dabbene^ 
Due figlie dei fratello in casa sua mantiene; 
Ed esse che non hanno del zio gran soggesione. 
Vorrebbero disporre, e farla da padrone • 
Io, ohe cinque anni or sono, fui presa in questo loco 
Per servir grossamente alla cucina e al foco , 
Tanto del mio padrone mi guadagnai V affetto , 
Che giunsi a comandare io sola in questo tetto. 
Per dare all' apparenza qualche colore eiteino , 
II titolo mi diede dì donna di governo; 
Ma in sostanxa il buon vecchio presed' amor tal fetta. 
Che adesso in questa casa io comando a bacchetta. 

JBaL Tutto va ben, ma spiacemi che sia troppo amoroao 
Con voi codesto vecchio. 

fai. Siete forse geloso ? 

Bai, Per dir la verità son geloso un pochino . 

f^al, Afie , rider mi fate . Povero bembolinot 
Di queste seccatore son slata ognor nemica ; 
La gelosia, fratello, ètina passione antica ; 
E chi di coltivarla ai nostri di pretende , 
Sema profitto alcuno ridicolo si rende. 
Passò, passò quel tempo, in cui per tal passione 
Tenevansi le donne in aspra soggezione. 
Ma allor quando le donne viveano in schiavitù* 
Eran gli uomini almeno dabbene un poco piii • 
Non si vedean sì spesso in questo, ed in quel loco 
Andarsi a divertire alle taverne, al gioco. 
Non si vedean lasciare de* lor negozi il banco 
Per passeggiar la piazza colla signora al fianco; 
Ed erano le donne della saviezza il tempio , 
Perchè dai lor mariti si dava il buon esempio . 
Ora questi signori von tntti i spassi suoi , 
Ed essere gelosi pretendono di noi? 
Tu, malandrin, sei pieno di visi insino agli occhia 
fi mostri aver paura , che il mio padron mi tocchi? 
A lavorar principia , metti il cervello a segno. 



ATTOPRIMa 7 

E (lì oondarmi allora a modo tao m'ioipegao* 
Ma fiu che non ti redo di mantenermi io gfBÙOf 
Ti voglio ben, noi niego, ma al tuo parlar non bado. 
Conosco il mio biaogno , di te non mi asaicurOf 
Un pane alla famiglia coir arte mia procaro $ 
E se tu aei geloso , e se soffrir non puoi, 
O trovati on impiego, o bada ai fatti tuoi. 

Bai, Se impiegarmi potessi, vifrei più cifiloMnle, 
Ma ho nna difficoltà. 

Fai. Che é? 

BaU Non so fiut niente. 

Fai, Non potresti aerrize 7 

Bai, Servire? ho i miei rigoardi* 

Son solito dal letto levarmi an poco tardi . 
Sentirmi comandare avveszo non son' io; 
Mi piace, e mi è piaciuto far sempre a modo mio; 
E se il padion di cessemi una parola storta , 
Andrei le mille miglia lontan dalla sua porta. 

Fai. Chi »etie ha da sofirire r 

Bah Servir non fa per me . 

Fai. Qualche cosa nel mondo devi pur far . 

Bai Perchè r 

Ho vissuto fin' ora sema far nuUa; e adesso 
Dovrei morir di &me con una moglie appresso? 

Fai. Brìccon , speri di vivere soltanto in gcasia mia, 
E poi non ti Tergogoi parlar di gelosia ? 

Bai, Sì , cara Valentina ; che ti approfitti io godo. 
Ma son un galantuomo^ non vo' saperne il modo . 
Cbe serve che mi dica , il padron mi vuol bene? 
Cosi con uno sposo parlar non ti conviene . 
So che sei onorata , nessun te lo eonlrasta; 
Opera con giudisio, fa' il tuo dovere, e basta. 

Fai. Ben ben, vi ho già capito; un galantuom voi siete 

Bai, Parliam d' un' altra cosa. Bisogno ho di monete. 

Fai. Come! non v' ho io dato 1' alte' iei dieci ducati? 

Bai. E per questo? che serve, se già li ho adoperati? 



... 
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yal. Gota ne ayete fatto ? 

Bai. Oh questa ionoD l' intendo, 

Chea^ia a rendervi conto di tallo quel chMospeudo» 
Li ho spesile tanto basta. Vado di giorno io giorno 
Provvedendo h casa, e me li metto intorno. 
Ho comperato un letto , due quadri, ed uno specchio, 

Due dozaine di tondi, una caldaia, un secchio. 

Compralo ho un fornimento per ammannire il fuoco; 
(Guai a me se sapesse, che li ho perduti al giuoco. ) 

{ da se) 
J^al. Caro il mio Batdissera, se gP impiegate bene, 

Ve ne darò degli altri, farò quel che conviene. 

Non to' che vi olTendiate , se vo* saper anch' io , 

Come i denar sen vanno, come si spende il mio. 

Ma co^a dico il mio? doveva dire il nostro; 

Tutto è fra noi comune , quel eh* io possiedo è vostro . 
Bai. Datemi due cecchini. 
yaL , Cosa vorreste farne? 

Bai, Di gin me l'aspettavo . Non vo*più domandarne. 

Se in tutto ho da dipendere, come ud bamhin da cuna, 

Non voglio a questo prezzo comprar la mia fortuna. 
yal. Ma non andate in collera. Eccoli qui|.tenele. 

( mostra i due zecchini ) 
Bai. Questa volta li prendo . ( moitrando dijarlo 

per compiacenza ) 
Val. Ma cosa ne farete ? ( U 

trattiifnc ) 
Bai. Si, davver mi seccate. 
p^at. Vi pare una gran cosa 

Far delle vostre spese partecipe la sposa ? 

Se pronta , e di buon cuore vi do quel che bisogna ) 

In voi tal renitenza mi pare una vergogna . 
Bai, Par che non vi fidiate della condotta mia . 

Par ch'io sia scostumato, e pur non getto via: 

Con questi dae Becchini farò qualche coselta . 
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(Mi serrino per mettere due ponti dia liaftetta.) 
(da ie) 
Val, So che Toi alete stato ha fiore di TÌrtù. 

Non vorrei li giocaste . 
Bai, Oli io non gioco più • 

Fai, DaTTcr? 

Bai, fé lo protesto . 

FoU Vien gente • 

Bah Date qui. 

Fall Eccoli • 

Bai, ( Jeri seca il punto ni tiadi •){da $eì 

Fai. Cosa dite? 
Bai, Pensavo ad un certo mercante» 

Che ho veduto jer sera . ( Voglio mettere il fante.) 
FaL Badate non vi gabbino . 
Bai, No I no , so il fatto mior 

Fai, Addio; tornate presto. 
BaL Si, gioia bella I addio. 

{parte ) 

SCENA n. 

VALENTINA, poi FABRIZIO. 

Fai, jLoreto Baldissera, lo so che mi vuol benep 
Lo so, eh' è ditenuto un giovine da bene* 
E grasioso ; è ben fatto , amabile, compito ; 
Altro che questo brutto vecchìaccio incancherito 1 
Rabbioso è come il diavolo , grida con tutto il mondo, 
E una bestia, è una furia, ma io non mi confondo; 
Un po' colle cattive, un poco colle buone 
Io lo meno pel naso il povero vecchione / 
E piluccar ben bene lo voglio in tal maniera 9 
Da viver da signora col mio bel Baldissera . 

Fah, Valentina . ( di dentro ) 

Fai Per bacco 1 II veoebio eccolo qni • 
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Fah» Valentina . ( -più forte ) 

VaU Mi chiama settanta tolte al di. 

Fah. Valentina • ( come topra ) 

yaL Si sfiati, se Yaol, qaest'aninnio» 

E^li ha da far un giorno la fin delle cicale . 
Fab, Che tu sia maledetta, poMa cascarti ilcaote. 
( uscendo fuori $enza veder Valentina ) 
Dote sei Valenti . t , ( scoprendo Valentina rinus^ 
ne sorpreso ) 
VaU ^ Eccomi qui, signoMf (Jiaeem- 

do una riverenza earicata ) 
Fab. Grido, grido, o non sente, ( con sdegno ) 
VaL Grida , grida , e si sfiata. 

( con arroganza ) 
Fab, Perchè non rispondete? ( come sopra ) 
Val . Perchè era addormentata. 

( come sopra ) 
Fah. A quest* ora 7 

Val. A quest' ora • Saran qnatli' ore « e piò, 

Che ho fatto in questa casa levar la senritù» 
Ho fatto ripulire le stame, il suolo, il tetto» 
Ho fatto spiumacciare le coltrìei del letto , 
Lustrar nella cucina il rame insudiciato, 
E han fatto queste mani il pane, ed il bucato . 
Ma qui non si fa nulla . Qui si fatica in vano; 

11 padron sempre grida . Che Tivere imimano I 
Casa peggior di questa non vidi in tita- mia ; 

L* ho detto cento Tolte, Toglio di qui andar via , 
Fab» Subito tì scaldate. ( mansueto ) 
Val, Mi scaldo con ragione . 

Fab. Non aapea che dormiste . 
Voi. No,non tì è discresione. 

HitroTstene un' altta che faccia quel eh* io faccio. 

Se non fou' io... ma basta, fo il mio^ovecere taccio • 

Del faticar sin ora non mi ho mai lamentato; 

Spiacemi ayec che fare con un padrone ingrato ; 
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Fahm No, cara Valentfoa, ingrato io non ti lono, 
Se lio detto ({uel che ho detto, tì domando pardono • 
Ho qoesto naturale perfido e doloroao , 
Fadlfflente mi accendo, ma poi iono amorofo: 
Amoroao con tutti, e più con toì , carina . 
Non so che non farei per la mia Yarentina ; 

Fai. Questa è la gratitudine, che dal padron si aspetta; 
Po»$a eoMcarti il cuore ^ che tu aia maledetta. 
Mi also per faticare, che ancor non ci si Tede, 
Ed ei cogli strapaaai mi rende la mercede . 

Fab Puh ! mi darei nel capo un colpo micidiale • 
( dandoti da »e tteuo un pugno nella ieita ) 

Val. (Batti, accopati pure.) [da te) 

Fah. Lo so, eh* io son hesliale, 

E Toi pura il sapete , e compatir couTiene • 
Qualche Tolta il difetto di un uom, che tì mol bene. 

Val. Se fosse qualche Tolta , paaiensa , aofTrireì , 
Ma gridar tutto il giorno 1 TiTere non potrei. 

Fah. Per 1* aTTcnir Tcdrete, ch'io mi regolerò. 
Fate quel che Tolete, mai piii non griderò. 

Val. Certo , signor , se foste più mansueto un poco, 
Per Toi, se bisognaste n^ getterei nel foco. 
Vi serro con amore, son proprio intcressaU 
Nel ben di questa casa. 

fah. SI , TI ho sperimentata . 

Conosco il Tostro merito, Tedo il Tostro buon core, 
Lo so, che mi servite con aeloe con amore. 
E un di . . . basta, per ora di più non posso dire . 
DelF attensione Tostra non tì aTrete a pentire . 
Vadan fuori di casa le mie nipoti, e poi. . . 
Valentina, Tedrete quel ch'io farò per toì . 

VaL Eh signor,' s' io non fossi Tenuta al suo sennsio, 
A quest* ora sarebbe la casa in precipiaio . 
Le sue care Nipoti sono due testoline , 
Che presto ad un teswo saprebbero dar fine. 
Altro non hanno in mente che mode e bàuaine . 
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Se ei lasciaaser fare faKsl>l>ero paszie. 
La prima è dottoressa, su|>erba, pretendente, 
Che guai a chi la tocca, e a chi le dice niente. 
La seconda , a dir vero, ha un buon temperaaaeato^ 
Ma sotto di quell' altra peggiora ogni momento. 
fi fan V amor , signore , e son si petulanti , 
Che fino in propria casa fanno venie gU amanti • 

F'ab, Gli amanti ? 

F'al, Si iignoie ; 

jp*ai. In casa ì 

Val, Cosi è. 

Fabt Disgraiiate, insolenti, 1* avranno a £ir con me. 
Ma Toi che cosa fate ? Voi non le dite niente ì 

yal. Se dico ì Domandatelo, Grido conlinuamenle ; 
E m* odiano per questo , ed hanno protestato , 
Di far che vm mi diate prestissimo il commiato. 
Han stabilito insieme con toì di screditarmi^ 
Per obbligarvi un giorno di casa a licensiarmi . 
Chi sa quante calunnie inventeran di me ? 
Sono capaci entrambe di dir quel che non è . 
Le serve, i servitori eh' io tengo in soggesione. 
Vorranno per dispetto tener dalle padrone, 
Ed io che son da tutti odiata in questo tetto f 
Essere discacciata con mio rossor m'aspetto. 

Fah. Valentina scacciata ? Da chi ? Chi ha tal poleie? 
Chi punte in questa casa volete, e non volere ì 
Il padrone son' io . £ al diavol manderei, 
Prima di licensiarvi tutti i parenti miei • 
Fate il vostro dovere , e non temete uo aero • 
Vi dò sulla famiglia un' assoluto impero. 
fi chi non vi obbedisce, e chi non vi riatta , 
Vedrà dei torli vostri s' io saprò far vendetta . 

VaL Io no ho pretensione d' essere rispettata, 
So che povera sono, che povera ion nata ; 
Superba non mi rende il ben che voi mi fate « 
Ma farò il mio dovere, le voi lo comindatt. 
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Tratterò le signore come trtttar «i denno ; 

Batta ch'esse non perdano dietro gli amanli il senno. 

10 §o che in TÌta mia 1* occhio non ho ri Tolto 
Nemmeno a rimirare un giovine nel volto « 

E poMomi yautare nella mia fresca età , 
D* esser tra le fanciulle Io specchio d' onestà . 
Dal ciel chi ha buon talento la sua venlnra sspettai» 
Fab, Sì; la mia Yalentina, che siate henedeltat 

11 cielo a' Tostri meriti darà miglior destino . 
Tenete, To^ donaiTi questo beli* anellino. 

Fai. A me, signor? 

Fahm Sì, ti Toi. 

FoL V anel , vedete b^e 

A giovane fancinlla portar non si conviene. 

Diran se a me lo vedono quel che di noi dir sogliono . 

Diran che voi mi amale • 

Fah, Che dican qnel che vogliono . 

Fol, Oh son troppo gelosa di mia ripuUaioae. 
Fab. Basts, se non volete. . • ( ritira V anello ) 
Fttl» Ma penso che il padrone 

Può regalar, se vnoie, la serva impunemente » 

£ del padron la voce può £iir tacer la gente* 
Fab, Così diceva anch* io . Volete 7 Io ve lo dò • 
Fai. Per atto di obbediensa , signoce , il prenderò • 
Fab, Ponetevelo in dito . 
FaL E poi che si dirà? 

Fab. Ponetevelo in dito , sarà qnel che sarà . 
Fai. Sarà quel che sarà. Tengo l'anello al dito. 

Già per me non m'importa di ritrovar marito. 

Finché vive il padrone vo' stare in questo stato. 

Sposo cercar non voglio . ( Perchè l' ho già trovato ) 
Fab, E pur prima eh' io muoia spero vedervi ancora 

Con uno sposo al fianco , e diventar signora • 
Fai. Avreste cuore adunque di abbandonarmi ? 
Fab. Oibò. 

Ansi Yoixei ... ma basta \ tutto spiegsr oon vo'. 
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Per ce non mi obbligate a dir più di cObì* 

Quel che nel core io medito voi lo saprete nn di • 
P^aL Son nelle Tostre mani , di me dispor potete . 

Obbediente figlia , serva fedel mi avrete . 
Fttb, Figlia, serva, e non altro? 
p^al. Tutto ^el che tì aggncU. 

Fab, Per esempio, semai... 
fr^i Signor, conTÌen eh' io Ttdn. 

Sento nella cucina a strepitare il cuoco . 

Quel che si fa in cucina voglio vedere un poco. 

Tempo avrem di discorrere, ci parlerem stasera. 

( Quest' anel sarà buono per il mio Baldiasexa» ) 
{da iCf e parte ) 

SGENA IIL 



S 



FABRIZIO SOLO, 



e cerco in tutto il mondo , trovare io non potsei 
Per fede , e per prudensa un' altra come lei. 
Che giovane di garbo I che femmina onorata I 
Per mia consola sione il ciel me 1' ha mandata. 
Guai a me s' ella andasse lontan da queste soglie I 
Per meglio assicurarla vo' prenderla per moglie . 
Son queste due nipoti che sturbano il disegno, 
Ma saprò liberarmene col piìì veloce impegno. 
Prima che passi il giorno risolvere vogl' io : 
O il ritiro, o uno sposo, ma sposo a modo mio. 
E se mai ... chi è costei ? È la maggior mi para . 
Venga, tkt viene a tempo. Vo'da lei principim. 

SCENA IV. 

GIUSEPPINA, E DXTTO. 

Giuì Oerva , signore aio. 

Jfab. Buon giorno, Giaseppìaa* 

Giù. Mi lapiebbe ella dice dove lia Valentina f 
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Fàb, Valentina è ùnpegnaU a (are i fatti tuoi . 
^'h. Che Tool dir che itamane non vedeai Ja noi ? 
Foh, Voci dir che ae con lei ai manca di rispetto» 

Tosto sarà forcata partir da questo tetto . 
Ciu, Se n' andri Valentina? {moBtrando che It dUpL 

€ia ) 

Fab. Si certo; io ve lo dico . 

€rùu Vada,«e Tnol andare, non me n* importa un fico* 
Fab, Cornei cosi si parla? 
Gùt, Signor , ye ne offendete I 

È qualcosa del vostro? s*è Ter, noi nascondete. 

S'ella è vostra parente, son pronta a Tenerarla ; 

Ha se non è che serra , posso ancor strapaturk • 
Fàb. Strapassarla? 
Gòr. S'intende! 

Fabm ProTateTÌ, insolente; 

Gùk Se mi dà r occasione , lo proTO immantinente • 
Fab. Chi oomanda ani dentro r 
Giù, Voi. 

Fab, Chi dipende? 

Giù* Io. 

Fab, Vm dorete obhediie • 
Già, Al superiore mio • 

Fab. I soperiori Tostrì sono io , e Valentina . 
Giù, Valentina comanda ai piatti di cucina. 
Fab. Comanda in luogo mio a tutta la famiglia. 
Giù, Ditemi il ver , signore, è sposa Tostra , o figlia ? 
Fab, È donna di goTerno. 
Giù, GoTerui , e non comandi . 

Fab. È una donna di merito . 
Giif . Certo ha meriti grandi, 

( ironica ] 

Di lei pi^ puntuale, economa non tì è , 

Risparmia pel padrone, e mette via pei: se. 

Il pane nella madia tien chiuso alle serTenti, 

£ poi ne fis padrone le amiche, e le parenti. 
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A. ripulir la casa levasi al sole innante, 
E fa le sue faccende insieme coli* amante. 

F'ab. Ah linguaccia, linguaccia 1 lo so perchè parlate, 
iàO so che quella donna con ingiustisia odiate . 
Ella non è capace di queste iniquità. 

Giù, Io fi farò con mano toccar la verità . 

Fab, La verìtade è questa . Sceglietevi uno alato . 

Già. Io foglio maritarmi* 

JPab. Lo sposo io l' ho trovalo • 

Giù, Giovine r 

Fab, Ha sessaut' anni . 

Giù, Bravo signore sìo I 

Quand' ahhia a maritarmi ci lio da essere anch* io . 

Fab, Ci sarete sicuro; 

Giù, E quando ci sarò, 

A un uom di sessant' anni dirò sul viso un no . 

Fab, Ed io vo' dire un si . 

Giù. Ditelo pure, e poi 

Quando l'avrete detto lo sposerete voi. 

Fab, Fraschetta! Dalle due uscir voi non potrete. 

O sposatevi a questo, o in un ritiro andrete . 
Giù, Un aio non può lai legge imporre a uoa nipote, 
A cui fu preparata dal genitor la dote. 
Per me, perla sorella, signor, vi parlo chiaro. 
Viver con voi fanciulle non ci sana discaro , 
Ma star più non vogliamo sotto una governante 
Con aria da padrona ardita, e petulante . 
Costei che per il naso vi mena come un storno. 
Questa donna di garho conoscerete un giorno. 
Ma pensateci voi, che noi ci ahhiam pensato ; 
Vogliamo in pochi giorni eleggere lo stato. 
E voi restate pure in pace , e carità 
Colla governatrice, che vi governerà. ( parie eoa 
una riverenza carieaia ) 



T 
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SCENA V. 
FABRIZIO SOLO ; 



emerarìa ;'.. lotolente • • . non so eoM tit •UtOi 
Cile col batton non H abbia il capo fracanato . 
Della mia Valenlina parlare in tal maniera ? 
Ma K fosse l' accusa f ... Eh non puoleossexven. 
La poven ragazza già me Pairea predetto « 
Che avrebbero conlr* essa parlato per dispetto ; 
Se ostentano l' orgoglio dinansi agli occhi miei 
Queste ardite nipoti , cosa faran con lei? 
Cod meco si parla ? Ci ho da euere ancor 10; 
Io voglio maritarmi : lo voglio a modo mio ! 
Sfacciata! impertinente! seni' ombra di giudiaio; 
Se mi perdi il rispetto , Tedremo un preciuaio • 

(parla veno quella parte, per dove e partila 
Ciu$eppina ) 

SCENA VI. 

FABRIZIO, POI ROSINA. 

/7oi. ( VJ on chi gri da lo aio ? ) ( (f a «e , venendo non 

veduta da Fahritio che le ha voltata la tchiena ) 

Fùb, Io son quel che comanda. 

Qaand' io scelgo uno sposo , di più non si domanda • 

In giovine dabbene codesta è una vergogna . ( par^ 

landò come iopra ) 
Rot, Dice a me , signor aio? 
Pah. Anche a Toi^ le bisognai 

( voltandosi nel eentirla parlare ) 
Roi, Io non ho colpa in questo, è stata mia sorella. 
Fah, Giuseppina? Che ha £itlo cotestasfacciatella? 
Mos. Siete in collera 7 

Fah» E come! la bile mi vien su. 

Roi, Oh se Toì siete in colleca io non vi parlo |^ù* 
Goldoni T. XXYI. a 
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Fab. Via, il caldo mièpassato. (SeaJtiam quel che sa dire.) 
Ros. Qaanào yì yedo in collera«ai sento intirissire. 
Féb. Via« parlate Rosina , iu follerà non sono . 
. Rqì, Griderete s' io parlo ? 
Faht No, con ¥0Ì sarò buono. 

Ro$, Chi ha detto dello spoiO f 

Pah, La stessa Giuseppina. 

jRot. E. mi dic^ eh* io taccia ? che cara sorellina! 

Ch' io taccia, ed ella parla! Mi piace per mia £s. 

Vorrebbe far cadere il mal sopra di me . 

Ella è sUta cagione che anch' io contro al mio solito 

Ho parlato a quel gioTane • 
Fah, A chi ? 

^05. Al signor Ippolito . 

Fah» E chi è codesto Ippolito. 
Rot, Cornei non lo sapete? 

Fah. Non lo so, disgraziata» ( con isdegno ) 
Rat, Ecco, in collera siete . 

Se vi veggo sdegnato , dubbio non vi è eh' io dica. 
Fab. Son placido, son cheto. ( Faccio una gran fatica. ) 

Voi col signor Ippolito parlaste , e la sorella ? 
Ros, Ha col signor Fulgenzio già favellato anch* ella* 
Fab* Brave. ( con un poco di sdegno ) 
Rou Signore... ( mostrando intimorirsi ) 

Fah, Eh rido, [trattenendo afona 

lo sdegno ) 
Ros. Ridete, signor aio? 

Ella vuol maritarsi , e 1' ho da fare anch* io . 
Fab. Ah mi sento venire . . . ( smaniando ) 
Ros . Signor zio , cos' è stato ? 

Fab. Nulla nulla , seguite . ( sforzandosi ) 
Ros. Cosa vi viene? 

Fab. Un flato. 

Ros. Vado via ? 
F*th. No, testale. Perchè non consultale 

La donna di governo | che vi può illuminare ? 
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Roi. Assi con mni sorella abbiamo atabilito 
D* imitar YaleDlitia troTaodosi uo marito . 

Fab. Quella buona ragasxa s* imita iu tal maniera 7 

Bùi, Si aignore, ella pare trovato faa Balditaera . 

Fab, Chi è cotiuiì [con agUaùone, trattenendo lo 
•degno ) 

Bot, Eloapoao. 

Fab, Di cbii ( come sopra ) 

Rat. Di Valentina . 

& hanno parlato insieme tutta questa mattina . 

Fab, Come!., chi l' ha ceduta? (•ealdandosi un poco) 

Rot, Tutta ia scrTitù . 

Fab, DisTolo! ( alterato ) 

Rot, Siete in collera? 

Fab, Ah che non pouo più. 

Pretto voglio sapere quel eh' è , quel che non è • 
Palesale , parlate. ( con $degno caricato ) 

Rot, Uh poverina mei ( parte intimo^ 

rita eorrendo ) 

SCENA vn. 



E 



FABRIZIO SOLO . 



hi Rosina, Rosina; sen ^ola come il Tento. 
Ah che pieno mi lancia d' orrore, e di spavento. 
Possibil che sia vero, che Valenliua ingrata 
Mi tradisca in tal modo ì no , sarà calunniata . 
Ita conosco, è impossibile, arde per me d* affetto; 
No, non mi può tradire quel viao benedetto. 
Bla fin che 1' accusasse la falsa Giuseppina, 
Direi che per malisia a roTinarla inclina ; 
Quest'altra, che è innocente, inabile a un eccesso 
Mi TÌen semplicemente a confermar lo stesso ? 
Dunque temer io deggio che sia la verità . . . 
Eh Rosina è una sciocca. Sedotta alcun Tavrà. 
Disse, che coU' amante la vide in sul mattino. 
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Non potrebbe esser stato qualche spassacamiao , 
O qualche spacca legno , o il fornaio , o il beccaio» 
O quel che d*immondiaie tien netto il letamaio? 
Ma anche con un di questi quel che le pare e piace 
Potria fax la mattina . . . Oibò ; non è capace • 
Non stima quella donna il proprio onor si poco, 
E metterei per essa questa mia man nel foco. 
La servitù ha yeduto? Parlan per gelosia» 
Farlan perchè Terrebbero , eh* io la cacciassi via : 
Ma pria che Valentina io mandi in abbandono» 
Fuori di questa casa scaccerò quanti sono* 
Si li scaccerò iutti, e le nipoti ancora, 
E gli amici , e i parenti vadano alla malora . 
Valentina è una giovane da ben , savia » onorata . 
E se poi la scoprissi d' un altro innamorata ? 
Gospettonl cospettacdo! l'avrebbe a far con mei 
Signor no , son sicuro . Possibile non è . 



ai 
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SCENA I. 

jiUra camera con varie porte • 
VALENTINA, b T06NIN0. 

T(^» O ignora Valentina. ( ineontrandon ) 

V^^ Che ooia e' è, Tognìnof 

Tog, Ho da dìrri una cosa • 

Voi, Che il 9 die 1* indoirìnof 

Queste dne signorine, amabili , gariiate, 

Hin di me delle cose al Tecchio raccontate. 

Non è cosi? 
To^. Egli è f er<^. Han fatto la lor parte , 

Ed io tntto ho sentito tirandomi in disparte. 
Voi* Mi ha detto anche la serve, che parimente ha udite 

Parlar contro dì me le due sorelle nnite . 

Ma non ha ben capito 1* accusa qual sia stata . 

0^^. Hanno detto al padrone, die siete innamorata : 

Che da voi Baldissera Tenuto è stamattina^ 

& die ingannare il vecchio fra di Toi si destina. 
Val Ed egli r ha creduto ì 
Tog» Farremi da* suoi detti, 

Ch* ei le rimproverasse per simili sospetti . 

Parremi, che scacciate partissero con duolo ; 

Ma fremer V ho veduto quando rimasto è solo . 

Vedo che vi è motivo di temer, di sperare, 

Ed io per vostra regola vi vengo ad avvisare . 
Fai, Davver , caro Tognino , eh' io vi sono obbligata » 

£ all'attensione Tostra non mi vedrete ingrata. 

Ma fatemi un piacere, trovate Baldissera, 
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Ditegli I che da me non Tenga innansi sera ; 

A nei che per parlare fra noi con lihertà , 

Di mia sorella in casa ad aspettarmi andrà; 
Tog. Volentieri, yi serro con- tutto il genio mio.» 

Ma un favore, una grasia to* domandarri anch' io* 

TroTomi in un impegno con certi amici miei; 

Con onor se potessi , uscirmene Vorrei . 

Abbiamo stabilito pranzare in compagnia, 

Degglo anchMo, come gli altri portar la parte mia; 

Non avendo quattrini j non so come mi fare ; 

Voi sola , Valentina , mi potete aiutare. 
y^al. Volentieri, Tognino; siete padron di tutto* 

Vi darò, se volete, un pezzo di prosciutto; 

Vi darò del buon vino, dei meglio che vi sia . .« 

Tutto quei che volete ; la chiave è in mano mia . 
Tog. Ma che nessun di casa lo sappia. 
yaU Oh'Tuestaèbiiona!... 

E chi V ha da sapere ? non son io la padrona ? 
Tog, Due salviette vorrei , e due posate ancora. 
Val. Due posate? per chi? 

Tog. Per me, eia mia BÌgnora. 

Val. Hai la signora adunque ? 
Tog. L' ho certo; già si sa . 

Senza un po' di donnetta allegri non si sta • 
VoL Bravo, bravo, Tognino, godi, buon prò ti faccia. 

Una man lava I* altra, e tutte e due la faccia • 

Fa' per me quel che puoi , eh' io lo farò per te . 

Già il padron non sa nulla, e fidasi di me. 
Tog. Voa trovar Baldissera . 
Val. Digli quel che ti ho detto, 

Digli che da Felicita questa sera 1' aspetto; 

E che mi voglia bene , eh' io glie ne voglio tanto. • . 

Lo farai di buon cuore? 
Tog. Vi servirò d' incanto, (/larte) 
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SCENA IL 
VALENTINA , poi FEUCITA . 

Fah X 100 dal primo giorno la mia maMiiiAifu, 

Ognor dal mio partito tener la servita . 

Se alcuno col padrone discreditarmi intende , 

Ho tutta la famiglia, che mi ama, e mi difende*' 
Fel; Oh di casa? ( di dentro ) 
Fai. Chi è? 

Pel, ■ Sorel la , siete qoi ? (<{i dentro) 

Fai, { Mia sorella Felicita ? Mi secca tutto il di. 

Sempre -viene a scroccare . Vuol sempre falche com* 

Ed io con quel degli altri facciola generosa . ]{da «#) 

Venite pur sorella. ATcte soggeiione? 
Fel, Temeva , che vi fosse quell' arpia del padrone . 
Fai, Come state, Felicita? 
FeL lo sto come può stare 

Una poTcra Tedova , che non ha da mangiare. 
Fai, Sempre venite a piangere. 
FeL Oh ca.. . che mi f ardeste 

Dire degli spropositi. Se toì non lo sapeste! 

Non sì Tede persona Tenire alla mia porta, 

E quando non e' è pane, nessuno me ne poita. 
Fai, Perchè non laTorate 7 
Feh Cosa ho da la?orare ? 

Qaando ho fatta una calaa , che arrìTO a giiadagnare ? 

Con quattro, o cinque soldi si sguassa allegramente I 
Fai Eh sorella!... 
Fel. Parlate . 

Fai Vi piece a non far niente : 

FeL Uh poTera minchiona ! aTete un hel ciarlare» 

Voi che siete padrona di hercj e di mangiare. 

Anch' io vorrei proTarroi di far la mia fortuna , 

Se ayessi un tal padrone, minchion come la luna. 

Ma ci tuo! sorte al mondo • 

T. xJYit a-i 
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Val, Da ridere mi yiene . 

Bisogna aver, sorella, yolontà dì far hene. 
Fel, Oh che donna di garbo da far delle i>raTate! 

Vi vuol poco, signora , ft far quel che toì fate. 
yal. Ho fatto più di toì ; lavoro come un cane , 

C mai non son Tenuta a domandarn un pane . 
Fel, Ohy oh quando Tiveya il gramo mio marito. 

Quante volte veniste a saaiar 1* appetito 1 
Val. A saziarmi ? Ignorante, venni da voi pregata, 

E del vostro contegno mi son formaliisaia . 

Quel poco che avevate l' avete scialacquato , 

E faceste il consorte morir da disperato • 
FeU Cerio \ me P ho goduta. E voi come c'entrate ? 
VàL S' io non e* entro per nulla e voi non mi seccate . 
FeU Non dubiti, madama, eh' io più non ci verrò. 
Voi « Ci venga , o non ci venga , non vo' morir per ciò • 
Fel, { Dopo che in casa mia le do la libertà 

Di venir coli* amante, mi usa tal civiltà. ) [da se 
in modo di eater tentila ) 
Val, Se io casa qualche volta veniamo a incomodarri , 

Mi par di <[uel chMo faccio ch'aveste a contentarvi. 
Fel, Certo chi sente lei mi maotien, poTerìna . 

Mi mandaste in due mesi un sacco di farina . 
Val, E il barile di vino ve lo siete scordato ì 

E 1' affitto di casa non ve V ho io pagato? 

Quando vien Baldissera a merendar con noi , 

Roba per quattro giorni non ci resta per voi? 
Fel, Già, se fate tantino, voi mi rimproverate. 
Val, E voi sempre chiedete , e mai vi contentate.* 
Fel, Qaant'è che non mi date un briciolo di pane? 

Prima che darlo a me voi lo dareste a un cane. 
VaL Dire in coscienza vostra potete una tal cosa? 

Sono stata fin' ora per voi poco amorosa? 

Ingrata vi direbbe, a vostra confusione, 

Se potesse parlare lo scrigno del padrone . 
Fel, Meco voi non dovreste parlare in tal maniera , 
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Penimelo a quel che ho fatto per toì* per fialdìiicrt* 

VaL Appuoio ^eftta sera da voi doTea Tenxre, 
Ma non ci verrà più, lo manderò a avreitire. 

Fel, Baldiaaera doveva venir da me ? 

FaL Mi preme 

Parlar con esso ; io pare sarei venuta imieme. 
Mi bastava star seco un quarto d'ora appena. 

Fel, Se venite di sera potete stare a cena. 

Fai, Forse s* avria cenato , ma non ci vengo più : 

FeL Lasciam queste fandonie , e mandiamola giù* 
Qaestasera vi aspetto. Ho sete, Valentina; 
Dammi un bicchier di vino • 

Voi, Tino ancor di mattina? 

FeL Ob acqoa non ne voglio . 

Vai, Se vaoi la cioccolata.^' 

Fel. Beviamola se e' è • 

VttL L' ho sempre preparata . 

Col pretesto di dire la fo per il padrone , 
La tengo tutto il giorno a mia disposisione . 

Fel. Amo la cioccolata , il cade, il rosolino, 

Ma più d' ogni altra cosa mi dà piacere il vino . 
VaL Ora ne abbiam del buono. 
FeL Cara sorella mia , 

Dammene una bottiglia , che me Io porto via • 
Val, Volentieri, anche due. Questa sera verrà 
Baldissera a trovarmi .. . Oh diamine 1 Chi è là? 
Mi pare e non mi pare. ( ouervandojra le seen§ ) 
Fel, Baldissera. is^fne sopra) 

Val, £ tornato? 

Convien dir , che Tognino non V abbia rÌKontrato. 

SCENA m. 
BALDISSERA , e dette . 

Bai (JYtaledetUfortanan/<2<ife) 

VaU Non vedeste Tognino? 



a6 lÀ DONNA DI GOVERNO 

BaL'^on V ho vedato.(Ho sempre controdi me il desUnol) 
yal. Mi parete confuso. Ditemi, cosa è slato? 
Bai, Nulla ; mi duol la testa. ( Oh fante ìndiaTolatol) 
F'el. Se venite stasera , e se cenar bramate , 
A portar il bisogno più tosto anticipate. ( a Bai' 
distera ) 
Bai, Che parlate di cena ? ( a Felicita ) 
yal. Vi dirò Baldissera, 

Volea da mia sorella Tedervì in questa sera • 
Mandai per aTTisarvi Tognino il serritore. 
Perchè in casa si è fatto di noi qualche mmore ^ 
E ha il padron concepito per ciò qualche sospetto. 
jPtfZ. Dunque da me verrete, quando il padrone è a letto. 
Bai, Se costui nulla nulla mi secca, e mi molesta , 
di do , corpo di bacco, un maglio sulla testa. 
Voglio tagliar la faccia a quei che han riportato. • . 
Che si guardino tutti da un uomo disperato. 
Fel, ( È un diavolo costui . Guarda ben, Valentina.) 

( piano ) 
yal. Siete molto furioso . Che avete stamattina ? 
Bai, Mi scaldo per amore . 
yal. Via, calmatevi un poco. 

Gi& son vostra , il sapete. 
Bai, (Ah maledetto giocol) [da te ) 

Val, Andate , Baldissera , perchè se il vecchio viene » 

S* egli vi trova meco non averò più bene . 
Bai, (Ha un anel nelle dita, eh' è nuovo a parer mio.) 
{da se y osservando V anello che fui Valentina 
in Aito ) 
Val, Àndiam, venite meco. ( a Baldissera ) 
Bai, (Beccarmelo vogl* io.) (<2<i $e) 

Poco fa mi è venuto da comprare un anello 
Per pochissimo presso , ma galantino , e bello . 
Se avessi avuto il modo, me lo sarei comprato. 
Val, È più bello di questo f(^{i mostra V anello 
clte ha avuto ) 



ATTO SECONDO 97 

Bai Questo chi re V ha òtta? 

Val 11 padrone. 

Eal, Goapeitol 

Val. Che SOD lineali cogpetti? 

Bai. E non volete poi^ ch'io dica, e eh' io soapettSf 

Vtd. Di che ? 

Bah Non dico nnUa . 

Fel . Come! geloao aiete ì 

Se sarete geloao 9 il proTerhio il sapete. 
VaK Spiaceri, che il padrone me l'abbia regalato? 
B, No, ma in dito portandolo, troppo quel don tì è grato. 

Se la mia Valentina mi ama con cuor aincero 9 

In me di ogni aoapetto distmggerà il pensiero : 

E se di me fa stima più che del suo padrone, 

Lucerà quell' anello a mia disposiaione. 
VaU Si, la tua Valentina di cuore a te lo dona , 

Caro il mio Baldiasera . (gli dà V anello ) 
Fel, Uh poyera minchionai 

Tn lo getti in canale ; ma il mondo cosi Ta t 

Quel che di qua si piglia , si butta per di U . 
Bai. Che Terreste voi dire? ( a FeUeiia ) 
Fel, Oh io non dico niente! 

Bah Se mi salta la rabbia . . . 

Val. Zitti , che sento gente • 

Povera me! il padrone... 

Bai . Troriam qualche pretesto. 

Val. Fate eh' ei non tì Teda. NascondeteTi; presto • 

Bd. DoTe? 

Val Iti in quella camera. 

fel Edio? 

Val Colà Toi pure; 

Fel Con costui 7 ( accennando Baldùtera ) 
Val. NascondetcTi, non facciam seccatura, 

(cesto , eh' ei fa le scale . 

Fel Andiam graaietta bella. 

( a Baldi$9era ) 
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yaU Ehi , bada ben'. Felicita* 

FeL Non dmbitar, soletta. 

( entra nella camera ) 
Bai, Mi raccomaiulo a toì. 
yaL Eh sapiò regolarmi . 

Bai, (Mi preme, or cheho 1* anello, di venderlo e rifarmi.) 

( entra nella camera ] 

SCENA IV. 
VALENTINA, poi FABRIZIO. 



ri. Di 



f^aU xJ ai segni e le parole , certo poi dir conviene. 

Che il caro Baldissera mi stima e mi Tnol bene • 
Or sentirò se il vecchio di lui mi dice niente. 

Dica pur quel che vuole, 1* aggiusto fadlmente. 
Fab, Oh vi ho trovata alfine . ( un poco alterato) 
f^aL Son qui , che mi comanda? 

Fah* Sidovrebbe rispondere quando il padron domanda» 
VaL Mi ha chiamato? 
Fab. Ho chiamata Si ire voltebochiamatik 

( alterandoti) 
yal. S* io v' avessi sentito , non avrei ritardato.(coR or^ 

dire) 
Fab, Si divents anche sordi quando vi èqaalche inirioo. 
f^al. Di che cosa parlate ? 

Fab» Eh so io quel che dico ! 

f^al. Vi è qualcosa di nuovo? 
Fab, Favorisca, signora^ 

Chi è venuto da lei stamane di buon* ora? 
J^aL £ venuto • • . è venuto • • • che so io ? Il fflurators , 

Il fornaio , il facchino , il sarto ed il fattore . 
Fab, È venuto, è venutol Parlatemi sincera. 

Non è da voi venuto un certo Baldissera 7 
Jf^aL Ah, ah veT hanno detto I Ecco, se a qnesU poeta 

Viene a pisciar un cane, tosto a voi si riporta. 

8* io dico una parola , s' io faccio un getto lolo, 
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TaAoo tntto al padiooe a laccontai di toIo. 
Noo firn che aindacare tutte le anoni mie» 
Ed il padron che ascolla « di paicolo alle tpie • 
Fab,QìU9Hie spie cbevi «piacciono dunque a'han detto il 

(▼CfO» 

E te Toi tì Kaldate, vi utk il ano miatero • 
Fai, Certo 1 a ragion mi acaldo , non può venir da me 

Ghionqne dì pare » e piace 7 Tutto ho da dir 7peichè ì 

Chi lOQo in questa casa 7 Son schiaTa incatenata ? 

Di fare i fatti miei libertà mi è negata ? 

Non starei con un principe a tale condiaione; 

Troraievi una donna , che io troYcrò un padrone • 
PaÌK Ecco ;haata eh' io parli , Usua risposta è questa ; 

Trorateri una donna • Mi romperci la testa • 
Fai, Rompetevi anche il collo • 
Fah, Ingrata raeuogneral 

Subito to' sspere ehi è questo Baldissera. 
Fai, Senza scaldarTi il aangue, subito ve lo dico. 

Coitai è un galsntuomo , è un giovine pudico ; 

Un nom di buona graaia , che ha nobili talenti» 

Nato di buona casa» e d* ottimi parenti. 
Fab, Ha moglie? 
Fai, Signor no. 

Fah, Da Toi per cosa viene F 

Fai, Perchè fin da ragassi ci siam voluti bene. 
Fah, E in faccia mia lo dite 7 Perfida l in faccia mia ? 
Fai, Non ai può voler bene aenaa che mal vi sia? 
Fah. Eh cospetto di bacco 1 ciò si può dire ai sciocchi ; 

A me voi non porrete la polvere negli ocqhi • 
F. Oh voi siete un grand' uomolUom veramente astntol 

^0 volete sapere perchè è da me venuto? 
Fah. Perchè? 
Fai, Tutto r arcano voglio vi sia svelato: 

E venato da me perch' egli è innamorato. 

Fah, Meglio, corpo di bacco I 
.Fai, Ebbenlchemalec'à? 
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Fahp È di ?oi Innamorato? 

yaL Chi yì ha detto di me ? 

Si vede ben che siete un uom piea di malisia ; 
Ail* amor , che yi porto voi fate un' ingiuftinia • 
Si poco vi fidate di mia sinceiità 7 ' 
Povera afortanata { Vo' andarmene di qua. 
Se 80n gli affetti miei tutti gettati al yento» 
Meglio è eh' io me ne -vada, e sofixa un aol tormento. 
Sentirmi tutto il giorno rimproverare a torto. 
Soffrire inutilmente le cose eh' io sopporto. 
Essere maWeduta da tutti in queste porte 
È una pena d'inferno, una continua morte. 
JFab» Ma se yoì stessa... Io certo... fin' ora io ri credea*. 

Son le Tostre parole , che yi dimostran rea . 
yal. Rea, signore, di che? Bea sarà una aittella. 
Perchè di dar procura marito a una sorella? 
La povera Felicita, che vedova è rimase. 
Signor, la conoscete , £requenta in questo csonà 
Non ha nessuno al mondo, che le procuri il yito , 
Bisogno ha di 80CC(»so, bisogno ha di marito* 
Io so che Baldissera sarebbe al di lei caso, 
Di prenderla per moglie alfin l'ho persuaso; 
Ma le miserie sue , signor già vi son note; 
La povera infelice nulla può dargli in doto. 
Sperai dal mio padrone, per me tanto amoroso. 
Aver qualche soccorso per contentar lo sposo. 
Volea di ciò pregarvi, ma con mio duolo io vedo. 
Che nel cuor del padrone quella non son eh' io ciedob 
Voi di me sospettate, voi mi credete infida , 
E vuole il mio decoro, che da voi mi divida • 
Andrò dove mi porta la sorte inviperito 
A mendicare il pane colla sorella unito • 
Fah» Valentina . { placidamente ) 
VaU y Signore. Ifingendotiaddoloratm) 

fah^ £ ver quel che mi dito ? 



N 
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FaU Me Jo chiedete ancora? di dubtUxe udite ì(con 

un poco di èdegno ) 
l! ah. Noti non dubito, o cara. Conosco il Toatro affetto^ 

Per la Tostra sorella qualcosa io y\ prometto . 

Bastano cento scudi ? 
^^2- Eh che un' ingrata io sono. 

Con Toi non istò bene. 
Fah, Vi domando perdono. 

Val, Cento «cadi mi ofinte? 
Fàb. Si V offerU è sincera. 

Val, (Saran buoni anche questi per darli a Baldissera.) 

(da 9e) 
Fab, Siete in collera meco? 
Val. Non ho ragion, signore? 

Sempre nnoyi sospetti sento sregliarvi in cuore : 

Ma, si» tì compatisco, la causa è di coloro. 

Che Teugon tutto il giorno a far P uffiaio loro. .. 

^'assordano T orecchie con mille chiacchierate. 

Di me -vi dicon male; son lingue scellerate. 

Ma se daTTer mi amaste, con lor cambiando tuono , 

Li mandereste tutti al diavol quanti sono . 
Fab, Sì , al diaToi quanti sono li manderò , vel giuro ; 

Lo so che voi mi amate, lo so, ne son sicuro . 

Di quel peosier eh' io nutro presto verremo al fine; 

£ a chi di voi mi parla ... 

Val. Ecco le nipotine. ( con 

ironia ) 

SCENA V. 

GIUSEPPINA, ROSINA, e dette. 

Gin. ( Li on temete niente, la scena ha da esser bella.) 

( piano a Rosina ) 
Ro», ( Ma io non ho coraggio . ) ( piano a Giuseppina) 
^^ ( Parlerò io, sorella . ) 

( come sopra ) 
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Fah, Qaal* afSar, signorine, ti porta in qnesU ataiuft ì 
Giù, Ci porta per dir vero un affar d' imporlMua • 

Non è yeio, Rosina? 
Jtos, Per me poco mi preme . 

Mia sorella ha volato , eh* io ci teniasi insieme. 
yaU Certo t se la signora si è presa tanta cura* 
Gontien dire che sia la cosa di pvemura. ( eoniro' 
nia ) 
Giù, La cosa veramenle tanto non preme a iioi« 

Quanto dovrebbe premere al aio Fabrìsio, e ■ voi • 
yal* A me 9 signora mia ? 
Giù, A voi. Non è creansa 

Che facciate aspettare quelP uomo in quella starna. 
( accenna la camera dov* è Baldiésera ) 
yal» ( Ecco un novello imbroglio. ) (da $e ) 
Giù, E il aio , che ha catità. 

Dovrebbe colP amante laseiarla in libertà. 
Fah, Come? Che cosa dite? parlate chiaramente. 
Giù, Ditelo voi) sorella. ( a Ro»ina ) 
Ro», Oh io non dico niente • 

f^al. Guardate il grande arcano I lodiròioprimìtta: 
Là dentro in quella camera tì è il signor Baldissera, 
Fah, Comel un uom naKOSto? 
Fai. E ben che male e' è ? 

Giù, Non e' è male nessuno. Ella lo sa il perchè . 
Val, Lo so , e lo sa egualmente anche il sig. Fabrisio. 
Fab, Non so nulla .11 nasconderlo so eh' è un pessimo 

( indisio. 
Se di Tostra sorella ei vuole esser consorte. 
Perchè viene a celarsi qui dentro a queste porte ì 
Giù, Sentite? Lo fa credere sposo della sorella, ( a 

Retina ) 
Rot. Par che per se lo voglia . 
Giù, Per se, la sfacciatene. 

Fai. Piano , piano , Signore , meco non tanto aidire; 
Ch' io son chi sono alfine , e vi farò pentiie. 
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Fab, Come negar potete , se cbiaro è il traiTimento ? 
Val» Sigoor, con sua ìicensa. Ritorno in un momento. 
{ entra nella euddetta camera ) 

SCENA VI. 

FABRIZIO, GIUSEPPINA, B ROSINA. 

Fah Li ipote, io 8on tradito • Nipote mia, lon morto. 

Vo* che colei perisca , e che mi paghi il torto . 
Giù. Fidatevi , aignore, di «{uesla boona pelle, (irò» 

niea ) 
Som. Se non andaste in collera, ne direi delle belle. 
Fab. Perfida, disgraaiata! La to* scarnificare. 

V^oi quel briccon vedeste là dentro rinserrare? 
Bos. Io, per dir qnel eh* èTero^entrar non l' hoveduto. 
Giù. L'abbiam dall'altra parie nel parlar conosciuto. 
Fab. Nel parlar? Con chi parla? con lui.chi è rinserrato? 
Giù. Parlerà da aè solo . 
Ros, Pareva nn disperato . 

Fab, Se vien, se mi risponde... l' ammasso a dirittara* 
Ros, Ah per amor del cielo non mi fate paura I 
Giù. Eccolo qui» ( Fabrizio »i mette in /uria ) 
Rot, Tenetelo ( a Giueepptna ) 

Gin. Fermo , signore aio . • . 

SCENA VII. 

BALDISSERA , e detti, poi FELICITA, x 
VALENTINA. 

Rai. yj bi mi cerca ? 

Fab. BriccQoe! (furioeamente^ trai' 

tenuto da Giuseppina ) 
Bai. Un galantaom son io. 

Fab. Perfido, scellerato , che fai tra queste soglie? 
Rai, Son con vostra licensa venuto a prender moglie. 
Fab. Lo dici in faccia mia f Dov' è la disgrasiata ? 
Goldoni T. XXVI. 3 
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f'^eL PoTlatemi rispetto, son femmina onorala • 
JPÀb, Veh! ( rimane incantato vedendo Felicita ) 
Giù, Felicita è qui ? 

Ro», Tal cosa io non sipea • 

yal. Ecco , signor padrone , ecco di che son rea . 
Non dovea veramente prendermi V ardimento 
Di far che si sposassero nel vostro appartamento; 
Ma la povera donna, da tutti abbandonata. 
Per carità qua dentro da me fu ricovrata. 
So eh' io doveva dirlo ; so che soi^elta io sono , 
Questo è qnel mancamento, di cui chiedo perdono ; 
Ma questa lieve colpa mi saria perdonata 
Da un padron generoso che mi ha beneficata , 
Se non fosse il mal animo di due nipoti ardite, 
Per odio, per vendetta a rovinarmi unite: 
Han ragion tutte due, hanno ragion d' odiarmi. 
Perchè ne' fatti loro io non dovea mischiarmi . 
S' io le lasciassi fare l' amor con libertà , 
Meco non tratterebbero con tanta crudeltà ; 
Ma perchè della casa veglio ali* onore astuta. 
Da queste signorine fui sempre malveduta • 
Pa£Ìensa , anderò via « Ambe saran contente ; 
Potran coi loro amanti trattar liberamente . 
perdo la mia fortuna . Tu perdi a un tempo isteaso 
Cento scudi di dote, eh' egli m' avea promesso; ( a 

Felicita ) 
Ma pur che viva in pace il mio caro padrone. 
Ogni buona speransa sen vada in perdijioue • 
Potrò dir che servito 1' ho con amore e aelo, 
Andiam , sarà di noi quel che destina il cielo • 
M.o$, (Quasi mivien da piangere.) [da^e] 
Giù . (Che tu na maledetta! 

Come , per farsi merito , la teneressa affetta \)(da 
•e) 
F^h. Non so dove mi sia . Non io che non iaieì . 
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CoQ voi , frasche , pettegole , con toì mi «fonerei . 
( a Giuseppina e Hotina ) 
Hot, (/ugge via senza dir niente ) 
Giù, Con me ? con me , lignor e ? 
Fah, Andate TÌa. 

Giù. Credete^ 

Ch* io sìa com* è Rosina ? Voi non mi conosoeU • (a 
Fabrizio ) 
Fai. La aignora Ceppi na è giovane di meito, 

Ha una mente felice; ha un intelletto aperto, (irò* 
niea ) 
Giù. Voi avete ano spirilo pronto, sublime, e francai 

Àhile a tramutare il color nero in bianco • 
FmL Non arriverò mai al suo felice ingegno 

Di sostener capace ogni più forte impano . 
Giù, Arriverete un giorno di tanta impertinensa » 

Di tanta presunzione a far la penitenza • 
Fab, Cornei con si parla? ( a Giuseppina ) 
Val, Signor , non vi sdegnate , 

Saran della signora le gelosie troncale ; 

Di già da questa casa risolto ho allontanarmi , 

Ed a vera finito di dire, e d'insultarmi . 
Fab* No, che via non andrete; no, non vi lascio andarei 

k costo eh' io dovessi ancor precipitare . 

Meco restar dovete , non serva , ma signora , 

Padrona infin ch'io vivo, e dopo morto ancora. 

E voi o in un ritiro dovrete intisichire , . 

a lei , se vi comanda star sotto ed obbedire • ( a 
Giuseppina) 
Giù, Obbedire a una serva ? 
Fab, Serva? Mi maraviglio* 

È donna di governo ; è donna di consiglio . 
Giù, Da una vile servacela non soffro questi torti . 

Che vada a copiandare al diavol che la porti . 
( parte ) 
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SCENA Vili. 

FABRIZIO, VALENTINA, BALDISSERA, b 

FELICITA . 

Fàb . X emeraiia I cospetto! Faxò • . . lo ao ben io . 

Val. GhcUten. 

fah. Non posso. 

Val, Almen per amor mio . 

Fah, Ah d, per amor Tostro farò quel che Tolete; 

Voi armare il mio sdegno , e disarmar potete . 

So che siete uoa giovane dabben, saTÌa , onorata; 

So che le male lingue lì avean perseguitata • 

Se per vostra sorella nutrite un vero afTetlo , 

Fatele pur del bene , che anch* io ?e le permetto . 

Ansi quei cento scudi che per tei vi ho promeatc. 

Eccoli in questa borsa , ve li vo* dare «deaso • ( tira 
fuori una bor§a ) 
Val, Obbligata, signore, (volendo prender la borsa ) 
/^e/. La sposa ta non tei • ( trat- 

tenendo Valentina ) 
Bai, Se il marito son io 9 qaegli scudi Mn miei . (al- 
lungando la mano ) 
F'ab.Gìi abbia l'un, gli abbia Taltro, per ciò son detti nati. 
Bai, Dategli a me , signore , che non saran mal dati. 
( allungando la mano ^ e Fabrizio gli vede V a' 
nellt^ in dito ] 
Fab. 'Gomel che cosa vedo? 1* anel che vi ho donato 

Di Balditseca in dito? ( a Valentina ) 
Val, Signor , glie V ho prestato . 

Fab, Perchè? 
V<il' Perchè codeste due povere persone 

Non avevan V anello per far la sua fuoaione . 
FeU ( Gran diavolo è costei 1) ( dm te ) 
Fab, Dunque perchè nel dito 

Invece della sposa lo veggo del marito ? 
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Fai. Perchè sTendo Felicita la mano un po' magretU» 

La Terga dell' anello le riesce un pò* larghetta . 

Non è Teso ? ja Felicita ) 
F^l* È Terisaimo. 

^0^* Se fatta è la fansione, 

A Toi di qnell' anello può far restiluaione . 
Fd, Lasciamo che Felicita lo porti un par di giorni^ 

Per farselo Tedere alroen ne' suoi contorni . 
Fab, Se « largo, il perderà . 
^°}' No, con un filo il cerchio 

Riitriogere si puote ancora di soverchio. 

Van«i che lo vedessero certi parenti suoi , 

Caro padron . . . 
Fob. ^ ^ 1,0 tenga, se cosi pince a voi, 

awm i cento scudi . . . ( alza la borsa ) 
^^^' Graiie alla sua bontà . 

( prende la borsa velocemente ) 
Foh, E lesto. { a j^alenUna ) 
f^l' Compatire convien la povertà . 

Fab, Siatele Buon marito. ( a Baldistera ) 

Siate una buona moglie . 
(fl FelicUa ) 

Qaando vi pare e piace venite in queste soglie, (a 
tutti due) 

yuel che vuol Valentina, voglio cbe fatto sia. 

Vaesta è la mìa padrona, questa è la gioia mia . 

^''fl loia, e non altri comanda in questo tetto, 

^ °ee, chi non vorrebbe, soffrire a suo dispetto. 

Unoico il di lei merito , per comandare è nata , 



v^Dia la mia Ninetta , oh che tu sia indorata! [parte ) 
^l' Beata la mia ragasza . ( a Valentina ) 
J^' Brava sorella mia • 

f^al Per quel eh' egli mi ha detto non aver gelosia. 

( a Baldissera ) 
**^' no no ', non sm ai paxso : seguita pur cosi • 

«dorrei, che queste borse veniasero ogni di. 
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J^eh Voglio la parte mia • ( a Saldìssera ) 
BaL Bene, ma in altro loco 

Dividerem ; Tenite • ( Vo' a diTertirmi al gioco . ) 
( ut allo di partire ) 
yàl. Farti sensa dir nalla? ( a Baldiuera ] 
Bai, Parto, perchè tem* io 

Della gente di casa. Ci rivedremo; addio, {parte) 
Fel. Voglio la mia metà. S' egli mi tiene un pa volo, 
S' egli mi vuol far stare, fo un strepito del diaTolo. 
( parte ) 
f^al. Ecco quel che ha prodotto l' odio di cpietta gente. 
Può Baldiasera in casa venir liberamente ; 
E per meglio deladere il credulo Fahriaio, 
Mi puote questa favola giovar del sposaliaio . 
Lo so, che col padrone sono una donna ingrata , 
So, che sarò pur troppo dal mondo condannata, 
Ma questa è la premura, questo èl* amor fraterno, 
Che hanno pe' lor padroni le donne di govorno . 
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SCENAI, 
Appartamento delle due sorelle* 

GIUSEPPINA , E ROSINA . 

Questa donna insolente è troppo ardimentosa , 
E lo sio che non vede l' inganno, e la malisis , 
A noi per noa serva commette un* ingiustisia . 

Aof. YerameuLe è una cosa che non si può soffrire; 
E i quanti si racconta nessun la sa capire ; 
Ma io che sono furba il perchè ho penetrato • 
Sorella, Valentina ha il suo padron stregato. 

Qiu, Eh scioccherie son queste. Rider mi fan le genti, 
Quando sento parlare di certi stregamenti • 
Iie malie che ha costei col vecchio praticate, 
Sou delle donne scaltre le firàudolense nsate; 
Ed io che osservatrice talora esser mi vanto, 
So tutta la condotta del suo felice incanto ; 
Uditela, germana, e giudicale poi, 
Se vi par eh' io sia furba un pochin più di voi. 
Costei venula in casa per serva da cucina. 
Si diede da principio a far la modestina; 
In compagnia degli altri, o in camera soletta. 
Slava cogli occhi bassi, e colla bocca stretta; 
E quando una parola sentìa dir lioensiosa, 
Coprivasi la faccia , facea la scrupolosa . 
Eatte le sue {accende con celo, ed atlensione, 
A lavorar meltevasi nel quartier del padrone . 
A ogni melo, a ogni cenno , che in camera sentÌTa, 

t 
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Col lavor nelle mani colà gli comparUa. 
Udiva i suoi comandi aensa mirarlo in viio; 
S*ei le dìcea uno scherso, ella facea un sorriso; 
Quando di casa usciya, e quando egli tornava, 
Ella il padron vestiTa, ella il padron spogliava. 
D'inverno intiepidiva i suoi vestiti al fuoco, 
D* estate una camicia metteva in ogni loco. 
La mattina per tempo, appena risvegliato, 
Era attenta a portargli al letto il cioccolato . 
Sa eh* ei mangia di gusto , ed ella ogni mattina 
Facea colle sue mani per lui la pietanzina ; 
La sera stando seco quando l' avea spogliato, 
Narravagli i successi di tutto il vicinato , 
E avea la sofferenza per star con esso unita 
Di giocar a* tresette di un soldo alla partita . 
Un poco di attenzione, un poco di ciarlare , 
Un po' dì buona grazia lo giunse a innamorare ; 
E quando ella si accorse d* averlo innamoralo. 
Di diventar padrona la massima ha fondato. 
Besa di giorno in giorno ardita sempre più. 
Principiò a metter male dell'altra servitù ; 
Mostrando la spronasse il zelo, ed i rimorsi. 
Scopri vari disordini nella famiglia occorsi : 
Vedendo nel padrone far breccia i detti soot , 
Diedesi a metter male , e a mormorar di noi , 
Ed il vero col falso meschiando in buona forma , 
La massima gl'impresse di fare una riforma . 
Credendola il buon veechio donna di gran giudizio, 
La trasse di cucina dall'umile eserciaio; 
Le diede della casa governo e direzione; 
Cambiò vari domestici a sua requisizione . 
Più del padrone istesso comanda in queste soglie; 
Per quello che si dice^ vuol prenderla per moglie. 
E una semplice serva è giunta a qaesto segno 
Sol colle stregherìe d' un femminile ingegno . 
Ra$, Per vrrità , sorella , voi dir sapete tanto , 
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Ch* eoere mi parete capace d* altrettanto . 

Giù, No, non son io capace d'uiar simili inganni, 
Ma 11 conosco , e bastami di ripararne i danni* 
Ho ST^isala di tutto nostra zia Dorotea ; 
Da noi Terrà fra poco , saprà la nostra idea • 
Ella che fìi Botella di nostra madre, ha in mano 
La ragion di difenderci contro di un aio inumano. 

Ros, Se Tien qui nostra aia , è tanto una ciarliera^ 
Che a strepitar principia , e gridar fino a sera . 
B Isella in qaest' incontro non modera il suo tìeìOi 
Crecleteffli , sorella , nascerà un precipiiio . 

Oiu. Nasca quel che sa nascere : s' ha da finire un di. 

Rot. Bla se la aia ai scalda.. . 

^'f* Oh per 1* appunto è qui. 

( ouefvandpjra le scene ) 

SCENA II. 

DOROTEA , E DSTTB . 

^w. vjh nipoti! 

G««. Son serra . 

^or. Sute ben 7 ( «iWe ) 

*•>*. Per servirla. 

^or. Con queste vostre istorie quando si ha da finirla? 

Qaaado si caccia al diatelo codesta massaraccia , 

qaando le facciamo un segno sulla faccia? 
^(|*- Sentite ? ve V ho detto ? ( a Giuseppina ) 
^'u* Da noi , signora aia , 

Il modo non abbiamo di farla cacciar via . 

Il vecchio non ci ascolta . 
^^' Oh vecchio rimbambito I 

oensa riputasione! dal viiio incancherito I 
<«o<< Zitto che non vi senta . 
^of* Che importa che mi a^ta? 

( alzandoaijariosamente ) 

vlie lo dirò sul viso, se il diavolo mi tenta. 
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E se le mìe nipoti seguirà a maltratUre, 
Saprò seosa rìguartli mandarlo a far sqaartaK.(tftf<2e) 
Giù. Se voi non ci assistete... 
Dor. La TOgliam -feder bella ! 

( dimenandosi sulla $edia ) 
Kos. Ma non facciamo strepili . ( a Dorotea ) 
Dor. Povera acioccaietta I 

( a Rosina ) 
Ros. Pensiamo a qualche modo . . : 
Dar. Glie la farem yedere* 

Ros, Sema tanto sussurro . . . 
Dor, Fate meglio a tacere. 

Bos. Già la signora zia yuol mettermi in un sacco! 

E poi non farà nulla . 
Dar, Oh cospetto di bacco I ( sì 

( alza ) 
Voi mi fareste dire delle bestialità . 
Certo, con una serva andiam con àvilta . 
Vi yuol altro che dire: strepiti non/aceiamo^ 

( caricandola ) 
Via, colla vostra flemma a caressarla andiamo. 
Che bel temperamento da giovane prudente ! 
Farmi ancora impossibile si dia di questa g^te. 
( siede ) 
Ros, Già sempre mi mortifica, (melfenclos» il/az* 

toletta agli occhi ) 
Giù. Parla per nostro bene. 

( a Hosina ) 
Dor. Non la posso soffrire. Da piangere vi viene f 
( aitandosi bel bello ) 
Piange la bambinella 7 L* hanno mortificate? 
( deridendola ) 
Ró§. Tutti di me si burlano • Sono por tfoctunate I 
j( piangendo parte ) 
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SCENA IH. 
DOROTEA, B GIUSEPPINA, 

ella foise mia figlia, tanto la batterei « 

Che ì segni le restassero sul Tolto fin vorrei . 
Giù. Qaalcbe Yolta credetelo anch' io m' arrabbi eiei. 

Mi getterei nel fiume, s'io fossi come lei. 

Ma lasciam ch'ella dica , e ritroviamo il modo 

Di troncar, s'è possibile di questo gruppo il nodo. 
Dor, Chiamatela costei ; sentiam cosa sa dire . 
GivL, S' io la mando a chiamare , non ci vorrà venire. 

^ poi quand'ella venga , inutile si rende 

L'accusa e la minaccia, se il vecchio la difende . 
Dot. e il vecchio ove si trova ? 
Ci«> È fuor di casa ancora. 

^or. Aspetterò eh' ei venga , farò sentirmi or' ora. 
^^' Ma frattanto eh' ei viene, fra noi pensiamo un poco 

La maniera di farmi uscir' da questo loco. 
Dor, Marita tcTi. 
Già. Come ? 

*^^' Siete pure sguaiata 1 

P>re che non si sappia che siete innamorata . 
Già, Bene, signora zia, voi potreste aiutarmi t 

Ma si potrebbe ancora lasciar di strapaaiarmi. 
J^or, Oh oh ve ne offendete ? 
^<^* Certo, se dirmi io sento.*; 

*^r. Lo conoscete pure il mio temperamento . 

l)a nna zia che vuol bene tutto soffrir si suole; 

Io misurar non posso i gesti , e le parole . 

Se il dicesse Rosina , io la compatirei , 

Ma siete a quel eh' io vedo più ignorante di lei . 

Gm. ( Mi convien tollerarla finche il bisogno il chiede.) 
A'Or, Sapete pur eh' io v' amo . 

^^* Si cara aia , si vede . 

ASnto alla bontà vostra , e al vostro amor mi affido, 
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Che il cnor sinceramente yì svelo e yì confido. 

Amo il siguoi Fulgenzio . 
Dor. Lo so : stamane è stato 

Da me il8ÌgnorFaIgenzio,eanch'eimene hapaclato. 

Questo per toì mi semLra un ottimo partito ; 

Ha tatti i leqaisìti che fanno un buon marito . 

Veggo che tutti due siete di ciò contenti : 

Gli ho detto che qui venga , ed ei verrà a momenti. 
Giù, Verrà qui? 
Vor, Senxa fallo. 

Giù, Di giorno ? 

Dor. Cosa i mpoi u ? 

Giù, Cosa dira lo sìo , se il vede a questa potta ì 
Dor, Dica quel che sa dire. Io sosterrò l'impegno. 
Giù, No, per amor del cielo . 
Dor. Puh! che testa di legnol 

Giù. a chi testa di legno? 
Dor, A ?oi. 

Giù, Bene oLhligata • 

Dor, Che diavol ! non sapete né men tt siete nata! 

Di che avete paura ? 
Giù. Che il vecchio non sopporti . • . 

Dor, Non ci son io ? 
Giù, Non basta. 

Dor, II diavolo vi porti. 

Giù, ( Ma che gentil maniera!} 
Dor, Nipote mia, mi scaldo» 

Perchè già lo sapete, ho il sangue un poco caldo. 

E quando eh' io mi sento contradir, lo confesso, 

Non porterei rispetto né anche a mio padre istesso. 

Però non mi crediate si scarsa di gindisio, 

Ch' io voglia in quésta casa produrre un precipisio • 

Lasciate che Fulgenzio possa venir da voi , 

Se non é in casa il vecchio gli parlerei^ da noi j. 

E se Fabrizio il vede, ritroverò un pretesto. 

Lasciatene! operare , sonò da voi per questo • 
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Tolto riuscirà bene . 
^'<<* Ma non vi è qaesta fretta..; 

Dor, Ma non mi contradite, che siate maledetta. 
Giù, Per non più coutradic?i, aadexò via, signora. 
Dor, DoTe diavolo andate ? Restate qui in mal* oca . 
Giù, Siete molto xaldiiosa ! 
Dor, È ver, non lo nascondo , 

Son cosi di natnra, cosi son nata al mondo . 

10 TÌ faccio da madre ; davver» tì Tonilo bene • 

11 sangae per giovarvi trarrei dalle mie vene • 
Cara, tenete un bacio, farò qael che mi tocca» 
Ha lasciatemi dire quel che mi viene in bocca. 

Giù» Non so che dir, sfugatevi: eoo me poco n|i preme ^ 

Ma guai se collo aio vi ritrovate insieme, 

£gU è al pari di voi focoso e subitano; 

Non Torrei che s* avvesse a susurrar Milano . 
Dor. Eh saprò regolarmi . . . 

C'u* Vien gente . Chi sarà ? 

J)or. Ecco il signor Pulgensio. 
Già, Ci siamo in verità . 

Dor, Non abbiate paora. {a Gius,) Venite pur, signore. 
(a Fìdgtnùo ] 

SGENA IV. 

FULGENZIO, E DBTTB. 

Fuk Jl osso venir ì {facendoti vedere) 

^°''' Venite. Di che avete timore? 

r ul. Non vorrei che vi fosse... Ho un po' di soggealooe . 

Dor, Avanzatevi , dico . Siete il gran Bernardone l 

Fui, Grazie, signora mia . 

^'■' Grazie , graaìe di che ? 

Oc che nessun ci sente, spiegatevi con me. 

^ amate Giuseppina , se la bramate in sposa , 

*otria la dilazione riuscir pericolosa. 

luhilo si i«c€ia I subito ti sciolga . 
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F'uL Tulio fuole il suo tempo. 

J?or, Il malan che tì colga ; 

Giù. Caro signor Fulgenzio, mia sia oon pensa male, 

Sull* animo del aio sapete chi prevale. 

L' audace Valentina , perch* ei non dia la dote. 

Disturberà in etemo le nosse alla nipote , 

E poi sarò costretta . . . 
JDor. E poi sarà forxata, 

Rinchiusa in quattro muri andar da disperata. 

£ se tardar Tolete a porgerle soccorso , 

Potete andare a farri accarezzar da un orso. 
JF'ul. Per carità, signora, non sono un uom di atncoo . 

Lasciatemi pensare. 
Dor, Povero mammalucco ! 

Giovane, bella $ ricca ^ civile e spiritosa. 

Che vi vuol ben, che brama d* essere vostra sposa. 

Di cui desio mostraste di diventar maritn: 

E pensar ci volete? Uh ! che siale arrostito . 
JTuL Partirò a quel eh' io vedo sena' essermi spigato. 

Se parlate voi sola . 
Dor. Io? Se non ho parlato. 

Giù. Sentìam , signora sia , sentiam quelch* ei sa dire. 
JDor. Dica pur; non son io, cbe qui lo fé' venire 7 
JF'ul. Pronto sono a sposarla . 
J)or. Subito dunque . . . 

fui. Adagio. 

Dor, Oh vi faccio, figliuoli, un pessimo presagio. 
Fui, Ma perchè? 
J}or. Innanzi pure* 

Fui. Pria che l' affar sia fatto. 

Preparar delle nozze non devesi il contratto? 
J}or. Si , sì, perdete il tempo nel fabbricar lunari 

E poi la sposerete nei spassi immaginari . 
Fui, B sarà cosi perfido il zio colla nipote y 

Che le vorrà negare il dritto della dote? 
Dor, Eh fratello carissimo, a ravvisarvi imparo: 
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Siete un ài quegli amanti che cercano il clanaro • 

Sapete qaal sarà dell' aTarisia il fratto ì 

Perderete la dote , e la fanciulla, e tutto . 

Ho creduto che foste di un altro naturale . 

Andate; ho conosciuto che siete un animale. 

Fui. Serro di lor signore. 

Dor. Serva, padrone mio . 

Giù. Fermatevi , signore, che vo* parlare anch* ict. 

Mia sia con questo caldo rovina i fatti miei : 

So anch' io quando hisogna strillare al par di lei. 

Se aiuto, se consiglio ricerco da qualcuno^ 

Non ho quando bisogni paura di nessuno. 

Mio aio vuol maritarmi con un che piace a lai : 

Ei del mio cuor dispone , io V ho disposto alimi ; 

6 contrastar non puote eh* io ro' ahbia a soddisfare.-' 

( Dorotea fa moto di volerla interrompere ) 

SigDora, con licenza, lasciatemi parlare ; 

Fnlgensio dice bene, vorria la couveniensai 

Che al sio prima di farlo chiedessi. la licensa, 

E eh' egli andasse a fare quel passo che va fatto , 

E che si stabilisse la cosa per contratto ; 

Ma quella diavolaccia di femmina insolente 

^ara tutti gli sforzi , perchè non segua niente • 

farà tanto in lungo andar la conclusione » 

Che mi farà crepare innanzi la stagione. 

^ stato in cui mi trovo sollecita mi rende, 

!■« mia consolazione da voi solo dipende . 

S* è ver che voi mi amate, lasciate ogni riguardo. 

^< Siete se non lo fate , un amator bastardo . 

da. y* era bisogno adesso di un' insolenza inclusa ? 

^or. Non si finisce bene, senza un poco di chiusa. 

Ful% Ho capito, signora, e del mio amore in segno 
Quando che più vi piaccia , darvi la man m' impegno. 
( a Giuteppina ) 

Oor. Anche adesso? 

^^^ Anche adtsso. 
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Dor. Ora sì, e prìin» no? 

Fui, Quel eh' io piia noo sapeva, or ()al suo labbro io ao. 
Vor» Ma guardate se siete propria mente un balordo. 

Non ye 1' ho detto anch' io? perchè faceste il sordo? 
Fìil» Signora Dorolea, parlando in guisa tale, 

S' io fingo d* esser sordo, mi pare il minor male . 
Dor, ( Che ti venga la rabbia! ) (da te ) 
Fui, Ok ti darei la mano, 

Ma cotesta signora , . . 
Dor, Sentite che Tillano 1 

Ancor eh' io m'affatico, che faccio qael che faccio, 

Ardisce un'insolensa di dirmi sul mostaccio? 

Cosa pretendereste? che una fanciulla onesta 

Senza di alcun parente facesse una tal festa ? 

Sono sua zia « aignoce , e alibiate convenienaa ; 

E date alla nipote la mano in mia presenza • 
Fui, ( Ma che parUz gentile! ) [ da èe) 
Giù , Fulgensio, se mi ama te. 

Sollecitiamo yì pzsgo'. 
Fui» Farò quel che bramate . 

SCENA V. 
VALENTINA, BixKrri. 

Val, Oerva di lor signori . 
tjriu. £ ben cosa volete? 

Dor, Qui nessun ti domanda ; andarvene potete • 
VaU Signore mie perdonino. Io vengo per fax bene. 

Ad avvisarle io vengo che ora il padroo tea viciK}. 
Giù. ( Povera me! ) (da te) 
Dor . . Per questo? a noi che cosa preme? 

Noi mandiamo il padrone , e chi ci avvisa ÌBsieme. 
yol. Quanto mi piace mai questa signora I almeno 

Sempre ha brillante il cuore, sempre ha il volto sereno. 

Le cose eh' ella dice sono piene di sali. 
Dor, E voi mi risvegliate gli effetti matcicftU» 



ATTO TERZO 4g 

Val. Bn-vintma drnrn'o, mi piace sempre più, 

Dor, Sta nel parlar sincero tutta la mia virtù . 

FuL Signora Dorotea, se Tnolc io m* incammino. 

Dof, Io resto ancora un poco ; andate toi, cngino. 

Fai. Suo cttgin c[Bel signore? 

Do*"- Cngin (?i mio marito • 

Fai. Mie ne consolo taa lo col suo cugt n compito. ( co n 
ironia ) 

Dot. Cosa Terreste dire? Fnlgenaio è mio parcnle; 
E se voi sospettate siete nn* impertinente . 

Fai. Io sospettar, signora? Non ho questo difetto; 
Ma s*elta si riscalda, può dar qualche sospetto. 
Per altro in Terità da ridere mi t iene ; 
Perchè meco nascoodersi , s'io posso far del bene? 
Se la mia padroncina brama ha di maritarsi, 
Perchè meco si mostra restia nel confidarsi ? 
Crede forse d* avermi nemica in tal faccenda ? 
n ver, se cosi crede , mi par che non intenda. 
Figurisi eh' io sia superba ed ambiziosa , 
Fino a bramar di essere del mio padron la sposa ; 
Figurisi eh* io aspiri a divenir padrona ; 
Di oppormi alle sue nosze io non sarei si buona : 
Ansi se l' interesse m'ha vinta e persuasa, 
Deggio desiderare di restar sola io casa . 
Temono eh' io contrasti lo sposo alle nipoti , 
Perchè abbia il mio padrone a risparmiar le doti? 
Prima , non son capace di user qupsta malizia, 
B poi non hanno il modo di farsi far giustizia? 
Certo mi fanno un torto a sospettar di me; 
Mi odiano in questa casa, e non saprei perchè. 
Se meco le signore si fosser confidate, 
Protesto che a quest' ora sarebber maritate ; 
E anche presentemente, se si voglion fidare. 
Se mi parlano schietto , vedran quel che so fare . 

Fui, Parmi,che queata giovaneparli sin cera, e schietta. 
Goldoni T. XXVI. 4 
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yaL ( Se mi prestano fede , W face una Tendetta . ) 

(da Me ) 
Giù. ( Signora sia , che dite ? YOgliam di lei fidarci? ) 

( a Dorotea ) 
J)or, (Proviamo. Finalmente, che mal può derÌTarci?) 

( a Giuseppina ) 
Giù. Se vi foste condotta più docile con noi. 

Noi concepito avremmo dell* affetto per voi; 

£ se ora v' impegnate a prò del pia eer nostro. 

Contribuir potremo noi pure al bene vostro • ( a 
yalentina ) 
yal. Vedete, mia signora? Se mi aveste avvisaUi 

Ora in un laberinto toì non sareste entrata. 

Faje venir T amante nei vostro appartamentOt 

E lo zio con un altro di voi fa V istrumento . 
Giù, Con chi vuol maritarmi? 

T^a L Con Pasqual Monferrato. 

Dor, Con quel brutto vecchiaccio? oh che sia scorticato! 
f^aL Eccolo, eh* egli viene. 
Giù, Che 8* ha da far? 

Fui Ch'io vada? 

p^al. Per or non vi consiglio di andar per quella strada. 

Se V* incontra , è finita . 
Fui, Vi vuol temperamento . 

p^al. Vi potete nascondere nell* altro appartamento , 
FuL E poi ? 

f^aL Lasciate fare. 

Giù, Fidiamoci di lei . 

J)or, Via stolido . {tpingendolo yerto V altra camera) 
Fui, Obbligato. [passaneW altra camera] 

Fai, ( Questa volta ci sei. }^ lia s« ) 

Giù. Valentina , mi fido . 
J^al, Si, fidatevi pure. 

Dor, Non ci fate la bestia . 
F^l» Oh ponno ttar sìcor j 



A 



ATTO TERZO 5i 

SCENA VL 

FABRIZIO , GIUSEPPINA, DOROTEA, b 
VALENTINA. 

Fab, X^oye diaTolo siete? 
Giù, Siam quii signore tio . 

Fah. Anche voi^ mia signora? {a Dorotea con sdegno) 
Dor, Certo , ci sono anch' io. 

Fah* Non potreste far grazia d'andarrene di qna? 
Dor. Che maniera incivile ! che heila asinità ! 
Fah» Oh cospetto del diaToloI 
Dot, Corpo di Satanasso 

Fah. Che ardir t 
Dor. Che petulanza! 

VaU Cos* è questo fracasso ? 

( con autorità ) 

State zitto, aignore. {a Fahriùo ) 
Fah. Codesta è un' insolenza. 

Val. Io non yo' che si gridi . 
Fah. Ho da sofTrir? Pazienza 

Giù. ( Di una femmina scaltra tanto il poter prevale , 

Che gli empiti ralTrena d' un animo bestiale. ) {da se) 
Fah. Nipote, io tì cercaTa ; aifin tì ho ritroTata • 

Vengo a darri la nooTa, che or or ti ho maritata. 

Sarete alfin contenta di uscir da queste porte, 

Ed il signor Pasquale sarà vostro consorte . 
Giù, Quel secchio? 
Dor, Quel cadavere? 

Fah, Lo prenderà. 

Dor, Noi vuole; 

Foh, Sì al corpo della luna . 
Dor. No al cospetto del solo. 

Fah. Chi comanda? 
Val. Signore , consnahnona licenza , 

Non li ha colle fanciulle da usar la prepotenza. 
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Ella vuol maritarsi cpine le pare , e piace. 

Un sio, a' è galantuomo , lo dee aof&ire in pace. 

Ella per maritarsi ha pronto un altro apoio. 
Fah, H chi è costai? 

Val, Fulgeoiio^ch'è in ^elle stanne tscoio. 

Fah, Come? 
Giù. Gorì parlate ì 

Dor. fi questo il tottro impegno? 

yaL Io creclea di far heoe . 
3or. Meriteiette «n legno* 

Vttl, Piano, signora mia; non mi parlate alien. 

Ho fatto quel che ha fatto ella con Baldìasera. 

S' ella Io fé per celo, lo celo a me si aspetta; 

Se per astio lo^fece, lo faccio per vendetta. 

Ma io giustificata mi son col mio padrone; 

Ella se poò s' ingegni coli' arte, e la ragione. 

B se i disegni miei le son riusciti amari « 

Col suo sublime ingegno a provocarmi impari • 
Giù. Peifidal 
Dor. Disgraziata! 

Fob. Fuori di quella starna 9 

Fuori di questa cam.(t^erjoZiioaiiitfrii do^è Fui» 
genzio ) 

SCENA VII. 

FULGENZIO , X detti . 

Fui. i^ignor, meno haldansa . 

Parto da queste soglie, perchè il padron voi siete* 
Ma voi , donna ribalda , voi me la pagherete . ( a 
Valentina , e parte ) 
Fah, Meco averà che fare. 

Giù. Signor, chiedo perdono* 

( a Fabrizio ) 
Perfida , un qualche giorno conoscerai chi sono, (a 
VaUmina , « parie ) 
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Fcib, Can , cbe alibaìa alla luna . 

Dw. Me l' ho legala al dito. 

( a yalentina ) 
Fah, NoD ci fa le paura . 
Dor, Oh vecchio incancheritol 

( parte ) 
VoL PoTera me I sentite? perch* ie tì porto amore , 
Deggio mille airapaui aof&ir con mio rossore • 
Tutti mi Toglion morta. 
Fah. No , gioia mia diletta , 

Non temer di costoro . Yedran chi sono , espetta . 
Val, Con Giuseppina in casa non arre mai respiro. 
Fah, Che ho da far di costei ì 
Val, Cacciarla in un ritiro. 

Fah, Suhito, immantinente; di casa uscirà fuore, 
A oderà in un ritiro per forca , o per amore . 
Ve a ritrovar chi spetta , to a ritrovare il loco . 
Chi sono, e chi non sono Uro vedere un poco . 
Vedran se Valentina comanda in queste soglie. 
Oggi ... lo voglio dire . Oggi . • . sarai mia moglie . 
( parie ) 
Val, Di ciò poco m' importa ; ansi in ogni maniera 
Voglio , te iia possibile , sposarmi a Baldissera . 
Mk pria che si discopra Pamor che m'ardeinseno, 
Dì quel che mi ahbisogna vo' provvedermi appieno . 
Di queste due sorelle le prima è castigata, 
L'altra col mezzo mio vo'che sia maritala. 
So che Ippolito l' ama , con lui m' intenderò ; 
Una prodiga mancia da. lui procurerò . 
E operando in tal guisa farò che il mondo dica, 
Ch' io son con chi lo merita della giustizia amica • 
In pratica si vede, che al mondo fa figura 
Chi a tempo sa adoprare P inganno , e T impostura ; 
E ver che qualche volta suol partorir rovine , 
Ma se fortuna è meco posso sperar buon fine, (via) 
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SCENA I. 

Camera di p^alentina . 

BALDISSERA, e FELICITA . 

J^el. J.1 o certo, s' io tacessi, sciocchissioia sarei. 

Gomel di ceato scudi darmene soli sei? 
^£aL Vi par poco sei scudi? gli avete meritati? 

Certo , con gran fatica gli avete guadagaatì i 
JFeL A voi per dir il vero cosUoo graa sudori I 

Se noa mi date il resto, vi saran dei rumori. 
Bai. Se più vidouQ «{ualtriao possa essere ammassato! 

E mi dispiace ancora di quelli che vi ho dato • 
JTel, Ecco , se gli volete . 
BaL Dategli pur. 

F'eL Briccone I 

Vorreste ancora questi giuocarli al faraone ? 
Bai. Io giaocar? 
J^el, Poverino ! Egli non giuoca mai . 

Che si, che nelle tasche un soldo più non hai ? 
Bai, Chi V* ha detto, eh* io gioco ? 
jp*e/. Da cento V hosaputo, 

E uscir dalla biscaccia io stessa vi ho veduto j 

E se il sa Valentina... 
Bai, Felicita, badate 

Che da voi non lo sappia . 
/*>/. E ben cosa mi date ? 

Bai, Tutto quel che volete . 
feL Vo' dieci scudi ancora « 

Bai» Yi darò dieci scudi . 
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FéL Via, metteteli faoxa'. 

Bai, Soluto? 

FtL Immantinente . 

Bai, Ve li darò tra poco. 

Pel, Ho capito, ho capito, voi li perdeste al giuoco. 

Bah Maledetta fortana \ Tu tuoi precipitarmi . 

Per carità^ Felicita , non state a palesarmi . 
Fel. Se non ho i dieci scodi tacere io non m' impegno. 
BaU Ma doTc ho da troTarfi? 
FeL Dammi V anello in pegno. 

Bai Qoal' anello? 

Ftl, L' anello, che da lei ti fa dato . 

Bai Da Valentina? 
Fel Appoflto. 

Bai Anche T anello è andato. 

Fel L*hai fenduto? 
Bai là ho in pegno . 

Ftl E per che far? 

Bai Pel giuoco; 

Ma la fortuna ingrata s* ha da cangiar fra poco. 
Fel Povera mia sorella! sta fresca in Terità. 
Si , la voglio avvertire . 
Bai Ah 1 no per carità • 

Fel Per carità eh' io taccia? si facile non è. 
La carità, fratello , dee principiar da me. 
Se resta miserabile per voi la Valentina, 
Se a lei giuocate tutto, che farò io meschina? 
Bai Non temete di nulla ; saprò il debito mio. 
Felicita, vel gioro, gioocar più non vogl*io« 
Fftle, che Valentina mi sposi immantinente, 
Vi sarò buon amico, vi sarò buon parente; 
£ se col vostro meuo si viene a conclusione » 
Io di trecento scudi vi fo V obbligasione . 
Fel La metterete in caria ? 
Bai Si, di mia man firmata. 

FeL Da un pubblico notaio la voglio autenticata . 
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Bah Fatta solennemente sarà come volete . 

i^el. Ecco qui l' occorrente . L* obbligasioo stenilete. 
( Ura innanzi un piccolo tavolino con quel che 
occorre \ 

Bai. Sabilo fo il s^rrisio . 

FeL Fatel come va fatto . 

Bai. (Anche mille in tal caso glie ne darei per pttto.) 
{ seritre a iuo modo ] 

FeL (Nasca quel cbe sa nas<iere, più skiologar non to*; 
Questi trecento scudi da parte io metterò . 
E se qualche altra cosa mi riescirà avansami. 
Può essere eh' io trovi ancor da maritarmi • [da »e] 

BuL Ecco, r obbligo è steso politamente, e chiaro. 

F^l' Andate immantinente a trovar un notaro . 

Bai, Che dirà Valentina ? 

Fel» Non vi saran liligi; 

Anzi farà il notaro un viaggio, e due servigi « 
Se posso persuaderla sposarvi a dirittura, 
Potrà del matrimonio stendere la scrittura • 

Bai, Voi avete una testa acuta , e sopraffina, 
Degnissima sorella siete di Valentina . 
Fate, che si concludano le nosse in questa ^orno; 
Vado per il Notaro, e quanto prima io torno . (via) 

SCENA II. 

FELICITÀ, Foi VALENHNÀ. 

Fel . Li OB cedo a Valentina aacV io nel saper fwe. 
Siam figlie di una -madre, che ci potea insegnare: 
Onde col buon esempio, che in vitasaacifaìiidBtot 
La buona ioclinaaione abbiam perfeiionalo • 

Fai, Che fate qui, sorella ?, 

Fel, E un'ora che vi aspetto. 

FaL Sono stata col vecohio • 

Fel, Ove si trova? 

Fai. Inktlo, 
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lì di dopo prmnso dorme dne ore almeno . 

Fel, Dunque sei jier due ore in liberUde appieno. 

VoL Sì, quando per la rabbia non si destaase in pria; 
Gzedo,cbe in questa casa il diavolo ci siat 
Hanno le due sorelle mangiato da aè sole ; 
U Teccfaio iuTiperito Teder più non le Tuole , 
fi ia maggior di loro, che meco è indiafolata, 
A fona io un ritiro doman sarà cacciata . 

ftU Buon per te, che sen ? ada quella superba, e scaltra. 
Ma percbè non procuri sia chiusa anche queir allra? 

Val, Rosina è assai più buona, e senaa la germana 
AUcoPftTtei trorata condiscendente, e umana. 
Ansi perchè non dicano di me quel che hanno dello, 
Vo' maritar Rosina , to' farlo per dispetto . 
toso, eh' è innamorata di un giovine onorato, 
Ui uà giovine innocente , che Ippolito è chiamato. 
!)■ aie verrà fini poco ; 1* ho detto al padron miu , 
£ ni ha dato T arbitrio di far quel che vogl' io \ 
fi qvellaaignarìna , che meco è si orgogliosa, 
Fiemeri nel vedere , che la germana è sposa . 

Ftl, fi tu, cara sorella, quando vuoi maritarti? 

Val, \q fgf^^ mn y{ ^ tempo • 
^«I* Eh dovresti spicciarti. 

VaL Per or non son si paiia ; sai, che se mi marito, 
fi per me col padrone l' affar bello e finito. 
"^ ^vel die he conseguito ancor non mi contento; 
*o' veder, se riesce, ch*ei faccia un testamentOi 
fi che mi lasci erede, e dopo la sua morie 
«oteie esser sicura ainicn di cambiar sorte . 
ulanto Baldissera farà un pò* di giudisio. 
^l* Poterò Baldissera 1 s' egli non ha alcun viaiol 
Val, So, che giuocar gli piace, e che giuoco non poco, 
•rei. Oh lo Bo di sicuro . Ha abbandonato il giuoco. 
Val, Dawer ? Tu mi consoli . 
P«l' La sera, eia mattina 

IIou fa , che sospirare per la sua Vaieniinii. 
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Dice , non Tedo I' on di /vivere con lei. 
Pcidiè non lo consoli ì 
yaL Se potessi, il farei; 

Ha se eli qua men vado « cosa di noi sarà ? 
Fel. Non lo poiresti preadcre, e fax eh' ei stesse qua? 
yaU Come ? 

PeU Sei una donna , che di saper pretendi, 

E di riuscire in questo il come non comprendi ? 
Dimmi, sorella , il Tecchio teste non mi ha creduta 
Sposa di Baldissera 7 ^ 
yaU E ver, se V è bevala • 

FeL Ad ambi egli non diede la libertade intera 
Di yenire in sua casa di gtorno, e ancor di aera ? 
yuL Per me che noo farebbe ? 
FeU Dunque per te dei fare, 

Cb'ei ci permetta in casa di poter alloggiare. 
Di ^orno già sappiamo, che mio marito il crede ; 
Di notte con chi dorma il vecchiarel non Tede • 
yaU kSSb non dici male ; potria passar 1* ingattnoi 

Ben, iacciam gli sponsali. 
Fel. Prestissimo si &ano • 

Val, Chi batte ? Vo a vedere . ( va allafine^a ) 
Fel. Aspettar non mi fate. 

yal. Lo sposo di Rosina • A ritrovarla andate* ( a 
Felicita ) 
Ditele pian pianino , che 1' altra non yi senta $ 
Che venga qui da me . 
FeL Ci verrà poi contenta ? 

yaL Si, dì già l' ho avvisata. Siamo d* accordo in questo. 
FeL Ma se vien Baldissera . . . 
yal. Andate, e fate presto. 

Fel. NoQ ti pentir, sorella, di fare a modo mio. 
( Se mi riceve io casa potrò mangiare anch* io . ) 
{da te t e parte ) 
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SCENA III. 
VALENTINA, poi IPPOLITO. 

Val. \w4 aro il mio Baldiaser a, mi ama davf er non peco; 

Quanto aon io contenU, che abbia lasciato il ginoco! 
Ipp. Si può venir ? ( di dentro ) 
VaL &, Tenga . 

Ipp. Perdoni . 

Val. FaToritca . 

Ipp* Non vorrei... 
Val. Venga innanai . 

Ipp. Non IO, te mi capÌKa, 

Val. Cosa vuol dir? 
Ipp. Mi scusi . 

Val Parli. 

Ipfh Per ammÌBÌcofo«M 

I)i quattro bastonate non vi saria pecicolo ? 
VaL Signor, mi maraviglio. Son donna di giudisio. 

Ipp. Eh lo credo > 

Val, Venite ... 

Ipp. Dov^ è il signor Fabrisio ì 

( con timore ) 

Val. Dorme. 

Ipp, Dorme? 

Val. Vorrei , che 1 ' afiar si spicciasse ; 

Ipp. Dite piano. 

VaL Perchè ? 

I]ip. Non vorrei si svegliasse • 

Valt Siete si timoroso? 
Ipp. Oibò! siete in errore. 

Val. Dunque, signor Ippolito... (un poco forte ) 
Ipp, Non facciamo rumore . 

( timoroto ) 
Che fa la mia Rosina ? 
VaL Sta bene; oc la vedrete . 
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ipp» Dove f 

Fai. Qui. 

Ipp, Vado tia . 

f^a/. Veder non la Ttflete? 

Ipp, Vorrei, e non Torrei... è yer, che le parlai. 

Ma di giorno nel tiao non 1* ho Tedata mai . 
VaU E per quealo ? 
Ipp. E per qaeato se viene in qaeato loco, 

Se mi Tede, ho paura di Tcrgogoarmi un poco. 
fai. Credete easer ai brullo ? 
Ipp* Brutto f Sigo<]ra no. 

Mi Tedo nello apecchio , e non aon brutto, il ao . 

Ma non ho fatto mai T amore in vita mia , 

£ per la prima volta ho un po' di riiroaia. 
Fai. Quanti anni avete f 

ipp. Avrò ventitré anni e messe 

Fai. E di Tentìtrè anni siete in amor ai greaso? 
Ipp. Vi dirò, finche visse la mia aignora madre. 

Mi ha tenuto lontano da femmine leggiadre. 

Una volta , eh' io feci un scherzo a una 0ig-nora, 

Mi diede un tale schiaffo, che mei ricordo ancora. 
Fai. Volete maritarvi? 
Ipp, Io ai, che lo vorrei • 

Fai. Ecco qui la ragaua. 
Ipp. Mi raccomando a lei . ( a 

Falentina ) 
Fai. ( Queat* è uno acioocherello ; eaaa poco ne sa. 

Con questi capi d' opera st$Lbene io verità .) (date) 

SCENA IV. 

ROSINA^ E DETTI. 

i^oi. VJ hi mi vuole? 

FaU Soa*io. 

^PP' Oh bellina ! (eompiactn' 
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do$i del 9oUo di JRoùna , ma alhnianandoii per 

vergofgna ) 
Rot. Chi è quello! 

( a Valentina ) 
Val Ippolito. 
Ros, Dtyitto? 

FaU Noi conoKete? 

Rot. (OhbeIloi;(ila 

Fai, So pvr, che gli paiìute. 

RoM, Sempre di notte f«» 

Fai, Ed ox come tì piace ? 

Ro$, fifi piace aacora pia. 

Fai, Ne meo tì salutate ? 

Ros, Serra. 

fyp. SeiTO di lei* 

Fai, Via, dite c[«alclie cosa. 

Roti Chehodadir? 

fyp, NooMprer. 

Fai, Rispondetemi almeno. Amate toì Rosina 7 ( ad 
Ippolito ) 

Ipp, { ride ) 

Fai, Ridete? Che ^aol dire la Tostra risatina ? 
Spiegalefi; F amiate 7 ditelo colla lioeca. ( ad Ip- 
polito , che /a eenno di n col capo ) 

Ipp, Mi Tcrgogno . ( piano a Valentina ) 

Fai, A confondermi con Toi sono por scioocal 

Ipp, Ma non andate in collera . 

Fai, L* amale sì, o no T 

Ipp, Ma n» non Te V ho detto? 

FaL Or che lo dite il so. 

E foi, signora mia, me lo volete dice? (a Rosina ) 

Rot, Ma che bisogno e' è, mi facciate arrossite ?, 
Non te F ho detto in camera ? 

Fah Replicatelo qm . 

I*' amate , o non l' amate ì 
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Ros. L' amo . 

ifip. Ha dello di si : 

( saltando per allegrexxa ) 
Val, La Tolele in isposa ? 
Ipp. Io ? 

f^tiL Si, Toi, ]a Tolete? 

Ipp» Dorme il signor Fabrixic? 
yal. Dorme . Di che temete ì 

Aprite quella bocca • Spicciatevi . E cojì ? 
Ipp, Dirò quel eh' ella dice, [accennando Rosina ) 
V'aU Voi cosa dite ? (a Rosina) 

Kos. Si. 

Ipp^ Viene il signor Fabrisio? [tremando con allegre»- 

za ) 
p^aL Non viene; e s'ei Tenisse, 

A tutto quel che bo fatto giammai mi contradiase. 

Oggi sarete aposi ; lo aio darà la dote 

Per legge di natura dovuta alla nipote: 

Ma poi circa alla dote ci parleremo insieme • { nd 
Ippolito ) 
ipp» Io, che ho da far di dote ? La dote non mi preme. 

Bastami . . . ( arrossendo ) 
T^aL Via, che cosa? perdeste la favella? 

ipp» Bastami ( voglio dirlo ) quella grasietta bella. 
P'al. Voi nelle vostre camere a ritirarvi andate . ( a 
Rosina ) 

Voi nel caffè vicino ad aspettar restate. ( ad Ippolito) 
Ipp, Fate presto . ( a Valentina ) 
VaU A momenti. 

Ros, Non mi tenete in pene . 

( a Valentina ) 
Ipp, Io sono sulla brace • 
Ros, Io son fin le catene. 

Val, Vi sentite d' amore imbestialir cosi , 

E pregar vi faceste a pronunsiare un si? 
ipp. Vado via . 
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Roi, Mi ritiro. 

Ipp, ( Che peoft \ ) {da ie ) 

Ras. Che martello! 

ìpp. Addio, sposina cara. 

Roi. Addio, sposino hello, (pur- 

tono ) 

SCENA V. 

VALENTINA, poi FELICITA. 

FaL XXan fatto come glìorhi; tal' or sogliono faro 
Un soldo a dar principio, tre soldi a terminare . 

Fel, Come va la faccenda 7 

Fai, Va hene; ionanil sera 

L' affar sarà concluso . 

Fel. Ecco qui Baldissera ; 

Fai, Venga; del nostro afiarc possiam parlate adesso. 

Fel (Ma non to' ch'ella sappia quello che mi ha promes- 
so.) 

SCENA VI. 

BALDISSERA, un NOTARO , s dbttb . 

Bai V enga , signor noterò • ( Oh Valentina è qui ?) 

Fai. E il notaro codesto 7 

Not, Son' io, signora A . 

BaU ^ Come far ? ) ( piano a Felicita ) 

Fel, ( State cheto. } {a Bald.) Senti , sorella mia. 

Se mi ho preso un arbitrio non mi dir villania • 
Sentendo, che sposarlo non ti saiia discaro. 
Ho detto a BalcUsseza , che Tenga col notaro • 
Ho {atto mal ? 

Fai Ma quando glie lo diceste 7 

Fel, Or* ora , 

Dopo che sono andata a chiamar la signora • 
Fai» Che dice Baldissera 7 
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Fel, Giubbila dal conteato. 

Venga, signor Boterò , a fare un istrumento . 

Un couicatto di nosse fra questi » che son qui . 

Vogliono maritarsi . È ver? non è con? ( ai due) 
BaU Se Valentina accorda ..• 
Val, Permesoncontentissiaia. 

Fel, Scriva,8crif a;8* accomodi TosìgnoiiaiUuatriftaìiDaJ 

( al notare ) 
iVo^ ( èiede^ e ti metie a iorwere ] 

Si accosti la fanciulla . 
VaL Eccomi^ son da lei; 

Noi, Ditemi quel eh' io devo rogar negli alti mìei ; 
( yalentind^ parla piano al nolarOf il quale 9a 
tcrivendo )' 
Fel, ( Che dite Baldissera ? son donna di talento ì 

Merto i trecento scudi ? Ne TOglio quattrocento . ) 
Bai, I Tutto quel che tì piace •) 
Fel, (Di più , saper doTCte 

Che a bevere, e a mangiare in casa resterete . ) 
BaU (Meglio; ma come il vecchio non sarà poi geloso?) 
Fel, ( Egli , che mio vi crede • . . ) 
Noi, Venga da me lo^sposo. 

( a Bttlditterà ) 
Bai. ( va vicino al notato mottrandodidireittuo 
tentimento ) 

Val, Mi tremano le gambe quando d penso su • ( 

Felicita ) 
Fel, Quando la cosa è £eitta non ci si pensa più . 
Val, Se il vecchio ci scoprisse, sarebbe un procìpisio . 

Stare attenti conviene . 
Fel, Tocca a te aver giudisio. 

Val, Col marito vicino finger d'esser fanciulla 

È una cosa difficile. 
Fel, È una cosa da nulla . 

Val, Solamente in pensarlo sento strapparmi il cuore. 
Fel, Che diavoli col marito vuoi stare tutte 1' ove ? 
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Se aon tuoi perder tutto , qualcosa hai da aol&iic^ 
VaL Ma nasceraii dei casi, che mi faran acoprire* 

SCENA VII. 

FABRIZIO, B Dsm . 

Fah. Vj he cosa è qaest' imbroglio ? 

Fai. (Oh diavolo 1 il padrone*) 

( a Felicita ) 
Bah { E fatU la fritUta .){da$0 ) 
FH* l Ri trova an' iBrenaiono,) 

( a Valentina ) 
Val, ( Kh ai, ai, non mi perdo. J ( a Felicita ) 
Fah, Ghesifa,YaleDUBar 

VaL Un contratto di none . 
Fah, Per chi 7 

Val, Per la Rosina. 

Yenne il signor Ippolito, saran pochi momenti. 
Parlai colla ragazsa , entrambi son contenti . 
Ho chiamato il notare , ei stende il suo contratto,. 
E voi lo Tederete allor che sarà fatto . 
%ete forse pentito? 

Fah, No , ma in tal matrimonio 

Che c'entra Baldìssera? 
Val, Serve di testimonio. 

Fah, Schiavo, signor notaro. 
NoU Servo, padrone mio-. 

Fah, Con saa buona licensa voglio vedere anch' io. 
Not. Chi siete voi ? 

Fah. Chi sono? Un che non conta nnllal 

Chi sono? oh questa è bella I Lo aio della fanciulla. 

( in collera ) 
Val. Oh via, non vi scaldate , a' egli non sa chi siete. 
Ecco qui l'iatcu mento; prendetelo, e leggete. 

( leva la carta dal iavoUno ) 
Dove avete gli occhiali 7 eh vi voiran due ore 
Goldoni T. XXVI. 5 
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PriuM clie gli troviate-, leggerò io, signore; 
Venite qua^ sentite , se il notar si contenta , 
Leggiamo pian che alcuno di casa non ci senta 
In questo giorno, eccetera, dell' anno mille , eccetera, 
Alla presenza, eccetera, di me notaro, ecceten. 
Promette Rosa Panfili nipote di Fabriaio 
Sposarsi con Ippolito Moschi n quondam Mauzisio; 
E per dote promette lo aio di detta sposa 
Dar dieci mila scudi, e più qualch' altra cosa; 
Con patto che dal sposo su i heni ereditati , 

I diecimila scudi gli siano assicurati . 

Ed obbligando eccetera , e protestando ecceten , 
Alla preseusa eccetera , di me notaro eccetera • 
Parvi che vada bene ? 

Fab, Che dite voi 7 

p^al. Benissimo . 

Fah, Se siete voi contenta , per me son contentÌMÌmo. 

f^al. Dunque se ciò va bene , e se contento siete , • 

II contralto di nozze toì pur sottoscrivete. 
Foh. Subito volentieri 1* approvo , e lo confermo : 

Io Fabrizio de* Panfili di propria mano affermo, 

( si sotioècrive ) 
Bravo signor notaro . 
Noi. Signore, a lei m* inchino. ( a 

Fabrizio ) 
yaU Dategli la sua paga . f a Fabrizio ) 
Fab, Eccovi un bel secdiino . 

Ufot, Obbligato . Perdoni; non 1' avea conosciuto • 
Fab, No, non vi è mal nessuno . 
Ao/. Servo ino . ( in otto 

di partire ) 
Fab, Vi saluto: 

FeU ( Trattenetevi abbasso, vi lio da parlare anch* io . ) 

( piano al notaro ) 
Xfou (Vi servirò.) 
FeU (Aspettatemi*) 
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NoL ( Quesl' è r obbligo mio ) 

{■parte) 
VaU Xeno io queste carta . 

Pah, Date a me la icrìttim . 

Val Eh no, nella mia caaaa la teirò più sicura . 
Fah. Bene \ àoi* è Rotina? 
Val. Voi la Tcdrel*^ poi . 

Ora di un' altra cosa si ha da parlar tra noi . 
Fah. Di che ? 

Val. Vorrei pregarvi . . . 

Fah . Pregar ? cosi parlate 7 

Dite qael che y\ piace, chiedete, e comandate. 
Val, Vorrei per non star sola latta la vita mis , 

Che venisse Felicita a farmi compagnia. 

Ella con suo marito potrehlieco aiutarmi : 

Da cento , e cento cose potrebber sollevafaii . 

Basta che voi gli diate una camera , e no leUo. 
Fuh, Voi siete la padrona , voi sola in questo tetto. 

Veagan liberamente, quando voi T aggradite : 

Fate quel che volete , non to' che me io dite • 
VaL Vi son tanto obbligata . 
Fah, Che cerimonia è qaetU ? 

VaL Tanta bontà... 

Fah, Finitela di rompermi la testa . 

[parte ) 
Fel, Brafa, brava snella. Tutto va ben, V ho caro. 
(Andiamo a far soscriTcre T obbligo dal Nolaro . ) 
( piano a Baldiaaera, e parte ) 
VaL Che fi par Baldissera ? 

BaL Vi guardo , e mi oonibndo. 

Di che mai son capaci le donne in questo mondo! 

( parte ) 
VaL Oh le donne , le donne la sanno lunga affé, 
Ma .poche sono quelle da mettere con me . 
Se corrisponde il fine all' opra inoeminmata , 
Merito fra le donne d' essere inooionata . 
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ATTO QUINTO 

SCENA I. 

Appartamento delle due ioréllei 
GIUSEPPINA, s DOROTEA . 

Giù, V eiiitepur,8Ìgnora;giàilyecc)iM>èiitettofaoie; 

Poasìam liberamente parlar scusa timore. 
Dor, Timor di che? Si proTÌ . Ora son* io venoU 

Di fare un precipiaio disposla, e risoluta • 

Può darsi un can più perfido , un can più farìhoodo? 

Una bestia compagna non ho feduta al mondo . 

Cacciarvi in un ritiro? chiuderri con Tiolensa? 

Un sio colla nipote usar tal prepotensa? 

E per chi, maledetto! P$r chi? Per una seiTa , 

Per uoa femminaccia ridicola, protenra. 
Giù, Maledision, cospetti, e poi cosa si fa? 

Noi ci perdiamo in chiacchiere^ e il tempo ae ne va. 

Gara sia, compatitemi, gridare aon suGCraga. 

Ma yogliono esser fatti . 
•^or. Affé Toi iìelc vaga! 

Che Tolete eh' io faccia ? Altro far non mt retta 

Che dare a questo Tecchio un colpo sulla testa . 
Giù. Lo strapazzar, signora, ed il menar le mani, 

Son cose da plebei , son cose da villani • 

Se altro toì non sapete trovar per aiutarmi • • . 
Dor, Dunque se nonv' accomoda, lasciate di seccarmi. 
Giù» Non si potiia piuttosto?.. 
Vor, A ogni cosa ti oppone. 

Si perde con costoro il ranno, ed il tapooe* 
^iu. Nel caso mio conviene.. • 
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Dori Tutto è II C06a ittesn . 

Giù, Parlare, maneggiani . • . 

Ver, YqoI far la dottOKtia • 

Gài. B ritrorare il messo . . . 

Dor, Non la posio soffri ce . 

Gùt, Lasciatemi paziare . ( con caldo ) 

Dor, Cosa torreste dire ? ( JuriO' 

Mamente ) 

Giù, Dico cosi , signora, che vuole il caio mio, 
Che al gOTemo si Tada ad accusar mio aio . 
À dir che di una serTa I* inganno e la malisia, 
Fa eh' egli alla nipote commetta un' ingiustisia ; 
Che Punico rimedio per riparare il male 
E il far che si presenti in corte un memoriale, 
E domandar giustisia , e far quel che ts fatto , 
E fuor di questa casa uscire ad ogni patto • 
E trorar prolezione di nobili soggetti, 
E non sfiatarsi in Tsno coi strilli , e coi cospetti. 
( con /orza e sdegno ) 

Dor, Or perchè ?i scaldate? {placidamente} 

Giù, Vedo che il caso mìo... 

Dor, Parlate con amore , come tì parlo anch' io • 
Dite bene, al goTerno ricorrere possiamo, 
Pacciasi il memoriale, e a presentarlo andiamo; 

Giù. Ma TI vuol protestone . 

Dor, Che proteaionl Venite. 

Voglio che a questo Tccchio promoTssi una lite. 
Vo', che restituisca quel che ha il fratel lascialo, 
E to' che renda conto di quel che ha maneggiato; 
E a forza di litigi to' farlo intisichire , 
Voglio che me la paghi, se credo di morire. 

Giù, E intanto che si litiga, ch'io maltrattar mi senta? 

Dor, Che diavolo ri vuole per rendervi contenta ? 

Giù, Giustisia, protesione , e andarmene di qua. 
( con ira ) 

Dor, Un malau che yì colga { giustisia ti sari. 
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Giù. Ma M Toi • . . 

Dot, Ma se io... 

SCENA II. 

FULGENZIO, E DETTE. 

J^uU VJoQ licensa, sìgnoze» 

So che il signor Fabrizio di casa è uscito fiMie i 
Cade di riverirTi presa ho la liberti « 
Perchè bramo di uà fallo saper la Terità. 

Giù. Certo ; lo sio pretende che in un ritiro io vada . 

Dar. Ma con un memoriale gli troucherem la strada. 

JF'uL Non parlava di questo, poiché leso beniatiiiio, 
Che a simile tiolensa Io schermo è facilissimo. 
Desidero sapere , come la cosa è andata, 
Come fu la sorella da Ippolito «potata . ( a Giusep' 
pina ) 

Giù, Rosina? 

J^ul. Sì signora . 

Dor, Sposala? 

Fui. Noi sapete ? 

Dor, Non lo so , e non lo credo . 

Giù. Signor , ▼' ingannerete . 

J^uL ComepossMoingaunarmi,se il vecchio adesso,ftdet8o, 
In speaieria del Cavolo Tha raccoaiato ei steaao? 
E nominò il notaro che ha fatto V istrumento y 
E d' abiti, e di gioie ya a far proTTsdimento ? 

Giù. Questa mi giunge nuova . 

Dor, Credo che Toi fognate . 

Fui, Si ha da saper, s*è vero . 

Dor, Rosa doV è ì upettate. 

( parte ] ••' 
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SCENA III. 
FULGENZIO, E GIUSEPPINA. 

FuL V^uesto taiebbe un toito alla maggior sorella. 
Giù. E che l' abbia permesso codesta ignorantella ? 
FuL Non sarebbe uo gran caso, che avesse acconsentito» 

QaaP è quella fanciulla, che sdegni ayer marito f 
Giù. E che si sia sposata sema Jir nulla a me ? 
FuL In casi di tal sorte ciascun pensa per se . 

Per comprar un veslito la donna si consiglia. 

Ma se le danno un sposo, sta sitta, e se lo piglia . 
Giù. Crederlo ancor non posso . 
Fuli Diranloì labbri tuoi; 

Ma s'ella si è sposata, sposatevi anche toì. 
Giù, S'ella lo a vera fatto, il zio sarà contento. 
FuU Non TÌ sarà bisogno del suo consentimento. 

Da me il Governatore di tutto è prevenuto , 

Ha promesso di darvi il necessario aiuto. 

Esser non può tiranno lo zio con la nipote: 

Vi dovrà per giustizia concedere la dote. 

Subito dovrà farlo , se 1' altra è collocata . 
Giù. E sarà la minore prima di me aposata ? 
PuL Quello cV è fatto è fatto. 
Giù, Ma fatto non tara. 

Fui. Ecco qui la sorella. 

Giù. S' è ver, mi sentirà. 

SCENA IV. 
DOKOTEA, ROSINA, k detti. 

Dot. JLLèccùÌì la sfacciata , ecco i* impertinente. 
Giù. Come l sorella ingrata , si fa sensa dir niente? 
Roi. Oh questa si cV è bella 1 se me lo voglion dare. 
Se dicono che il prenda , non me V ho da pigliare? 
Giù, Siete sposata adunque . 
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MoSé Sposata ? Io noa lo to . 

Ji'uL Non faceste la scrìtta ? 

Mos» La scrìtta ? Sigpoc no ; 

Giù, Ala non tenne il Notaio f 

Jtof* Per me non è Tenuta 

Dor, Ha sottoscritto il Yecclìio? 

jRos. 11 aio non V lio veduto. 

Giù, Chi ha fatto il matrìmonio ? 

JRos, Vi dirò come è andata; 

La donna di governo mi ha in camera chiamata • 

Vi era il aìg. Ippolito . Mi ha detto qualche cosa ; 

Mi ha detto se di lui Toleva essere sposa . 

Mi vergognai da prima sentendo dir cosi , 

Ma poi • . . 
Dot, Che avete fatto? 

Boa, Ma poi dissi di si . 

Giù, E si fece il contratto ? 
JRos, Non si fece niente . 

Giù. Vi erano i testimoni? 

Ros, Non vi era alcun presente. 

Giù, Che dite di Notaro ? Che dite di contratto ? 

( a Fulgenzio ) 
pul. Disse il sig. Fahriiio , che il matrimonio è fatto. 
Giù» Sentite ? ( a Rosina ) 
Ros, Io non so altro . Ippolito è partito» 

E ha detto Valentina ehe sarà mio marito • 
Giù. Sarà? duncpgie non è. Se Ippolito andò via , 

Dunque ci convien credere che sposo ancor non sia. 

Dunque signor Fulgensio, non intendeste bene. 
Dor, Se lo dico ; Fulgenzio è un passo da catene . 
Fui, La signora Rosina , care padrone mie, 
jSappiam che dica il vero? 
Roi, Oh, non dico bugie. 
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SCENA V. 

T06NIN0,B DETTI. 

Tog. yj erto lignor Ippolito Tocrìa ]a padroncina. 
Giù, Facciamolo Tenixe . 

^0<' Giiiamate Valentina. ( a 

( Tognino ) 
Tog, Valentina , signora, è in camera lexrata . 

Picchiai, non mi rispose. La credo addormentata. 

Anche il signor Ippolito Tolea parlar con essa • 
Rou Dot' è il signor Ippolito? 

'^<^8' Eccolo eh' eS s' appieaaa . 

£01. Anderò ie . 

Gcu. f ermateri • 

J^or, La sciocca si è sregliata . 

( a Eoùna con derUiane ) 
Rn» Vi darò la risposta quando sarò sposata. 

SCENA VL 

IPPOLITO, E DETTI. 

Ipp. XVosina. . Uh quanta gentel Servo di lor signoiì. 

( con timidezza ) 
Giù, Venga, signor Ippolito. 
fyP' Grane de* suoi (avori • 

Fui, Amico , mi consolo . Siete alfin maritalo-* 
/pp. Non ancora •• . ma spero . . . 
f^l' Non siete voi sposato? 

Ipp, Sposato no, promesso. Non è vero, Rosina? 
Ro$, È vero . 

Ipp» Ho ben speransa di larlo domattina . 

FuL Ma il notar Malacura steso non ha il contratto t 
Non faceste la scritta ? 
IpP' Non ne so nulla affatto. 

Giù, Ecco» ngnor Fulgensio, codesta è un' invenaione • 
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JD MasePhosempre detto, che Fulgensio è un minchione. 
Fui. Ora 80U nelF impegno . Voglio vedere un poco, 

Se ritrovo il Notaro *, so del suo stadio il loco . 

Vado , e vengo , signore . Vi prego ad aapeltarmi . 
Dor, Ajidate scimunito . 

FuU Se è Ter, saprò rìfiuiDi .(a 

Doroicoy e parte ) 

SGENA VII. 

GIUSEPPINA, DOKOTE A, ROSINA, IPPO- 
LirO,ETOGNINO. 

Jpp. \jl ara la mia Rosina I {facendole uno scherzo) 
Giù, Ehi, state con lupetto. 

(ad Ippolito ) 
Ipp, Non è mia? 
Giù. Non ancora* 

Ipp, Oh ti«o benedetto I 

( a Rosina ) 
Giù, Credetemi , signore , si facile non è, 

Che veggasi Rosina sposar prima di me . 
Ipp, Eh signora cognata , si sposi quando vnde , 

Le auguro di huon cuore pace, salute, e prole • 
Dor, E potrà darai ancora , che della cara spota 

Vadan le nozze in fumo . 

Ipp* In fumo? per che coM 7 

Hot, Non crederei. 

Dor, Può darsi. 

Ros. Davver? 

J>or. Ve lo protetto. 

Ro$. Comanda lei? 

Dor, Fraschetta ! f o qtiel che dico • 

Ipp* Io reito. 

Giù, L'affar chi ha maneggiato? 

ipp* Valentint, sigaon. 

Giù. Parlaste collo aio ì 



ATTO QUINTO 75 

Ipp, Non l' ho reduto aacora. 

Dor, Le noue colle serye si trattano cosi? 

No, non si farà niente . 
Ijpp. Or' ora io casco qui . 

Roi, Non temete di nulla . ( ad Ippolito ) 
Ipp, DaTver ? ( con allegria ) 

Roi, Fino eh* io tìt» 

Sarò Yoslra ; 
Ipp. DaTver ? 

Roti Ve lo prometto : 

Ipp. E TÌf«t 

( taltando per allegrezza ) 

SCENA Vili, 
FULGENZIO , IL NOTARO , s Drm. 

Fui. Jlloco, ecco il Notaro. Il signor Malacura 



Vi dirà da se stesso se ha fatta la scrittura . 

ore 
signora ? 



NoL Si signori, l'ho fatta, non son tre oreanoor»; 
Fui. SonMo lo scimunito ? Che dice la sij 



( a Dorotea ) 
Dor, Han soscritto gU sposi? ( al Notaro ) 
Pul . Certo , di mano in mano 

Hanno il nusial contratto soscritto di sua mano. 
D. Etoì signor bugiardo ,(<i(2 Ipp.)9woi sciocca insolente 
( a Renna ) 
Venite a dire a tutti , che non sapete niente ? 
tiot. Io ho firmato la scritta ? ( al Notaro ) 
Ipp, Io ho sottoscritto ? 

( al notaro ) 
Noi Oibò. 

Gttf. Non Bon questi gli sposi? ( al notaro) 
Noi. Questi? signora no . 

Dor. Oh bella! 
Giù, Ob questa è buona I 
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JFul , Daoqne chi tono alati? 

( al notato ) 
tfoL Mi par, se mi ricordo . ; ecco li ho^iù uoUtL 
( tira fuori un tacciano ) 
Valentina A/armita, e Balditsera Orzata » 
Giù, La donna di goYernoI 

J)or, L'amico Vh% apoBaU. 

Fal^ L* equiyoco è curioso . 
J)or. Che si che siete sordo f 

J^uU Ma se Fabriaio istesso... 
J}or, Eh TÌa^ete un helordo. 

FuU È un po' troppo signora ... 
Cria. Aria t^ome mai può darri» 

Che il Yccchio di tal cosa non aLbia ad isdegnaisil 

Dite signor notare, l'La sapulo il padrone? 
/Vbf. Ansi tì ha posto anch' egli la sua sottofcrìsione. 
Giù. Come diavolo mai ? ...V* è dote nel contralto ì 

( al noiaro ) 
Ufot. Si , quattromila scudi ; 
Giu^ Egli è impassito affatto. 

Dor. Guarda , se tì è il padrone . ( a Tcgnino ) 
Tog. Sì aignora . 

J/or, iJamniHia. 

( a Tognino ) 
Tog, ( Voglio veder s' io posso aTvisac Valentina. ) (^ 

se, e parie ) 
rfot, Quand'io salia letcale, mi par , se non ho erato 

Che il padrone di casa sia nel cortile entrato. 
Dor» Andiam, yenite meco; andiam, to' che parliamo. 

Se e* è, facciamo subito , s' egli non e' è , aspettiamo . 

Che parli di ritiro , che torni a far il passo • 

Che il diaTolo mi porti, se anch' iononlostrapasao. 
( parte) 
Giù, Andiam, signor Fulge nsio* Vo* che mi senta il no» 

Se Tuoi dotar ia serva, non l' ha da far col mio. 

Pec darlo a quelUi indegna , toglierlo a me pcocniti 
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ÌÌm h f«ra dal giudice atracciar quella fcrittura. 

Mia aia fa gran parole ^ ma io farò dei fatti ; 

la giustiaìa per tatto sa castigare i matti . {patte) 
FuL Venga , signor notare . 
Noi. Uojel 

F^^* Venga con noi. 

Veoga; rieompensati saranno i passi suoi. 

( L' aspetto della sorte spesso cambiar si vede, 

E talor da un disordine un ordine procede . ) 
( <2a se, e parte ) 
IfoL fPer quello che si sente par ti sia dell' imbroglio. 

Per me basta che paghino, altro cercar non foglio.) 
{da ie^ e parte ) 
^PP* Ci hanno lasciati soli, (a Rosina) 
^°^' Andiancene ancor noi. 

i/>P' Non potrei un pochino solo restar con voiP 
ASI. Signor no, non contiene; soli staremo allora, 

Che sacemo sposati . 
^PP" Cara , non redo l'ora, (partono), 

SGENA IX. 



Altra Camera^ 
VALENTINA sola. 



P 



ofera mei che sento? la trama è già svebta. 
Manco mal, che Togaino di tutto mi ha aTTÌsata • 
Sanno il mio matrimonio, e credono sinora. 
Che il padrone lo sappia , e sia d' accordo ancora ; 
^ «e con lui si abboccano, se parlan di tal fattoi 
Come potrò, se il chiede, nascondere il contratto? 
^9 carta è in mano mia , posso celarla ... è yero ; 
"^ sospettoso il vecchio lo crederà un mistero . 
Sono in un brutto impaccio. Ah sorella malnatat 
^p sei la mia rovina , tu m' hai precipitata . 
f inch' io fui da me aola^ mi resse in questo loco^ 
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Tentanclo, e migliorando la sorte a poco a poco.' 
Ella , aia per amore, io pur per interesse , 
Uscir mi ha coosigKato da quelle vie permesse. 
Il cielo ^ il ciel permette pel mal che noi facciamo) 
Che la ragion si perda, che ciechi diveniamo. 
E quel che intesi dire or nella mente ho fisso. 
Che in un abisso entrando si va- nell' altro ahiaso . 
Or che saia di me , di lei , di Baldissera ? 
Tutti precipitati saremo a una maniera . 
Ma il perdere , pazienza , la graaia del padrone : 
Perderò in faccia al mondo la mia riputaaione. 
Ed io, che tanto feci per esser rÌ8]^)ettata , 
Dovrò di questa casa uscir disonorata ? 
Povera me! Vien gente. Yo a mettermi in un caatoi 
Quel eh' io debba risolvere mediterò frattanto \ 
S' esco da tal pericolo , giuro di mutai* vita , 
Giuro per fin eh' io viva di vivere pentita . 
Ah se alcun mi sentisse, direbbe: il marìmiro 
Si scorda del pericolo quando passato ha il Faro; 
Ma io no certamente . Farò una mutazione ; 
Bastami di salvare la mia riputazione, [parte) 

SCENA X. 

GIUSEPPINA , DOROTEA , ROSINA , FUL- 
GENZIO, IPPOLITO, E IL NOTARO. 

/^ii{. JL V on ci vuole in sua camera,vuoI cbeaspettiamoqui* 

Dor, Non mi parto, se credo star fino al ouovo di . 

Giù. E dov' è Valeritina, che non si vede interno? 

Dor Sarà col caro sposo a consumare il giorno . 

Ipp, Anch' io colia sposina un di mi tratterrò • 

ÌÌO80 Ecco lo zio j parlatali . ( ad Ippolito ) 
ipp» Oh mi vergognerò. 
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SCENA XI. 

FABRIZIO, E DETTI. 

Fah. \JL be nobile congresso I 

J^i*r. Siam stanchi d'aspettare. 

Fah, Se siete stanca, andate ; con voi non ho che fare . 
Giù. Orsù non siam venati per taroccar . 
Fah, Domani 

Voi nel ritiro andrete, {a Giuseppina) 
Dor, ( Mi piazican le mani. ) {da se) 

Giù, Io danqne nel ritiro andar son destinata ; 

E Rosina» signore? 
Ftthé Rosina è maritata . 

Giù, Pria di me si marita f 
Fah Quello eh' è fatto è fatto. 

Ecco appunto il notaro, che ha steso il suo contratto. 
Not. Io signor ? Non è vero . 
Fah. Come! avete bevuto? 

NoL Ad un par mio, signore ? sono un uom couusciulo. 

Il contratto eh' io feci non fu per questi qui , 

E voi ben lo sapete . 

Fah Oh cos(ietton 1 per chi ? 

Not. Se poi sposar volete la signora Rosina, 

Per lei farò la scritta . ( a Fabriuo ) 
Pah, Zitto, {al Not.) Ov* è Valentina? 

{guardando intorno) 

Valentina, ove siete ? sento tremarmi il cuore . 

Valentina. Chiamatela. 

SCENA XIL 
VALENTINA , e detti . 

FaL Xll ccomi qui signore . 

Fah. Cosa dice costui? {accennando il notaro) 
Fai, So quel che dir volete. 
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Se mi udirete ia pace , tutto, signor , sapcetAt 
Ascoltatemi toì, m' oda la terra e il cielo; 
Il carattere mio sinceramente io svelo* 
Nactjai in bassa fortuna ; del mio destin mal pagfr* 
La condì zion sf rvile di migliorar fui vaga v 
E in queste soglie istesse i conquistati onori 
Mi guadagnai coli' opera, e mi costar sudori* 
Che non £ecMo, signore, per acquistar concetto? 
Che non fec* io per essere gradita in questo tetto ? 
Tutti servir mi accinsi, e le padrone istesse 
Fotean de' miei servigj esser contente anch' esse. 
Ma per destino avverso da voi fui troppo amata 9 
E V amor del padrone render mi £ece odiata . 
L' odio P odio eccilande, anch'io di sdegno aoocfa» 
La vendetta schernita colla vendetta ho resa ; 
E 1' animo ripieno di femminil dispetto, 
Disseminai pur tropfio discordie in questo tetto. 
Ma questo è il minor fallo, più desta il mio roetOR 
Fiamma che ho collÌTato di un imprudente amois. 
Venni a servir qua dentro dal primo amor piagata • 
Gli occhi di Baldissera m' aveano innamorata ;. 
E a voi celando il foco che ardea ne* petti nostri. 
Piacevole un poUroppo mi resi agli occhi voatii. 
Una povera figlia senza sostanza alcuna 
Cercò mal consigliata di far la sua fortuna . 
So che P erroc fu grande , ma mi seJusse il caove r 
Il comodo, l'esempio, la povertà, l'amore. 
Giunsi coir amor mio soverchiamenle ardito. 
Far creder di Felicita quel eh' io volea in marito ; 
E da un error passando a più studiati eccessi, 
Giunsi a sposar V amante sugli occhi vostri isteasi . 
Era per me il contratto . A voi da> ma fu letto 
Tacciando de' vostri occhi il dehole difetto. 
Sostituito ho il nome, e scudi diecimila 
Letti da me con arte non son che quattromila ; 
Di ^altioffiila scodi son ricca a Tostre spese \ 
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ReodcrU wm dispoiU a toì sema conteae i 
Povera toa Tenuta, poveia toroac TOgUo, 
Delesto le menaogiiey detesto il folle oigoglio • 
So cke merto castigo , so cbe un* ingrata io sono , 
Eccomi aWofttri piedi a domandar perdono» («c^et* 

ta ai piedi di Fabrizio ) 
Pah, ( ai matita confìMoJra la rabbia e V amore 

facendo alcuni movimenti che mostrano le du9 

pamoni ) 
Ah trista !.. (oh me infelioel.-) tBttene*;. (Ah mi maztai^ 

(1.1) 

Che tu sia maledetta 1 «.Aliati... (Oh lei pax bella! ) 
Dot, Brava aignora apoial 
Già. Valentina garbata f 

Val, Abhastanaa , signore , son io mortificata . 
La earìtade insegna non avTilir gli oppraasi : 
Tutti abbiamo bisogno di esaminar noi stessi* 

SCENA ULTIMA . 

FELICITA, BALDISSERA, b dbiti ; 

Fel. l3orella, eos* è stalo f 

Bai. Gofl^ è ilalot cognata ì 

( a yaleniina ) 

Fab, Fuor di ^aa , manigoldo, (a Bai, ) Fuor di qu a 

(sMUeraU.(ÌiFeZ.) 

Hai. A me ? che eosa ho latto ì 

Fel. Araefweteimpassilof 

Val, Sorella , Baldissera si sa eh' è mio marito ; 
E voi che a questo passo mi avete consigliata , 
Meco a parte sarete della fortuna irata . 

Bai, La dote? (a Valentina) 

Val, Quanto ho al mondo yo' sendert al padrone. 

BaU Rendimi dunque tosto tu pur P obbligasione. 

( a FelieiUi ) 
Val, Che obblìgaaion ? 

Goldoni T. XXVL 6.*. 
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Bai. Per fare eh* io foesi tao m atito, 

Di quattrocento scudi V obbligo mi ha carpito « 

£ il notar i* ha soscritto . ( accennando il notare ) 
ff^ot. Io fei qael che mi faan detto . 

f^al. Rendigli quello scritto, {a Felicita) 
Fel. Fattene un faaioletto . 

( dando la carta a Baldistera , e parte ) 
Dor» B ben con quest'istorie, signor, cow laremo? 

{a Fabrizio) 
Fab» Non mi rompete il capo . 
J)or, Noi ci rimedieremo. 

Si farà un memoriale, e si Tedn in poch*ore , 

Se possa più in Milano voi , o il goyernatore . 
Fab, Non mi seccate più , fate quel che volete ; 

Andate, andate subito al diavol quanti siete. 

Ah strega disgraaiatal (a yalentina) 
f^aL { Pure ancor mi tuoI bene • ) 

{da se) 
Por. Orsù, nipoti mie , risolvere conviene . 

Ecco pronto il notare ; non mancan testimoni . 

Sensa seccar lo aio fircciamo i matrimoni. (i7 no- 
taro prende in nota i nomi dei quattro sposi) 
Fab, Avesti cuor ? . . . briccona . { a p^alentìna sitt- 

ghioxzando ) 
Bài. ( Ritornerà qual fu. ) 

( piano a f^alentina ) 
yal. (Ma di quelP arti indegne io non mi valgo più.) 

( a Baldissera. ) 
Bai. (S* ha da mangiar.) 
^aL (Lavora.) 

BaL { Basta , si proveti • ) 

^qL ( Se ssrai galantuomo, il ciel ti aiuterà .) 
Bai. ( Almeno aver procura da viver per un pocow) 
p^al. (L' anello f i cento scudi?) 
Bai. (Ah gli ho perdati al giooco!) 

F'aL (Ab Felicita indegnai m* ingannò ancora in «[ueilo.) 
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Bai l Oh giuoco maledcUoI ti laicio^ e ti detdto.| 
Dar, Beoe, signor notaro, diateDderà i contratti. 
Già inteso ha delle doti le condisiooi , e x patti . 
Intanto per non perdere questa giornata inrano , 
Tutti quattro gli sposi si porgano la mano . 
Giiu Signor sio , sì contenta 7 ( a Fabrizio ) 
Poh, Si, vi do Ja licenia . 

( arrabbiato ) 
FuÙ Peimelle , signor aio ? f a Fahritio ) 
Fah, Sì\arrabbiato)Ìl^ofk ho sofferensa j 

Ro$, Signore, mi fa sposa? ( a Fabrizio ) 

Fob, Masi,masì,Vkodetto.^ 

( come iopra ) 
Ipp. Mi farebbe la grasia?... ( a Fabrizio ) 
Fab, Lo fanno per dispetto . 

( battendo i piedi , ed Ippolito «t $pauenta ) 
Dor, Cosa occorre che andiate a rendergli molestia P 
Non lo sapete ancora che Fabrizio è una bestia f 
Fab, Una bestia ì una bestia ì 
Dor, Siete gentile , umano; 

Via , via , che si finisca ; porgetevi la mano . ( ai 
quattro sposi ) 
Fui. Siete mia. ( dando la mano a Giuteppina) 
Oiu» Sono vostra, ( dando la mano a 

Fulgenzio ) 

^PP' £cco la man . ( a Roi,) 

^0»- Pigliate . 

( ad Ippolito ) 

Dor, Cento miglia lontani da quel demonio andate. 

( accennando Fabrizio ) 
Fab, No, un diavolo non sono, io sono un'insensato 

Or che da quest* ingrata son stato sssassinatb . 

Baibara, hai tanto cuore? Non ti fo compassione? 

Potrai abbandonare il povero padrone ? 
Sai, (urta, e fa cenno a Valentina che si raccomandi) 
Fai, Or che son maritata , signor, vuol V onor mio^ 
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Che di qua me ne Tada col mio consorte aneli' iow 
Seguir voglio ii ceetnme delle contorti oneste; 
Mi ricorderò sempre del ben che mi faceste . 
Qael che ho male acquistato^ ▼! rendo immantinente. 

JFab. No, portate via tutto . Da toì non TOglio niente, 
Godeteyelo in pace • Il ctel yì dia quel bene» 
Che a me per causa TOStra sperar più non conTiene. 
Vi perdono ogni cosa, mi scordo dell'offese, 
Venite a ritrotarmi almen due ToHe al mese . 

yaL Acoetto Tolentieri il generoso innto ; 
Si, verrò a ritroTarvi unita a mio marito. 
Nuovamente vi chiedo perdon di vero cuore. 
Chiedo di quel che ho fiitto perdono alte signore . 
Lo chiederò umilmente a chi mi sofiie e onora ; 
Ferdon da chi mi ascolta il mio rispetto implost. 
Se donne di governo mi avessero ascoltata. 
Lo 80 che giustamente mi avranno criticata . 
Dal teatro alla casa vi ootrs un gran divario, 
Un carattere è il mio del tutto immaginario. 
L' ha sognato il poeta, e poi l'ha posto in scena , 
Che di fiemmiae buone tutta la tena è piena . 
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MERLINO , ragazzo napoletano. 

ARLECCHINO, servo di LELIO. 

FACCHINO . 

CAMERIERE d'osterìa. 

PANDURO l ... 
MOCCOLO 1 '««'•"*^" • 

SERVITORE di ELEONORA . 

CHECCHINO servitore . 



La loena si rappresenta in Veneiia 
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PETTEGOLEZZI 

DELLE DONNE 



ATTO PRIMO 



SGENA L 

Cornerà di Checchina, 

GHBCCHINA a sedere nel mezzo, BBATRICE, 
ED ELEONORA k sedere vicino a chbc- 

GHINA, DONNA SGUALDA APPRESSO A BeA« 
TRIGfi, E DONNA CATTE APPRESSO AD BlsO- 
NORA. 

Bea, V ia, sposina , state allegra. 

£/e* Questa per toì è una giornata felice. 

Chee. Oh siora si , no Torla che staga allegra ì 

Son noTiaza . 
S^, Oe , sèrmaoa , quando vienlo sto to no- 

▼iaio ? 
Chec, Sior pare ha dito, che adessadeaso el vien . 
CaU Oe, Checca, to compace t'alo manda la 

banda? 
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Chee, Gnatica un fior noi m' ha mandi . 

CaL Oh , che spiioria, che el zel 

Sgu. T* alo manda confetti 7 

Chec, Gnanca un fià de toasego. 

Sgm* Oh, che acsurt! VaMà, che ti gha in 
bel compare. 

Btn, E per questo? Perchè il signor Pantalone 
non manda, non spende , non è nn galantuo- 
mo ? Gran Kngne arete tei altre donne 1 

Sgu, Oh , la varda , cara eia , che la nootra len- 
gua no sarà compagna della soa. 

EU, Mi pare, che dorreste ayere nn poco di 
rispetto per le persone ci? ili . 

Sgu. Calte, cossa disia ? Asta sentio? 

CaL Oh che caldo! Me Tien su le fa mane de 
Pasqua matta . 

Chee. Oh, sermene, Toleo aver giudisio? 

Sgu» Qaando vienlo sto to noviuo ? Gatte , aria . 

Cut. Gnanca in te la mente . 

Bea, Donna Sgaalda, perchè non andate a Ten- 
dere i Tostri abiti Tecchi, e le vostre galanterìe? 

Sgu* Ancuo no Tendo, la Teda . Lustrìsiima, gho 
da magnar , sala, sihen che no Tendo • 

EU. E Tot oggi non lavate ? ( a CaU» ) 

Cai, Oh , no la s' indubita , che le so atlMie de 
camise le sarà laTae. 

Eie. Coese parlate ? Mi parete una impettiaente . 

CaL Sgoalda, Sgualda, se scalda i frrri , . 

Eie. Orsù, Checca mia^ toì mi aTete ìoTÌtata 
alle vostre nosse , ed io , e per le Ticinaon , e 
perchè TOglio bene e Beppo, che è figlio del mio 
(attore , ci sono Tenuta ; ma con questa aorta di 
genie « io non voglio addomesticarmi . 

Chee, Cara luslrissimai no k vaga via. 

CaL Oe, Sgualda, tirete in là, che 00 ti la 
insporchi . 
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Sgtu Oh, che «in nuiU, che li !•. ( aUom' 

tmmndo§i mi poco ) 
Bea. Noi nuno qai per f«r piftoeie • Cheochisa , 

e ¥0Ì abbiate creaiua • 
Sgtu Parlab co mi7 
Bea» Si, Gom toì. 
Sgu, Gatte, la parla 00 ni, ntlv 7 
Cai, No ti ghe la cesponder? 
Chee. Yolea taaer? 
Ca/. Oe fien el norisso. 
Chee, E gbe se mio pare, e ghe le nor oonpaie. 

SCENA n. 

PANTALONE, paron TONI , BEPPO, b dkttb. 



G 



Ton, VJ becca , fia mia , alUegri • Nosse , noi- 

ae, aUiegri . 
Sgu. Che belle neaie aeiua confetti 1 
Pan. Siora comare, me conaolo con eia» 
Chec, Grasie, lior compare • 
Cat» Sior compare , quando le £ide ile noiaa ì 
Pan, Ancao, ataiera . 
Cai. Seno molto iuUi • 
Pan. Aapettè , che bagneremo é 
Ton, Via, aior noviaso, vegnl avanti. Goanoa 

no la Tarde la noriaaa ì 
Eep . Dote voleu che va^a ì Ghe le tante donne , 

che le me confonde . 
Ton, Aven paura de no trovar la noviaia 7 No 

podè falar . La xe la più aoTcne, e la più bella. 
CaU Oh, la più lovene noi 
Sgu. Oh , gnanca la più bella 1 
Bep. O aof ene , o Tcccbia , o bella, brutta , ae 

ghe fuMe un poco de lìogOt ^"^ ienteraye aren- 

te de eia • 
Pan, El gha raion. Bl noTÌaio ha da star arenta 
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la noyisss . Le favoriaiay le ae letìra mi podiel- 
to più in IO, e le glie daga un poco de Uogo. 

Eie, Io sono pronta ; basta che questa femmina 
81 tin più in la. 

Col Oh in Terità , che sta femena no se more 
dalla so carega . 

Bea. Via, Checca , sedete voi sulla mia sedia ^ 
die donna Sgualda mi darà la sna, e anderà a 
sedere in un* altra . 

Sga, Dove che la voi che vaga mi , la poi andar 
eia. 

Pan. Via , siore , bisogna cedere el liogo a chi 
lo merita . 

Sgu, Oe! A chi lo merita ? Ben, se no lo meri- 
to » no lo voggio . Zermana , a revederse. (ti alta) 

Chec. Dove andeu ? 

Sgu. No sentiu? Cedo el liogo a chi lo merita. 
Sior compare comanda , e ti ti tasi ; bisogna die 
ti sappi , come che ti sta . 

Ton. Come 1 Cessa vorressi dir 7 

Sgu, Eh , m'intendo mi , co digo tolta. Lustri»* 
sima , cedo el liogo a chi lo merita, lasecom<^ 
di . Senti, sa , Checca , no me invidar mai più. 
In casa toa no ghe metto più né pie, né passo. 
A una dona della mia sorte farghe sto boòoon 
de afFrouto ? Se fa più conto de una foresta , che 
no xe d* ooa sermana? In malora quanti chele; 
pare matto, fia senza cerrelo, compare spilor- 
ao, novisao spianta, lustrissima de fa^etta. 
{parte) 

Bea. Io credo , che colei sia passa • 

Cai, Eh , cara siora , passa ? la gha più cervello 
de eia . 

JElei Come parlate ? 

Cat. Colla bocca . 

£/e. Orsù , stando più qui, si pone • rischio il 
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decoro. Sposa, addio; con queste femmine im- 
pertinenti non ci voglio più stare. ( ptarte ) 

Cat. Polentina , polentina • 

Bea, Cos'è questa polentina? 

Cat, Cara eia, la me piase, la nomino . 6he fa- 
la Tegnir P acqua in bocca ? 

Bea. Voi mi fate venir -volontì dì trattarvi come 
meritate, ma per non far dispiacere a questa 
buona ragazza , mi contento di andarmene , e vi 
dico, che se non modererete la lingua, ve la fa- 
rò tagliare . ( parte ) 

CaL Oh che spasimi I Oh che dolori I 

Ton, Saveu cossa che v' ho da dir , siora ? Che 
in casa mia no voi dottorezzi , che se se' stada 
invidada , tratte con civiltà, e se no la savè la 
civiltè, andè a far i fatti vostri . 

Cat. ' Si? Me mandè via ? 14 sé degno d* averme. 
Oe, ve ne pentire. Checca , vago via, sastu ? ma 
▼oi che ti te ricordi de Catte lavandera . {parie) 

SGENA. lU. 

CHECCA , BEPPO , PANTALONE, e pahom 

TONI. 

Pan. \Jh. che bella conversazioni Oh che pa- 
rente che ghavè !( a Toni ) 

Ton, Cho gusto, che le sia andae via . Faremo 
■neggio le nostre cosse tra de nu altri • Checca, 
xe qua el novizio , xe qua el compare , se ti voi 
P anelo, Beppo te lo darà . Siben, che no ghe 
Xecomarezso, n'importa, no mancherà tempo 
de fai un poco de tibidoi . 

Ckee. 'Per mi, co ghe xe Beppo, ghe xe tutto el 
mondo . 

^'P* E mi no desidero altro , che la mia Checca : 
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Pciji. Via , tiolè , questo Xfl T anelli , mettegbelo 

in deo. ( a Beppo ) 
Bep. Come se fa ? Insegnèine . 
Pan. Oh che omol Che voi tanto? Cosi se h» 

{ prova a meUere V anello a Checca ) 
Bep, Via, TÌa, farò mi . No Te onsè le mani 
Pan, Seu aeloso? Son vostro compare. 
Bep, La diga, sior Pantalon, co el compaie ha 

dà V anelo, l'ha fenio? 
Pan, Sihen , se volè, averò fenio. 
Tùn, Eh yial Seu matto? No cognossè sior Pan* 

talon? no sa Tè che omo ch'el ze? 
Pan, Compare, ze a4' ore sonae. Ho dcspaie^ 
diii , ho desarmà la haccti • no so più hon da 
TOgar . 
Bep» Oh, che caro sior Pantaloni El me & da 
rìder . Via> Tarde se fesso pulito • ( mette V n* 
nello a Checca ) 
Chec. Me speselo adesso 7 
Ton, Siora no, el Te dà el segno. 
Chec, Che hisogno ghe se de segno f El me poi 

sposar aUa prima . 
Ton, Bisogna far le cosse una alla Tolta . 
Chec, Oh co hello , che el ze sto anelo! 
Pan* Ve piaselo ? 
Chec. Me piase V anelo i ma me pisse più chimo 

V ha dà . 
Pan. Mi Te r ho dà. 
Chec. Eh, dìgo chi me l' ha messo in deo • 
pan. Oh putti , me consolo • Vago a far i diti 
mii. £1 cìel ve henedi^, se tc hisogna qnalooir 
sa 9 comandème. ( Oh che hella cossa, che ze 
1* esser soTcnil Ma por, sihen che son Teochio« 
sta fonsion la faraye anca mi . Fina el segno lo 
dariai ma per de più no me posso impegnar. ) 



ATTO PRIMO ^ 

SCENA IV. 
CHECCA , BEFFO, B paron TONI ; 

Tm. V il B«ppo , te tré dt far qoalcoiMy tndè. 

B9p, Bh, DO ho da far gnente. 

7*011. Se no ^atè da iiùr Ta, ho da far mi ; an- 
deno* 

Bep. (Bo inteso ^ noi toI , che stala qoa • ) Chic- 
ca, a revederM. 

Chee, Beppo, voggièiBO ben* 

Bep, Sto cuor se tostro. 

Chee. Sia benedetto el to cuor. 

Tofi. Do noTÌui, che se tol ben , U le una gran 
bella C06M . ( parte ) 

Bep, Cara calia . ( parte ) 

Chee. Caro colà! Son la donna più contenta, che 
■a a sto mondo • Quelle care mie sermane le m* a- 
vera fatto yegnir caldo; ma de eie no ghe ne pen- 
so • Co Beppo me voi ben , co Beppo ze mio » 
ghe n' indorino a tatto sto pettegole , e no le t oi 
praticar, (parte) 

SCENA y. 

Strada . 

ooHNA. CATTE coir gistelu» di pansi mais- 
chi, E MERLINO CON GESTA IV TMMflk, 



V is, 



Cai. y ia, aademo a portar sii dcappi. Animo, 

cammina . 
Mer. Oh chisso IsTorare non me peaoe. 
Cai. Se ti f noi magoar in sto paew , bisogna che 

ti laori. 
Mer, Me peace chiù battole la birba , domannà 

la lemmosena , 
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CaL Certo; se ti domanderà la limosina, tutlt 
te casserà via ; va* a laora, i te dirà , furbaxso, 
Ta* a laora . 

Aier. Eh, io saccio fare lo mestiere mio . Varda : 
uno poco de lemmosena a chisso povero monco • 
( /a il monco ] Faci te la caretà a cbisso poTero 
stroppiato • ( /a lo ttropfùato ) La caretà a lo 
povero cieco • {/a il cieco ) Moveteve m. coin« 
passione de Un povero fravecalore, che ca dato 
da una fraveca no pò chiù lavora . ( cammina 
col preterito f e colle mani ) 

CaU Va' là , che ti se un bel fior de vertù ? De 
che paese sestà 7 

Mer, Son^o no degnissimo lasarone napoletano . 

CaU ( Oh da costu , no me facto portar altro la 
cestai £1 se un baronceilo , che me poi robac •) 
Tiò una gazzetta , e va' a far i fatti toi . 

Mer, No me bolite chiù? 

CaU No, no voi altro. 

Mer» Mannaggia chi t' ha filiato ; che te posia 
vegni tanti cancari, quanti ponti sono in latta 
lagiancheria di cbisso cesto . Mannaggia patretto, 
msmetta, e tutta la generazione toia. 

Cai. Di quel che ti voi , sa mi no V intendo. 

Mer, Bidè, bidè, chi te bole. 

CaU Gessa? 

Mer, Che tu possa mori de subeto . T' hanno 
chiamato • 

CaU Chi m* ha chiama ? 

Mer, Na segnora . Li, ti, na segnerà. 

CaU Dove? Mi no la vedo... xela quela? ( ss 
volta p e~ Merlino ruba una camicia ) 

Mer, Crealo de bossoria • 

Cat» Cossa diavolo distu, pspagà maledetto? 

Mer, Pozs' essere ancisa • 

CaU Cossa distu? 
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Mer, No m' lia capoto ? 
CaL No, no t' ho capato . 
Mer, E se tu no m' baie capato 

Sarai figlia de patie ooiDUto ; 
No iii.9lanD0 lo cielo te dia, 
Millé||cancari a bossioria. ( coniando f 
e taltando p xrte ) 
Cat, Oh siesta maledetto! Mi no P intendo 
beD, ma credo, che el m'abbia manda. Oe, 
anca mi lo mando col caor. Me despiase de sta 
cesta ; ma m' insegnerò a portarla mi « 

SCENA VI. 

DONNA SGUALDA CON BOBA DA TBMDSBX« X 

DETI4 . 

Sgu, \Jt^ Gatte, qua ti ze? 

Col. Son qua, che porto i drappi. Goasa dista di 
quelle lostriasime ? 

*%!(• Gara ti , tasi, che ti me fa vegnir el mio 
mal. 

Cat, GoBsa ghastu de belo da Tender ? 

•%u. Gho una bela carpetta, e una bela ▼estina • 
Ti che ti pratichi per ste case, Tarda de farmela 
darTÌa. 

CaL Perchè no? Ghe la mostristu a Ghecca ? 

Sgu, No la xe miga roba da par soo . 

CaL Oh , che cosa dislu ? No li Tedi in che hoc- 
eoo de aria , che i 1' ha messa? 

Sgu. Gerto, che quel mio serman ze un pesso 
de matto a spender tanti beasi intorno so fia* 

Cau Gredistu, che el spenda elo? Uh poTera mattai 

^gu» Mo chi spende ? 

Cat, Oe ; sipr compare . 

•S^gu. Chi ì sior Pantalone 

CaU Giusto elo . 
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Sgu, Mo le no V ha ooApià goanea qaallroooa* 

felli. 
CtU» Ben ; noi poi ariga far tante ooase. GoelK 

apende da una banda, no li gpenife da Pallia. 
Sgu, E mio tennan no diae gabnte ? 
Cai. GoMa viutn, che el diga? Bl laaw che i 

falsa . 
iS^tt. Lo eompalisso; finalmente no la ze sofia* 
Cat, Goflsa dìstu? Checca , no ze so fia 7 
^«. Oe, me promeltista da donna onoisin de 

no dir niente a oìssan ì 
Cat, Oh, no ghe pericolo che parla. 
Sgii> Varda ben, yeh. No lo di rate a nissan • 

sto mondo, allri che a ii . 
C<»^» A mi ti me lo poi dir-, ti sa che donna che 

•on. 
Sgu. Checca no ze fia de nostro setman. 
Cai, Oh oosaa che li me conti 1 Dime mo : de 

chi zda fia? 
Sgu, No so. Donna Menega, bona memorie, 
maggier de Paron Toni l'ha confida à mia ma- 
re, e mia mare me V ha confidi a mi . 
CaU Ma doTC l* hai abnaP 
Sgu, Vedeu ? Paron Toni ra a Tiasaando co la 
so Tartana . I dise, che 1* abbia trofà sta pntla 
fora de qua . Chi diae , che la sia una mula ; chi 
diae, che la ala un poltaochiello de paron Toni ; 
chi dise, che la sia una fosigna de Donna Me- 
nega , e tutti dise la soa • 
Cai, Dunque sta coasa la se sa da tutti ? 
Sgu, Oh , no da tutti . No lo sa altro che le mie 
amighe, che pratico lutto el aomo, e li sa chi 
le ze, no ghè pericolo , che le parla . 
Cai. Ma gho ben gusto i che ti me l' abbia con- 
tada a mi. 
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Sgu, Oh , vago TÌa . A xeTederse . Voi andai a 
Teder, se Checca tuoI comprar «ta roba. 

Cat, Yards che no ghe sia le lustrissime. 

Sgu, Costa credistu , che gh* ahhia paura ? Eh, 
co mi bisogna che le tasa , perchè so tatti i so 
pcltoloni . ( parte ) 

Cat, Oh TSfdè, chi V avesse mai dito . Checca no 
ze fia de paron Toni . E mi l*ho Iraltada daser- 
mana . Ben ben , se vegnirà V occasion, se la 
ghayerè ardir de slongar la lengua con mi , sa* 
Terò la maniera de mortificarla ^ 

SCENA VU. 

ANZOLETTA sabtora, b CATTE. 

Jnz, V^e, siora Catte, cara tu, insegnème 
dove che sta de casa siora Checca vostra cerraana . 

Cat, Vardè fia , andè so per cale , passe el pon- 
te , Tederà a man sanca una corte , la ze la tersa 
porta R man dretla. 

Attz. Graaie tanto. 

Cat. Cossa andeu a far da Checca? 

Anz. Che porto una Testina , che ho fatto suso 
da nioTO . 

Cat, Lasse Teder mo . 

Ant, Vardè co bella, che la ze! 

Cat. Oro» oro, patrona ? PoTcra sporcai Oro? 

Anz, Ve (e maraTeggia? 

Cat, No Toleu, che me faisa maraveggiaf E 
quel matto de mio serman lassa , che la fassa? 

Anz. La ze so fia ; el ghe toI ben . 

Cat, Si ben , so fia ! 

/énz. Cornei No la ze so fia? 

Cat, Oe, me proroetleu de taaer? 

Anz. Oh, mi no parlo! SaTè, che putta che 
son. 
Goldoni T. XXVL 7 
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Cat. Checca no xe fia de hm serman Toni • 

j4nz» Oh caspita! De chi xela fiaf .•»- 

Col* Senti ... ma silto, Tede . 

jtnz. Oh, no Te dahitè. 

^at. Xa se una mala. 

Anz. Oh cossa, che me' conte I 

Cat. Ve Io confido a tu^ che 80« che sé una 

pula prudente . . . 

SGENA vm. 

FACCHINO, «DETTE. 

Cat. v^e, «pel zoTene, me faressi un serrisio 
co i mi beszi ? 

JFab, Ve lo farò anca senza bezzi. 

CaL Me portaressi sta cesta de drappi f 

JFac. Volentiera . 

CaL Presto, andemo, perchè ghe xe un Inalris- 
zimo, che no se leva dal letto, se no ghe por- 
to la Ciimisa da muarse. {patte col Facchino) 

Anz, Donca Checca no xe fia de paron Toni ì 
La xe uoa . . . Sior si e ste cosse, e Beppe la 
sposa , èl me lassa mi per eia ? E mi laorei^ per 
unaetcetera? No toì gnanca porlarghe sta Testi- 
na ; se la la toI, che la la manda a tor : anderò a 
portar P andrién alla lastrissima . Una aartora 
della mia sorta no serve quella «orti de sente . 
( parie ) 
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SCENA IX. 

Camera di Beatrice • 

ARLECCHINO, poi BEàTBICB. 

Ari, \J de caaa ? Gbè munii ? 

Bea, Chi sei? 

M, Soa eJ senritor del me patron. 

Bea, £ il tuo padrone chi è ? 

Ari, L' è qnelo , che me manda a revetizla , e 
dirghe se la xè contenta.,. 

Bea^ Diche? 

Ari, Per dirghela in confidenca , no m* anecoi- 
do altro. 

Bea, Sei un serritor di garho. 

Ari, Ma , se conlentela , o no -se contentala ? 

Bea, Se non so di che, non ti posso riipondeie ; 

Ari. Ei patron aspetta la risposta . 

Bea, Ma chi è il tuo padrone? 

Ari, No la lo cognosse el me patron ? 

Bea. Se mi dirai chi è , yedrò se lo conosco . 

Ari, Ma lo cognossela , o no lo cognossela ? 

Bea, Sin ora non lo conosco. 

ArL Donca co no la lo cognosse, serritor umi- 
lissimo . 

Bea, Dove Tai ? 

Ari, Vago via ; co no la lo cognosse , aterò faU 
là. Ghe baso la man. 

Bea, Ma senti . Il tuo padrone da chi ti ha man- 
dato? 

ArL El m'ha manda... el m' ha manda... 
Chi eia ▼ossioria ? 

Bea, lo sono Beatrice Anselmi . 

Ari, Giusto daUa siora • .. Radice di Selene. 

Bea. E cosa vuole da me ? 
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ArL Va m' ha dito , che la reTCrÌMa , e che gbe 

tlomanda se 1* è conlenta . 
Bea, Ma contenta di che ? 
Ari, Oh bela 1 Cessa gh' intrlo cai in ti interessi 

del me patron ? 
Bea . ( Oh , poTera me 1) Il toaM^ padrone chi 

è? Chi è? Chi è? 
Ari, No la ziga , che no son sordo^. Siora sì , 

l'è lu, che el me manda, e se noi m'avesse 

manda lu, mi no la manderia eia. 
Bea, Che tu sii maledetto! Non sai rispondere 

a tuono? 
Ari, Oh che ve casca la testa ! No me savc in- 
tender . 
Bea, Va' via di qui , pezzo d' asino . 
Ari, Grazie ; a hon reverirla . 
Bea, Lasciano la porta aperta , ed entrano i 

bricconi . 
Ari, La diga ; eia contenta , o no eia contenta ? 
Bea, Di che? 

Ari. Che el me patron vegna a reverirla? 
Bea, Ah, danque il tuo padrone vuol venir da 

me? 
Ari, Siora sì, ghe Pho dito diese volte. 
Bea, E chi è il tuo padrone 7 
ArL Come ! no la lo cognosse ? El vegnirà in 

persona a f^rse cogn esser • 
Bea, Se verrà , lo vedrò . 
Ari. El vegnirà , e el ghe farà veder chi V è el 

sior Lelio Ardenti . 
Bea» Ahi Lelio Ardenti è il tuo padrone? 
Ari, Eia contenta , o no eia contenta ? 
Bea, Ora ti ho capito . Il signor Lelio Ardenti 

vuol farmi una visita , e manda a vedere s' io 

eono contenta, non è vero ? 
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Ari E tanto ghe voi a capirla ? Mo andè là , 

che se» una gran zuccona . 
^a, E tu sei spiriloBÌMimo . 
ArU Lo cogno8»eIa f 
Offa, Lo contflco. 
ArL Eia contenta? 
Bea, Son cónlenta . 

M, Perchè no la me dona gnente . 

Bea. (Voglio liberanti da questo pawo. ) Tieni. 

ecco un paolo, sei contento? 
Mi Siora 8Ì . EU m' ha contenta mi , cUeRni- 

ra el me paron a contentarla eia . ( parie ) 

SCENA X. 
BEATRICE SOLA .' 

n 

V ^%^'"^°'® ^ servitore ha trovato il signor Le- 
Jio? Ma veramente è degno di lui . Passo il pa- 
drone, e passo il servo, e miserabili tutti e due. 
lacunosissimo quel caro Lelio. Fa Tinnamo. 
rato con tutte, e non ha un soldo. Tutte lo 
burlano , e non se ne accorge . 

SCENA XI. 

ANZOLETTA, e deità. 

Ani, Ajustrissima , con so bona ^acnr 
Bea, Oh, Angioletu,ben venuU. Avete ac- 
comodato Pandrié? 

Bott 1 brassi, come che la m' ha dito, e V ho 
stretto m centura un deo per bftpda. Se lascio 
▼ol provai, son qua a servirla. 
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Bea. Non vi è bisogno. Quando avete fattoi 
quello che abbiamo detto , anderà bene . 

Anz, La Tederà, che el ghe anderà depento .,(/o 
mette sul tavolino ) ... 

Bea. Cosa avete di bello in quel .taffettà ? . 

Anz, Una vestina per una putta • L'aveva l|alta 
per portargfaela, ma ho sa vesto certe cosse 9^,00 
ghe la porto altro . 

Bea, E chi è questa putta P 

jinz. No la la cognosseià . La xe Gheochina fia 
de paron Toni . 

Bea, Oh , la conosco . È la sposa di Beppo. Pic- 
chè dite di non volerle portar la vestina ? 

Anz. Per un certo negoxio... Basta 9 no voi dir 
gnente . 

Bea, Via ; a me lo potete dìxe . Io non sono 
una ciarliera; 

Anz, So che la ze una signora prudente , e a -eia' 
ghe lo confiderò, ma per amor del cielo, che 
nissun sappia gnentc • 

Bea. Via, non dubitate. 

Anu Ho savesto che no la xe fia de paron To- 
ni , che la xe una bastarda • 

Bea, Dite davvero? 

Anz. Lo so de seguro . 

Bea, E Beppo lo sa ? 

Anz, Bisogna, che noi lo sappia . Se el lo «aves- 
se , noi faria sto sproposito . 

Bea. Povero giovine f Non saprà niente ; 

Anz. Anzi.. . el me fava l' amor a mi; .. e per 
causa de culia, el m'ha lassa .. . Se el savesse 
chi la xe, poderìa esser che el me tornasse a vo- 
ler ben . 

Bea, Volete eh' io gliene parli 7 

^712. Oh no, cara lustrissima-, no voi, che fé- 
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me pettegokui . Gara eia, no la diga gnente a 

nissun . 
Bea, Io non parlo . 
jtnz. Se la me dà liceosa , Tago a laorar . 
Bea, Andate, accomodateti come volete . 

Jnz. Bondl a Tueuatriflaiina...,X ^^8*>"< ^^^ 
Beppo me volease ; ma Checca me V ha roba . ) 

{parte) ■ '' 

Bea» Costei è una buona ragazsa , e ha un buon 
meatier ntlle mani ... 

SCHNAXU. 

ELEONORA, X BEATRICE. 

Eie» J\ m ica , posso tenire ? 

Bea» Mi fate piacete. 

Eie. Cosa dite di quelle femmine impertinenti ili 

questa mattixui? 
Bea. Cosa rolete eh* ia dica ? sono tnsoleiitisauM. 
El^s, Hi dìl^TO per quella buona ragaxsa di 

Checca e per quel buon uomo di suo padre. 
Bea. Ehi ! Non sapete ? Checca non è figlia di 

padron Toni . 
Eie. No? • 
Bea. No certamente. 
£Ze. Chi Te r ha jctlQ? 
Bea. liO so di certpk 
EU. EdixhièfigUa; . 
Bea, Lo sa il cielo. 

£7e. E Beppo vuvl lare un cosi bel matrimonio? 
Bea. PoTero giovine 1 è tradito, non sa nulla. 
Eie. Io a Beppo ho sempre voluto bene • Suo 
padre » che accudisce agli alfari mi(^<4i caa[ni- 
gna^me lo ha raccomandato, e. 900 voglio la- 
sciarlo precipitare . 
Bea. Volete che lo mandiamo a chiamare ? 
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Eie, Si| mi farete piacere . ÀYTiaiamoIo il po- 
vero giovine • 
Bea» Subito. Ehi, Checchìno • 

SCENA XIIL 

CHECCHÌNO, E DETTE. 

Checc. O ignora , è qui . . . 

Bea» Conosci Beppo? 

Checc, Si signora : è mio amico . 

Bea. Trovalo , e digli che venga qui, che gli 
vogliamo parlare . 

Checc. Si signora . Il signor Lelio Ardenti è ^ui , 
che vorrebbe riverirla . 

Bea, Si, si, venga. {rìdendo){Cheec7nno parie) 
Lo conoscete il signor Lelio ? 

Eie, Oh, se lo conosco ! È il ridicolo delle con- 
versazioni . 

Bea, Fa lo spasimato con tutte . 

Eie» E muor dalla fame . \ 

SCENA XIV. 

LELIO , E DETTE . 

Lei, IfX inchino a queste gentilissime dame. 
Bea. Oh, uu tuono più basso. Non siamo da me. 
Lei. Il vostro merito, signore mie, è grande, 

è grande il vostro merito . 
Eie. Per meritar qualche cosa , bisognerebbe a* 

jere alcuna delle belle qualità , che adornano il 

ijignor Lelio. 
JLel. Io ho quella sola di essere adoratore della 

hellessa, ammiratore della grazia , e aetvitor 

umilissimo di lor signore . 
Bea. Sempre più compito che mai) 
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Zel, Vaol restar servita ? ( gli offre il tabacco 

con una scatola di legno ) 
Bea. Oh, quella non è scatola^ da par Tostro. 
LéL Questa F Perdonatemi . È orighella , legno 
indiano coudito coli* olio del bene , che tiene 
fresco e umido il tabacco di Spagna . 
Bea% Td^cco di Spagna f Sentiamo ; oibò I Che 

roba è questa ? 
LeU Tabacco all' ultima moda . FaTorisca . f ad 

Eleonora ) 
Eie, È molto secco . 

Lei, Credetemi , è perfetto. Oh caro I [ne prende) 
Eie. Quanti anni ha questo tabacco? 
hek (etranuta ) Obbligatissimo alle loro gracie. 
Bea» La vostra orighella lo tien poco fresco . 
XeZ. [ tlranuia )Non s'incomodino, e tabacco. 
Eie, £ buono* Fa stra untare. 
hel. Scarica • Per me, che studio assai , è per- 
fettissimo . 
Bea, Studia molto Tosignotia ? 
Lei, Giorno, e notte. Con permissione I ( cava 

uno straccio di moccichino pulito , ma ratto , 

e si yoUa a sqffiarù ) 
Ele.^ ( Ah, che bei mobili! ) ( a Beatrice ) 
Bea, ( Povero spiantatoi ) ( ad Eleonora ) 
Lei, Sono stato alla fiera, ed ho provveduto 

dei bellissimi fassoletti . 
Bea, Doveva provvedere anco dei guanti • 
Lei, Eh, vi dirò : ho tagliate le dita perchè m' 

incomodavano a scrivere. 
Bea, Ah, vosignoria scrive coi guanti bianchi? 
hel. Oh sempre, sempre . Mi piace la pulisia . 
Bea. Ma questi non sono bianchi , sono sporchi . 
hel. Sono un poco gialli pet ragione dei mani- 

chetti. 
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Elcm E Teia. Anche i manichetti ^padano: noD 

mi toccate» 
LeL Sono alla moda. 
Eie. Alla moda i manìchelti sporcHì? 
LeL $ì signora. Sappiate, che a Parigi ri tin- 
gono di giallo i manichetti di piuO| aociocom- 

parinfino sempre nooTÌ . 
Eie. £ una bellissima puliaia . 
Bea. i una cosa simile a quella delle cnlae' co-> 

lor di mosto . 
EU. Eh, il signor Lelio ra su tutte le mode • 
JLel. Eh , ho un poco di buon gusto • 
Bea. E quel yestito è alla moda f 
Lei. Sì signora , Parigi . 
Eie. E la parrucca? 
Lei. Londra, 
Eie. E le scarpe 7 
LeL Inghilterra . 

Eie. Inghilterra , e Londra non è P iftcaso 7 
Lei. Oh , no signora . 
Eie. Qnal' è la capiule deU' Inghilteira 7 
Lei, London . 
Eie. E Londra doVè? 
Lel^. ^lo credo sia nella spagna. 
Bea^ «Si, braTissimo, nella Spagna. II aigoor Xe* 

lio sa di tutto . 
Lei, Qualche poco ho studiato^ 
Eie, DoTeba- latti i suoi sludi?, 
Lei. In Toscana , dove si parla bene. 
Eie. Sari cruscante . 

Lei. Si signorsì sono accademico della Craaea. 
jBcA. Ditemi un poco : con quanti aeta si sciìva 

passo ? 
Leh ( Mi burlano ? ) Vi dirò , signora mìa , 

Bisogna distinguere il genere mai colino dal fem- 
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mìoino : Passo si scrìve con due seta , e passa 
eoa quattro. 
EU. [ Così boriando ci strapasst . ) ( a B^a» ) 
Be4i, Caro signor cruscante, io ciedo ohe in testa 

abbiate più farina che crusca . 
Lei, Dirò... 

£U, Non solo siete infarinato, ma siete fritto . 
Lei, Certamente . . . 
Bea. Siete fritto , ma non avete olio. 
LeL Se non ho olio.. . 
Eie, Non avete 4 ne olio, né sale . 
Lei. Eppure... 

Bea, Non siete carne salata , siete cam lecca • 
Lei. Ma lasciatemi dire . 
Eie. Secca, arida , sensa umido radicale ; 
Lei. Poter del mondo . . • 
Bea. Secca la persona, e secchissima lascanella. 
LeL Ma permettetemi. • * 
Eie. Non ha altro di buono , che un bel tuppè. 
Lei. Vorrei parlare. 

Bea. E cosa dite di cpiel bel Uglio di viso? 
Lei, Per carità. .. 
Eie. È una cosa , che fa crepare . 
Lei. ( Oh maledette 1) Signore mìe* . • 

Eea. E quel taglio di vitaf 

Eie. E quel discorso gentile? 

Lei. Non posso più • 

Bea. Che aria 1 

Eie, Che brio I 

Bea. Chegrasial 

Eie. Che disinvoltura! 

tei. Il diavolo, che vi porli . ( parte ) 

EU, Ah, ah, ah. Se n'è andato. 

Bea, Impertinente l Dirci passe con quattro seU ? 
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SCENA XV. 

BEPPO,EDETTE. 

Sep. Oon qua ; cossa me comandela? 

Eie, In poche parole ▼! spiccio . Vi avviso per 
▼ostro beue , e poi pensateci voi . Sappiate , che 
Checchina non è figlia di padron Toni. Ella é 
una figlia -spuria, e non è degna di voi . 

Bep, Oimè I Gossa sentio ? Ghi mai gha dito sta 
coséa? 

Eie. Non cercale di più . Valetevi dell* avviso, 
e non vi slate a precipitare. Amica, andiamo a 
rivedere del signor Lelio . 

Bep* Ma cara eia per carità .. . 

Eie, Per ora vi basti cosi. Gol tempo saprete 
tatto . Andiamo . ( parte ) 

Bep* Oh, poverello mi! No so in che mondo 
che sia . 

Bea* Eh, lasciale colei : se vi vorrete ammoglia- 
re» vi tiOTerò io una fanciulla che menta t(Wa) 

SCENA XVL 



P 
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overa Checca I Traverò da lassai? Ma se no 
la xe fia de paron Toni, se la xe fia eleeetera^ 
so la posso lor . Mio pare no me vorave in ca- 
sa né mi , n« eia . Gossa donca hoggio da far? 
No so gnanca mi • A Checca ghe veggio ben, 
gh* ho promesso , gh* ho da 1* anelo *, ma me preme 
la mia repulasion . No so |;nente « ghe penserò 
e qnalcossa sarà . 
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SCENA J. 

Camera di Chec china . 

CHECCHINA, E TOFFOLO. 

Chec» yje , Toffolo , doYe «cu ? 

Tqf. Son qua, si ora, co 888 vorla ? 

Chee, Caro va i Teme ud serrizlo : and^ da Aoso- 
leiU sartora , e disegfae cossa che la fa , che no 
la me porta la mia vestina , 

Tof, Siora sì, anderò . Me consolo, szora Chec- 
ca » che la xe novisza . 

Chee* Grasie, fio , grazl^. 

Tqf, Basta , ghe tocca sta fortnna a Beppo . 

Chec. Poverazzol El se tanto un bon putto ! El 
me yol tanto ben . 

Tof. E ghe ne giera dei altri «che gheYoleTa ben. 

Chec» Diseme mo, chi? 

Tof, Mi giera uno de quelli . 

Chea Vu? 

Tof, Siora si; mi xe da putelo in suso, che ser- 
vo paron Toni, e io tulli i so yiazzi, mi son 
sta sempre co elo , e de mi el se fida più de nis- 
sun, e qualche tolta el m* ha dà qualche pooo 
de speranza . Basta , ghe voi pasenzia. 

Cliec, Oh , Tede ben . Un paron de tartana |Tolè 
che daga una so fia a un mariner ? 

Tqf. Cossa xelò un marinei? El xe ano» che 
da un momento all' altro poi deventar paron ; e 
pò, cara siora Checca, mi so delle belle coste. 
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Nissan sa ì secreti de paron Toni , altro che mi. 

Mi so come I* ha fatto i beazi : e de tu so quel 

che no credè che sappia . 
Chec, De mi cossa saveu ? 
To/, Vien Beppo, vago dalla sartoca. 
Cfiec. Oe, parleremo con comodo; voi che me 

disè tutto . 
Tof. Si, b), ve conterò. ( No ghe dirò gnente. 

Squasi più ho scoperto quel che ho sempre tegnù 

coverto . ) ( parU ) 
Chee, Sto putto m'ha messo in t' una gran cu- 
riositli . 

SCENA II 

BEPPO, sGHEGCHINA. 

Chec,'' Jjeppo , tanto se' sta ì Coesa Toleveia siora 

Eleonora ? 
Bep, Ah 1 ( aotpirn ) 
Chec, Coesa ghaveu, che sospirè? 
Bep, Dove xe paron Toni ? 
Chec, Chi? Vostro missier? 
Bep. Noi se gnancora mio missier ; 
Chee. Se noi xe , el sarà . 
Bep,. Cara Checca, ho paura de no. 
Chec, Oimè 1 Cossa diseu ? M' ave dà una feria 

al cuor. 
Bep. Se el vostro cuor ze ferio, el mio xe de- 

botto morto . 
Chee, Mo via, cossa ze sta ? 
Bep, Checca, me voleu veramente ben? 
Cfiec, De diana! Se ve veggio ben me dite? No 

ghe vedo per altri occhi , che per i vostri . 
Bep, Donca se me volè beo i diseme la verità . 
Chec. No ve dirave una busia per tutto 1* oro del 

mondo. 
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Bep. Diteme Checca : seu Teramento At de pa- 

ron Toni? ■'*' ' '' 

Chee, Cessa diaTolo eliseli? Seu matto ? De chi 

Tolen, cbe sia fia? ' ' 

B^. Via, no a ode in collera. ReSpobdeme a 

mi . Dove sen nata? ' 

Chee, A Corfù so nassaa . Sior jiare , come che 
saTè , r ha sempre navegà , e dcllettolie él me- 
nala con la mia mare; la giera gfana.,«e la 
m'ha fatto a Gorfu. 
Bep . Checca , ho panra , che no la -sia ctÉsl . 
CJiee. Mo per cossa ? Ve xe sta messo qualche 

palese in testa T 
Bep. I m' ha dito liberamente, che no sé Ha de 

paron Toni . 
Chee. Ma de chi diselì , che so fia? 
Bepl Oh Dio! No gho cuor de dircelo. 
Chee. Disemelo , se me yolè ben » 
Bep. I dise. .. i dise, che no sé legittima. 
CheCm Oh, poveretta mil ( piange ) 
Bep. Via , fia , no pianse ; Vegniremo in chia- 
ro della verità . 
Chee. Caro Beppo, averea caor de lassafme? 
Bep. Oh Dio I Lasseme star. No so in che mon- 
do che sia • 
Chee. Ma chi v'ha dito ste cosse? Vedeié, che 

no sarà vero gnente . •' 

Bep, Alla persona che me 1' ha dito, bisogna 

che ghe creda . 
Chee. Caro va, diseme chi Te l' ha dito. 
Bep. No, no ve lo posso dir . 
Chee. Se no mei disé, xe segno che no me Tolé 

ben. 
Bep. Ve veggio ben , ma no vt lo posso dir . 
Ctiee. Eh , mi so chi ve l' aveià dito. 
Bep, Via mo, chi? 



119 I FETTEÒOLGCZI DELLE DONNE 

Chee, Nìssun a 4o moipdo. Sarè penilo ctesposar- 
tne, e nq me Tore più ben, e ftoverè sto pre« 

k«to% 

Bep. No da pulto onorato. 

i^hec, Donca diseiae chi ve l' ha dito • 

Bep. Mi tei iliria, ma ho paura che fd^^ei pet- 
tegolerai . 

Chee, Oh, no ve dahitè , Te prometto, che mi 
no parlo» 

Bep, Me prometten 7 

Chec, Si, caro Beppo, te Io prometto i 

Bep, Me Tha dito siora Leonora. 

Chee, Mo cossa sala ? Co che molÌTO lo disela ? 

Bep. La lo sa de segaro, e la m* ha aTisà per 
mio ben. 

Chee. ( Voggio andar subito da siora Leonora , e 
Toi un poco sentir , con che fondamento che la 
lo disc . ) (da $e ) 

Bep. Gara Checca, Te Toi tanto ben. Ma cossa 
diria i mii de casa , se sposasse una putta , cbe 
no gh' ha pare ? 

Chee, Vedere, che no la sarà pò cusi. Àspctte- 
me, cbe Tegno. 

Bep, Dove andeu? 

Chec, Vago e vegno ; no Te partì . 

Bep. Oe , Tarde ben asTè , no fé' pettegolesci . 

Chee, Oh no ghè pericolo. Fasso un serTÌaio, e 
Tegno subito . ( Gnanca le caene me tien , che 
no TBga da siora Leonora . ) ( parte ) 

Bep, Oh quanto, che sta chiaccola me detpìa« 
sei A Checca ghe Toggio ben , ma me preme Ì« 
mia reputaaion. Una muggier, che ze fiad* un 
pare , che no ze so pare , no Torria che la me 
facesse dei fioi, che no fusie mii &oi. ( parte ) 
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SCENA'm.' 

Camera di Eleononn 

ELEONORA soLà . 



B 



el carattere è quello del signor Lelio I È miae* 
labile, e vuol far da grande ; è igaorante , e vuol 
far da virtuoso ; è biutto , e vuol panare pec 
bello . Oh , quanti Te ne tono tagliati iul ano 
nkodellol In quasi tutte le conTersasioni tì èia 
persona ridicola , e noi altre donne aiamo cop- 
ientisaìme quando abbiamo qualcheduno da bii^ 
lare. 

SCENA IV. 

ARLECCHINO , b dbtta . 

jtrL \J de casa . Chi è 7 Se poi entrar 7 La 
resta serrida . Grazie . Serritor umilisaimo . 

EU, Brayo , mi piace ; cosa volete? 

ArL Gnente affatto . 

Eie. Perchè dunque siete venuto qui? 

ArL Perchè i me gha mandado. 

Eie. E chi vi ha mandato 7 

Ari, El me patron . 

Eie, E il vostro padrone chi è ? 

Ari, Oh bella l Gnanca eia oo la cognoue el me 
patron? 

Eie, Può essere , eh* io lo conosca . 

ArL Ben , co la lo vedere, la lo oognosseii. 

Eie. Dove 1* avrò da vedere ? 

Ari, Dove che la comanda. 

Eie, A me non importa di vederlo . 

Ari, GnancR a mi. 

Goldoni T. XXVI. 8 
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£le. E lui cosa vaole da me 7 

^rl. Cosa volela , che sappia mi 7 

Eie. Chi è il vostro padrone 7 

^rL Lo cognoasela, o no lo cognos8ela7 

JEle, Come ha nome? 

Ari, Mo noi m' ha miga dito, che ghe diga el 
80 n6me. 

Eie, Cosa tì ha detto? 

Ari, Che el voi vegnir a reperirla . 

Eie. Ditemi dunque il suo nome . 

Ari. Oh, la me perdona ! Mi no digo i fatti del 
me patron . 

Eie, E qualche bandito 7 

Ari, Bandito I Me macaTejo . El sior Lelio Ar- 
denti V è un galantomo; V è un po' spiantado, 
ma no gVè mal . 

Eie. Dunque il signor Lelio Ardenti è il Toatro 
padrone 7 

Ari, Oh Leila ! La lo sa , e la me lo domanda ? 

Eie, E Yuol venire da me ? 

Ari. No da me, da Tussioria. 

Eie, Benissimo , e quando ? 

ArL Ghel domanderò , e ghe lo saTerò dir . 

Eie. Basta, digli che venga pure, che è pa- 
drone . ( Un nuovo motivo di ridere . ) 

ArL Me comandela altro? 

Eie, Per me non voglio altro . 

Ari, La diga , cognossela la siora Radice di 5e- 
leno? 

EU, Che diavolo dici? Io non ti capisco • 

ArL Quella siora femena , vestida da donna • 

Eie, Tu sei un passo . 

Ari. La sappia per so regola , che la m' ha dona 
un paolo. 

Eie. Per qual ragione ? 

Ari. Perchè la cognosseva el me patron . 
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Eie. ( FoYet* uomo , Mia miaeiabìle oone il pa- 
drone. ) Tieni, eccoti un paolo. 

jirl. El ciel la mormori , e ghe daga ^lia àé 
TÌrer sin che la crepa. ( parte ) 

Eie, Fra il padrone , ed il serro formano una 
bella pariglia . A tempo ho mandato a chiamare 
V amica Beatrice ; sarà ella pure a parte di aa 
secondo dÌTertimento . 

SCENA V. 

CHECCHINA, ED ELEONORA. 

Chec. VJ on bona grazia , posso Tegnir? 

Eie, Oh Checchina, siete toì? Che miracolo! 

Chec, JLustrissima , son qua da eia a pregarla de 
una gran carità . 

Eie, Dite ; che far posso per voi 7 

Chec. Vorria , che la se degnasse de dirme, chi 
gha dito a eia, che mi no son fia de paron Toni . 

Eie. Chi ha detto a noi che io lo sappia 7 

Chec, Me 1* ha dito Beppo . 

Eie, ( Che ciarlone 1 Basta ... ) Io non so 
nulla, 

Chec, Donca no xe yero, che la lo abbia dito 7 

Eie. Si, r ho detto. 

Chec, Ma da chi 1' ala sentio a dir 7 

Eie, Non me ne ricordo. 

Chec. Lnstrìssima, no vorria, che la foste una 
fiabetta iuTentada , per fax che Beppo me abban- 
donasse. 

Eie, Orsù, per farvi vedere, che parlo con fon^ 
damentO) vi dirò da chi l'ho saputo; ma avver- 
tite, non parlate. 

Ckee. Oh, no la s' indubita, no dirò gnente* 

Mie» Me r ha detto la signora Beatrice . 
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Chee. Basta casi . Grasie a Tosustrìssima. 

Eie» Dove andate ? 

Chee. Torno a casa • 

Eie» È poi vero quello che si dice di toì 7 

Chec* No xc vero gnente ; le xe tutte Bosie , e 

▼egniremo in chiaro de tatto . A bonrererìxlA» 
Eie» ÀTTertite, non fate pettegolessi. 
Cheè, Oh , no glie pericolo . 
Eie. Mi pento quasi d* essere entcata in qaesto 

imbroglio . 

SCENA VL 

BEATRICE, E DETTE. 

Chec, { KJ h la xe giusto qua . ) Lustrìsaima . 

Bea, Ghecchina , vi saluto . 

Chee. La diga, cara eia, con che fondamento di- 

aela, che mi no son fia deparon Toni? 
Eie, f Ah pettegola ! glie l' ha detto. ) 
Chec, La diga, la diga, come Io porla dir? 
Bea, A me lo ha detto Angioletta sartora. 
Chee. Tocco de frasconazza I Anzoletta l' ha dito 9 

Cusi se parla de una putta della mia sorte f Lo- 

strissime. {parte ) 

SCENA VIL 
ELEONORA, E BEATRICE. 

Bea. \ji ara amica, toi arete detto ogni ooik • 

Eie, Io ? oh , non ho parlato i 

Bea. Colei come lo sa ? 

Eie. Non saprei dirlo . Io non faccio pettegor 

lesti . Voi 1* «Trete detto a qualchednn* altro. 
Bea. Io ! oh , non parlo con nessuno • 
EU. Ma lasciamo queste freddure . Or* ora «• 

fpetto il signor Lelio, e siccome in «sa fottn 
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ho goduto una be\ì» icena , voglio cbe voi ne 

godiate una simile, in caM mia. 
Bea* Eccolo . Facciamo le soatenute . 
Eie , Si . Mostriamoci disgustate . Sediamo . ( «t«- 

dono ) 

SCENA vm. 

LELIO, E DBTTB. 

P 

LeU JLj permesso , cb* io possa dedicar a Uno 
r u^uiUssima servitù mia ? 

E^ * I ( ^^ '^^^^^^ <^°l^^ l^'^ » f ensa parlare ) 

Lei. ( Sono sdegnale. ) Sono a chiedere scusa 
a lor signore, se sono parlilo un pocc alterato. 

Ehm Gaardate questo ricamo . Vi piace 7 (/a 
vedere a Beatrice i suoi manichini ) 

Bea. Si, sono ben fatti. 

Lei. Le supplico. 

Bea* Quanto costano ? ( ad Eleonora) 

Eie. Poco. Due aecchini. 

jLel. Signore mie . . . 

Bea, Come potrei fare , per aTeme un pajo ? 

Eie. Parlerò io colla ricamatrice. 

Lei. Deh, aignora Eleonora . . • 

Bea. Cosa vi pare di questo tuppè ? Sta bene ? 

Eie. Sta benìssimo. Voleva appunto domandarvi, 
se era il vostro solito , o un altro. 

Bea, Oh, non vedete? È nuovo. 

Lei» Per carità, una parola . 

Eie. E il mio V avete veduto ? 

Bea. Quello della settimana passaU? 

EU. No ; quello cbe ho fatto venir di Milano : 

Bea. Oh no , non l' ho veduto . 

Eie. Volete vederlo? 

XeZ, Ma, signore mie, non sono una bestia. 
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Bea* Oh, si, sì . Lo vedrò Toleatien . 

Xtfi. Mi hanno preso per un asino ? 

Eie, Si, si, andiamolo a Tedere. ( ^ alzano ) 

JLeL Come ! Mi piantano 7 

Eie,. Vedrete , che tì piacerà . 

Bea. Pretto, presto, andiamo . 

SCENA IX. 



S 



LELIO SOLO . 



. ignora Beatrice. ( Beatrice Ja una ri^ermnza^ 
e parte ) Signora Eleonora .(/aV ùteteo JSico~ 
nora , e parie ) Cosi mi trattano ? Corà mi 
deridono r Ma . . . hanno ragione. Io lono una 
bestia, e non me ne sono accorto altro che ora. 
Sono tutte due innamorate di me . Hanno gelosin 
una dell* altra , ed io sempre mi piesento , al- 
lorché sono unite . Le troverò separate, e aon 
certo che tutte due languiranno per me. Sem- 
pre mi è andata cosi. Tutte le donne mi hanno 
dispreuato per causa della maledettiflsima ge- 
losia . ( parte ) 

SCENA X. 

Strada» 

CHEGCHINA, poi TOFFOLO. 

Chee, VJhe la vegna quella sporca della tartara,' 
▼oi ben che la se desdiga . Adesso vedo come die la 
se ; la fava P amor con Beppo, Beppo l* ha laa* 
sada , eia per refarse, V ha inventa ste belle fiabe. 

Tof, Oh, qua la xe siora Checca I La tartora 
adettadesso vegnirà a casa • 

Chec, Dove xela ? 
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Tcf, La se qaa in cale, adeiso la TÌen* Glie 
n^ba Toleato a moverla. No la voleTa vegnir. 

Chea, Deagraxiada . La sa la so coscienaa . 

Tof, Eccola qua. 

Ch^c, Ande a casa , che adesso vegoo. 

TV. ( Coesa che me piase sta pitia! Mi so tat- 
to, e Unt' e tanto la sposeria . ) ( partt ) 

Chee, Me viene mn caldo, che no posto pia *,iDa 
in strada toì usar pmdensa • 

SCENA XL 

ANZOLETTA , b detta. 

jinu VJ ara sioia , compatirne , se no so Tegnua 
avanti . Gho tanto laorier , che no me posso paz^ 
tir , e po' Tarde, m' ho punto un deo, e no pos- 
so laorar • 

Chee, SaraTe megio, che T'avessi punto la len- 
gua. 

Anz, Ce, come' parleu, siora 7 

Chec, Diseme , siora pettegola : aTen dito tu , 
che mi no son fia de mio pare ? 

jinu Hi no digo hasie . Sihen l' ho dito . 

Chee, E come lo podeu dir? 

jinsh Me 1' ha dito a mi siora Catte lavandera . 

Chee, Siora Catte lavandera? 

jinz, Siben , giusto eia . 

Chee. Oe , la sta qua de casa . Adesso lo so su- 
bito. 

jànz, Bondi sioria . Mi no voi pettegolezzi . 

Chec, Yegnì qua , dove andeu ? 

uinz. Mi vago a casa. Se volè Ja vestina, man- 
devela a tor. ( parte} 

Chee, Aspetlè, senti; eh no m'importa della ve- 
stina • Voi parlar co mia zermana Catte. Oe, 
ghe Ktt in caia ? ( batte alla porta ) 
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SCENA XIL 
GATTE, SDBTTÀ. 

Cat, \Je, tea tu » lermftna 7 

Chec, Siben, bob mi. 

CaL Voleu goente? 

Chee, Siora ri ; voi qualcosia . 

Cat, Go8* è ? Sea iutìszada ? 

Chee, Diseme un poco, BÌora sermana ; ooMaaea 

andada a dir, che mi no son fia de TOftro ser* 

man Toni? 
CaU Mi no r ho dito . 
Chee, Siben, che l'ave dito* 
CaL Via, a chi 1* oggio dito? 
Cftec, A Anaaletta aailora. 
Cat, ( Oh , che petazaa I ) Senti Checca , mi 

no digo de no averlo dito: ma ne me i'ho in<- 

ventà . 
Ohec, Se no ve Pavé inventi, severe come che 

parie. 
Cat, Oe, me V ha dito Sgnalda • 
Chee. Sgnalda ? Adesso mo . Voi senUr da dove 

xe vegnna sta cbiaccola, 
Cat, Oe, mi no veggio pettegolein. ( va in 

eata ) 
Chee. Sgualda . ( baite ) 

SCENA XUI. 

SGUALDA, B DCiTA. 

Sgu, V.J hi me chiama ì 
Chee, Son mi , siora , son mi. 
Sgu, Costa ghè 7 Cosse volen 7 
Chee, Seu vu quella cara sioi») che ve dtsmdo , 
che mi no too fia de vostro mmanl 
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Sgu, Oh , chi ▼' ha dito ste cosse ? 

Chec. Donna Catte, che tu gfae V atè pettada . 

Sgu, Mi no petto basic , sorella cara; sei' ho (fi- 

to , sarà la ▼erità . 
Chec. Come lo podeo dir ? 
Sgu, là* ho dito , perchè chi me V ha dito lo sa* 

TCTa de certo. 
Chee. Oh , voi saTcr chi ve Tha dito, e chi ve 

i' ha dko a vn, vm che ne lo maotegna anca 

a mi . 
Sgu, A mi me 1' ha dito mia mare . 
Chee. Oh, yoì che me lo diga... Ma se la le 

morta , che xe do anni • 
Sgu. Separo che da eia no podè sa^er gncnte ; 
Chee. Ma con che fondamento v' hala dito ste coe- 
se f Via , diseme , parie; ?oi sayer tutto . 
Sgu, Oe» chi gha la rogna , se la gratta. Mi no 

Toggio pettegoleni , {vain casa ) 

SCENA XIV. 



T 



CHECCHINAsoLA. 



ole asso . Ho fatto , ho falto , e no ho fatto 
gnente • Adesso se fora per tutto sta bella chiac- 
cola , e no se sa da dorè la sia nassna . TAffolo 
m' ha dà un certo motivo. . . Bisogna , che elo 
sappia qualcossa. Basta, anderò a casa da mio 
flior pare, ghe conterò sta bella cosa, e elo me 
dirà tutto . Oh poveretta mi! E se noi fusse mio 
pare? Questo saria poco mal. Me despiaseria 
pili , che Beppo no avesse a esser mio mario* 
Ma perchè me voravelo lassar? Se fosse una 
putta sensa pare, noi me poderave sposar ? Pei 
cossa? Se mìa mare ha £ilà, mi no ght n*ho 
colpa, (parte) 
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SCENA XV. 
BEATRICE , ELEONOBA, poi ANZOLETTA. 

Bea, Xl povero Lelio è rimasto mortificato . 

Eie» Io non ho altro gnito che farlo disperare • 

Bea» Bisogna «iargUene ana buona, e ^attro 
cattive. 

jinz. Lostrissima, un bel servisio che la m'hn 
fatto , andar a dir a Checca , che mi gho dito , 
che no la se fia de paron Toni . ( a Beatrice ) 

Bea, Io 1* ho dorato dire per giustificarmi . 

^nu Brava ! E pò i dirà che nu altre temo pet- 
tegole. Me par, che anca le lustriasime no le 
possa taser. 

Eie. Ma che male vi è 7 Avete paura di Cheoca? 

jànz. Mi no gho i>aura, ma aon una povera put* 
ta, che no gha bisogno de peltegoleui. 

SCENA XVI. 

GATTE ALLA. FINBSTBà , B DETTX . 

Cat, O iora Ansoletta , ve ringraaio . Se^ aada- 
da a contar tutto ^eUochev* ho dito de mia ao^ 
mana Checca. 

jinu Oh , no V ho dito a altri, che a tta Initcit- 
sima. 

Col Via , che se' una firaaea . 

jinz, A mi frasca ì 

SCENA XVII. 

SGTJALDA ALLà FINESTRA , E DETTE. 



«. xJet 



Sgu, KJtf Catte. Va* là, che ti se una gran 

achittona. 
Cai. Mi?PeEC0Ma? 
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Sgu. Ti ha batta fora tatto ah , de mia aerni»- 

na Checca? 
Cai» Mi (^e l'ho coiifidà a Ànsoletta^ • sfa 

fraaconaua V ha dito a tutti. 
Anu L' ho dito solamente alla luBtrìatima aiofa 

Beatrice « e eia a^eri aonà U tromba . 
Bea, Io non l' ho detto ad altrif che alla ngnofft 

Eleonora. 
Eie, £d io solamente a Beppo* 
Sgu, Via , pettegole quante che sé . 
Cat, Mi sen una donna, tasta? E varda bea, 

come che ti parli. Quelle ze pettegole , e no mi . 
jinz. Pettegola a una putta della mia sorte 7 
Beom Temerarie , vi Torrette addomesticare con 

noi? 
EU, Impertinenti, sfacciate; 
Sgu, Sfacciate? Coi slinci} e sqninci le me (a 

giusto da gomitar. 
Cai, Siben , che la gha i sbrnfia risi , no le me 

& miga paura , sale ? 
Bea, Vedete, tatto per causa vostra. 
Eie, Voi siete stata la ciarliera . {ad Antoletla) 
Anz» Me maraveggio de eie . Son una putta , che 

gha più prudenza de eie. 
Sgu* Respondeghe, respondeghe, no te lassar far 

pania . 
Cat» Straazeghe la scnffia • 
Bea. Andiamo , non è nostro decoro garrire con 

queste donnaccie. Farò loro tagliar la Accia . 
Sgu, Trai Ta'là. 
CaU Polentina calda. 



t«4 I PETTEGOLEZZI BELLE DONNB 

SCENA xvin. 

PANTALONE, e TONI, che hìkmo ascolta- 
to , X DBTTE. 

Pan» vJoBM gbè, patrone? fale baruffa f 

Yorit Cosa' è sto pettegolesso? 

£/«. Per causa di quella spi^a di vostra figlia. 
( parte col servitore ) 

Ton. Olàl 

Bea. Sa, quella illegittìflia è conta di tutto, 
( parte col eenntore ) 

Ton. Meggìo ! 

jinz. Sia malignaaao*le baataidf». ( a Toni^ « 
parte ) 

Ton. Pulito I 

CaL Sior sermaii , tegnÌTe la cara vostra mu- 
letto. ( parte ) 
Sgu. Oe Beriuau , in casa vostra no ghe vegno 
più j no vorria che la me dasse una s^laada. 
( parte ) 

SCENA XIX. 

PARON TONI , s PANTALONE . 

Ton, i.fJLi resto incanta. 

Pan* Gom' eia, parca Toni? 

Ton. Son fora de mi . 

Pan, Se parla de Tostro fia . 

Ton, Sior sì , de mio fio . 

Pan, Mof no la ze Tostro fia? 

Ton, Oh poveretto mii 

Pan, Via, confideve con mi . 

Ton, Andemo, ve dirò tutto. 

Pan\ Son cnrioao de saver quolooisa . 

Ton» O femene iodiavolael 
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Pan. Mo via , almanco diseme qualcossa. 
Jon. CotBa Toleu che ve diga ? 
Pan. Xela Toslra fia, o no xela vostra fia? 
Ton. No la se mìa fia. ( parte ] 
Pan, Oe, dove andeu? Si' omo deventa matto* 
(parie) 

SCENA XX. 

Ceduta di canale con barcJte, 

BiRGA CBB ABBI VA, DALLA QUALE SBARCAVO SA^ 

LAMINA, MUSA, PANDURO, e MOCCOLO . 

Sai. J\miQf eccoci finalmente nefla nostfa 
cara Venesia • Sono veni* anni , cbe io non la ve- 
do, e 80n veni' anni, ehe io la soapiro. Bencbè 
in esaa io non aia nato, ho fatto in essa la mia 
fortana , e non me la ^tto staccar dal cuore , 
e la preferisco alla mia vera patria . Nella dura 
mia schiavitù due cose mi tormentavano ;1' una 
era la privazione di questa cara città, l'altra la 
perdita di un* unica mia figliuola. H cielo, che 
mi ha donata la libertà, mi ha concesso di ri- 
vedere Venezia ; chi sa , che non mi conceda an- 
cora di ritrovare la figlia? Musa, vieni qui. Sei 
più stato a Venezia ? 

Mus. Mi stala altra volta , e aver venduta bagig- 

Sai. Allora tu eri mercante, ed ora sei servi- 
tore. 

atta. Mi servirà volentiera mia cara patrugna 
Salamina . 

Sai Ora non sono più Salamina . Finsi il no- 
me in Turchia per facilitarmi il riscatto. Ora 
sono Ottavio Aretusi mercante romano , che da 
molti anni piantato aveva il mio negozio a Ve- 
T. XXVI. ^* 
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necia . Figli aolì, chi di toì conosce un cedo 

])8ron Toni Pongo ? 
Pand. Lo cogQOsao mi . Ho navegà con elo in 

Levante . Ànsi m* arrecordo ,che a Corfù ghe sta 

consegua una pulela, e una cassetta de beni da 

portar a Venezia . 
Sai, E cosa ne ha egli fatto? 
Pand. El r ha menada a Veneiia . 
Sai, E poi? 
Pand. E po' no so altro . Mi me son imbarca tn 

un Tassello ingleM^ , e no l* he più visto • 
Sai, Nessuno di voi altri npn saprà doTe sta T 
Moc, Lo so io . 

Sai, Si ? Ho piacere . Dimmi , dove sta ? 
Moc. Sta qui poco lontano. 
Sai. Ti darehhe V animo di trovarlo ? 
Moc. Si signore , lo ritroverò . 
Sai, Va' dunque a vedere se lo ritrovi, e io ti 

aspetterò in questa osteria. 
Moc. Vado subito, [parie ) 
Sai, E voi , se avete a far qualche cosa, andate. 
Pand* Mi vago a veder se trovo una mia morosa 

antiga . 
Sai, Uscite ora di schiavitù , e ayete volontà 

di amorose? 
Pd^d. Voi refarme del tempo perso . ( parte ) 
Sai, I vici non si abbandonano mai. Oh, vo- 
glia il cielo , eh' io ritrovi la mia figliuola f Del 
danaro non mi preme, mi preme U mìa caca 
figliuola. 
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SCENA XXI. 

S6UALDA.,B DETTI. 

Sgu, V ardèi Qaele Instiissime, le credeva 

de farme paura! £ ai, aoa naatiiadecaxnefal,no 

gho panra de luutti musi • 
SaL Questa donna è uscita di quella cata 1 tot 

glio domandarle se conosce paron Toni • 
Sgu, Ce, che xe sta mustacchiera 7 
Sai, Riveriaco quella gioTane • 
Sgu. Patron riverito . 
Sai, Ditemi un poco . 

Sgu, La favorissa de stanne alla larga ; g)be sen- 
to, sala? 
Sai, Io non intendo oltraggiarri •- Ditemi , 00? 

Doscete voi un certo paron Toni Pongo? 
Sgu, Se lo cognosso I El ze mio serman . 
SaL Buono, ho piacere. È egli in Venesia ? 
Sgu* Sior si, el xe a Venesia • 
SaL Favorite in grazia . Ha egli seco nna ra« 

gassa ? 
Sgu. Siox si , el gha una putta , che passa per 

so fia, ma no la xe so fia. 
Sai. { Cielo ti ringrazio, ecco la mia figlia . J E 

n sa di chi ella sia figlia ? 
Sgu, No se sa gnente . Paron Toni ha dito, che 

la gieia soa. 
SaL ( Oh, che consolazione ! ) Ditemi è ella 

bella , spiritosa , savia , modesta , civile ? 
Sgu. Anca si, che la xe so fia, sior? 
Sai, Non so nulla . . . Datemi di lei reiasione . 
Sgu. Me despiase, che poche bone informasion 

ghe posso dar. 
SaL Per qual causa? 
Sgu, Mi aon una donna schietta , e digo la venta • 
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La sappia sior, che la xe promessa a uà putto fio 
de un fatlor ; ma ghe pratica per casa un com- 
pare, che dà da dir a tutti ; e mi, la me creda, 
me Tcrgogno, che i diga, che son so xermana. 

SaL ( Oh Dio 1 Cosa sento ! ) 

Sgu, La xe pò superha quel che sta ben, e in 
materia de lengua, no ghe ze una pettegola 
compagna ; 

SaL ( Oh figlia peggio ritroyata, che seperdor 
ta t* avessi I ) 

Sgu. In verità, sior« che se la ze so fia, me 
despiase, ma mi no posso taser, bisogna die ghe 
diga la verità. 

Sai. No, non è mia figlia. ( Non merita et- 
seiio . ) 

Sgu» Se no la ze so fia , vedo che el sa de chi 
la ze. 

Sai. Si, lo so. È figlia di costui. ( accenna 
Musa ) 

Sgu. No elo quelo , che vendeva bagìggjì? 

Mu8* Me cognossira P 

Sgu» Sì , te cognossira • 

SaL ( Misero, sventurato Ottavio! ma colui, 
che V ha sì male educata , me ne dovrà seodec 
conto * ) f parte ) 

Mua, Me cognossira? 

Sgu. Ho dito de si . 

Mua. Se mi cognossira , mi da ti venite, qnando 
bolira . ( parte ) 

Sgu. Un corno, che C impira. Oh cossa, cke 
ho savesto I Checca ze fia de Bagiggi? A4mb- 
desso. Oe, Catte . 



ATTO SECONDO 139 

SCENA XXU. 

CATTE DI CASA, E DETTA . 

CaU Vjosaaghè? 

Sgu. No ti la ? 

Cat, Cossa ? 

Sgu, Sastu de chi la xe fia Checca? 

Cat, Via mo de chi ? 

Sgu, De queir armeno , che Tendeya hagìggi . 

Cat, Oh, coesa che ti me conti! Comelosastùf 

Sgu, Ho parla adesso mi co so pare. 

Cat, Coir Armeno ? 

Sgu, Sì , coir Armeno ; 

Cat. Oh, che cosazzei 

Sgu, Aspella , aspetta . 

Cat, Dote Tasta . 

Sgu, Vago a tor el zendà , e Toi andar a contar 
a tutte le mie amighe sta heir iatocia . ( ^a in 
caia ) 

Cat, Mo in Tcrità che la xe hela . 

SCENA XXIII. 
ANZOLETTA , e detta . 

Cat, \Je, no saTè, Anioletta? S'ha scoYfito 

el pare de Checchina. 
Anz, Via mo chi xelo ? 
Cat, Quel che vende bagiggi . 
jinz. Eh, andè vial 
Cat, Si anca da donna da hen . 
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SCENA XXIV. 
S6UALDA coxi zendalb, b dette. 

jinu xXvea aaTesto, donna Sgualib, de chi U 

se fia Checca ? 
Sgu, Vare che caai J Mi 1* ho Mvesto avanti de 

tutte. 
Cai. Aapetteme , jche tiogo el ninsioletto 9 e 

Tegno anca mi . {va in eata , e ritorna ) 
Anz, Lo sayeu de segnro ? 
Sgu, Se ho paria mi co so pare . 
Anu In Terità , che voi che ridemo . 
Cai, Oh , son qua , andemo . 
Anz» Vegno anca mi co vu altre. 
Sgu. SA t si 9 che faremo un poco de baccan . 
Cai. Oh , che cara siora Checca \ 
fg 5. Ahagiggi , abagiggi , abagiggi . ( parto- 
no gridando unitamente , come $oleya Jare 

colui che vendeva un tal/rutto ) 
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SCENA I. 

Camera di Checca, 

PANTALONE, CHECCA, k BEFFO. 

• 

Pan. V !■ f polli , qoietèTe , e slè lora da mi , 
che no glie xe goente de mal . Paron Todi m' ha 
conia tutto. A Corftt ghe xe sta consegna usa 
pntela de tre anni da un mercante per menarla 
a Yenesia . El V ha tolu, e per Vwzto el s' ha 
tanto innamora in quele care raise , che noi gha- 
TCTe cuor de lassarla . Io sto mentre i ha ahoo 
la nioTa, che so sior pare nsYegando Tcno la 
Morea xe sta fatto schrayo ; onde paron Toni 
d' accordo co so muggier i s' ha tegnù la pntela; 
e siccome i giera alai qualche anno in LeTan* 
te, i ha d& da intender a Yeneaia , chela giera 
so fia. 

Chee. Yia , sior, me diren più, che sia una ba- 
starda ? {a Beppo ) 

Bep. Mi no Te dirò gnente; ma aa se sa gnanp 
Cora chi sia Toslro pare, 

Pan, Co mi ve assicuro, che la xe fia de on 
omo ci?il, de un buon mercante, che gh' ha la 
disgrasia d* esser schiavo , ma che xe un galan* 
tono, no Te basta ? Me credeu a mi , che aoa 
▼ostro compare? 

Bep. Sior si. Te credo, e xe tento el ben cha 
TOggio a Checca, che tutto me basta, purché 
posta laWar in qualche modo la mia reputasioa. 
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Pan. Via , seguite a Yolerre ben , e lasse andar 

la malinconia. 
Bep. Cara la mia cara Ghecchina. (nateo^ta) 
Chee, Via , sior , andè via de qua» che son una 

bastarda, (sdegnosa ) 
Pan, Vedeu? la zc instiizada. 
Bep. Mo via, no me tormente. Sayè, che ve 

voggio ben . 
Chee. Se m* aTeisi Tolesto ben, oc «Teceasi dito 

de volerme lassar. 
Pan, Sentiu ? La gha rason . 
Bep, Sia malignazso chi x« sti cause : 
Pan. Causa i pettegolezzi. Ma via quel che xe 

sta, xe sta. Fenimola, e no gfae ne parlemo 

più. Vegni qua, de me la man. ( a Beppo ) 
Bep, Volentiera, sior compare. 
Pan. Anca tu , comare , de qua • 
Chee» Mi no, Tede. 
Pan, Perchè mo no F 
Chee, Perchè sono una ma . . • 
Pan. Zitto là , no disè più ste bratte pasole . 

Deme la man . 
Chee. No ve yoì dar gnente. 
Pan. Via no ye fé pregar . 
Chee. Ve digo de do. 
Pan, Senti , se sarè ustinada , ì dirà che la Xe la 

▼erità, che se mu . • . 
Chee, Tolè , tolè la man • 
Pan. Oh brava! pulito. Via, caci ooTÌsielU, 

toccfaevela , e fé* pase . 
Chee, Can , sassin. ( sdegnoseUa a Beppo ) 
Bep, No, vita mia . 
Chee, Ti me volevi lassar. 
Bep. No , vissere mie . 

Pan, Via baroni , me fé vegniz P aeqat in bocca I 
£cp, Sio£ coinpaE« , quando Cucinio I0 ooue? 
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Pan. Paron Toni ha dito da qua diete, ododeae 
forni. 

Bep, Oh ginato, da qua diese, o dodese corni 1 

Pan, Ve par troppo prealo f 

Chec, Me par, che se poderìa fardoman, o do- 
man 1* altro . 

Bep, Oh giusto ! Doman , o doman T altro 1 

Paum Ghe toi el so tempo n*è vero? (a tìeppo) 

Bep, No le se poderia far stassera ? 

pan, Oh^ che haronil Oh, che desgraaiail Se 
ghe fosse paron Toni , vorria persuaderlo a de- 
strigarse. Orsù , mi hiaogna che Tsga yia . 

Bep, La se comoda. 

Pan, Ghe me comoda ? E tu resterè qua ? 

Chec. No xelo el mio novizio 7 

Pan, Oh, no lasso el noTÌzzo coIanoTÌsza . Pa- 
ron Toni xe sta manda a chiamar da un fore- 
sto> el m*ha lassa mi in custodia delia putta ,e 
no Toi . • . basta , Beppo , vegni co mi . 

Bep. Farò quel che la comanda, sior com^Mire. 

Chec» Tarde , che sesti ! El me lo mena via . 

Pan, Cara fia, ahbiè pazienza . Col sarà vostro 
mario , el starà con vu , quanto che Yolè . 

Chec, Ghe toI i argani a far, che el sia mio ma- 
rio? 

Pan, Orsù, stassera, se posso, Toi che ve de- 
strighè . 

Bep, Oh Bravo, sior compare 1 

Chee, Oh magari, sior compare I 

Bep. Oh benedetto sior compare ! 

Chee. Oh caro sior compare! 

Pan. Yia , andemo , che sto compareazo me slrup- 
pia. 

Bep, Bondi , rìta mia . 

Chee. Vien presto, muso bello , 

Bep, Àndemo , sior compare . 
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Chec, Me raccomando a eia , sior compare . 

Bep. Benedetto , ftior compare. 

Chee. Caro sior compare . 

Pan, Mai più compare , mai più compare . {/Mr- 

ie^ con Beppo ) 
Chec. Manco mal che 8*1ia scoverto la verità. 

Tarde qaanti pettegolezzi che aveva fatto quelle 

donnei £ mi poverazza sqaasi più ho tolto de 

mezzo . 

SCENA IL 
PARON TONI, E CHECCA . 

Ton, VJ hecchina , allegramente . 

Chec. Za 80 tutto . Sior Pantalea m' ha dito tutto . 

Ton, £1 v' ayerà dito , che mi no aoa Toatro 

pare. 
Chee. Sior si , el me l' ha dito . 
Ton, E mi mo ve digo , che vostro pare ze ve- 

gnu a Venezia . 
Chec, Oh gho hen a caro . L* atea visto ì Gha- 

veu parla? 
Ton, No l'ho visto, no gho parla. Ei m*ha 

manda a chiamar ; ma no V ho più trova. Un 

marìner m' ha dito, che el ghe ze , e adeasades- 

80 lo troverà . Son veguù a darve sta niova per 

vostra consolazion. 
Chec. In verità, che ancuo posso dir de aver una 

sornada felice . Prima vederò mio pare , e pò 

presto Beppo me sposerà . 
Ton, No so; poi esser de si, e poi esser de no. 
Chec, Vardè, vede! no xelo el mio novizso? 
Ton, Finché mi giera in liogo de vostro pare, 

podeva far de vu quel che me pareva ben fatto ; 

adesso , che xe vegoù vostro pare da seno , hi* 

•oguetà che fé quel che el vorrà elo • 
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Chee. E se noi Tolesie, che spowaie Befipo? 

Toh. Bisognerìa , che h> IicenstsMi . 

CAec. Oh poveretta mi! Credemio cb'el petit 

dirme de no 7 
7V>R. Chi M ? Poi esser che el Te TOggìe mari- 

dar con qnaJche persona de meggio condision . 
Chte» Sior pare • . . Senti » saie sempre mio pare* 
Toh. e mi ve Torrò sempre ben come fia . 
Chee. Sìor pare, se me volè ben feme no senrinob 
Ton, Cosse Torressi ? 
Chee» Lasse , che me sposa con Beppo aTaati cht 

lo Mppia queir altro sior pare 
Ton, Cara fia, no Io Torria desgnstar ì 
Chee» Co la sarà fatta noi diri gnente* 
Ton • 6be penseremo . 
Chee» Caro papà, se me volè ben« •• 
Ton» ( La me fa pecca. ) Via, Uih de tutto 

per consolarre. 
Chec. Se perdo Beppo , no passa tre somi , che 

me amalo , e che moro dalla passiou . f parte ) 
Ten, Parò de tutto , che no la lo perda • Poyert 

polla « $h% Tonò aempre ben . ( parte ) 

SCENA IIL 

Strada, 
BEPPO, POI CATTE. 

Bép» JL 1 o vedo P ora de abbrasstr U mia cara 
Checchin» . Causa quelle pettegole, che I' ho 
squasi persa. 

Cat, Abagiggi , abaglggi . 

Bep. Siora Catte, avere savesto, che Checca 
no ze una bastarda . 

Cat, Abagiggi) abaglggi. ( va in eata ) 

Bep, Coss*è sto bagiggi ? Xela matta distia? 
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SCENA IV. 
SGUALD A , POI ANZOLETTA , e detto. 

Sgu, XXbagiggi , atagiggi . 

Bep. Siora donna Sgualda, sayeu chi sia Tostn 
sermana Checca ? 

Sgu. Àbagiggi , ahagiggi. ( i^a in casa ) 

Bep. Anca questa la gha coi bagiggi .Mi no la 
80 inleniler. 

.^fiz. ( Vdo qaa e1 slor noTÌzzo.) 

Bep. E vu , siora Anzoletta , savea chi sia Chec- 
china ? 

jinz, Ob, sior si, lo so . 

Bep, Via mo, chi zela? 

Anz, La xe fia de quel che tende bagiggi . 

Bep, Gossa! Fia de quel dai bagiggi? 

Anz. Oh carol Yegnìu dalla YÌUa? El saveiè 
meggio de mi . 

Bep, Siora Anzoletta , yu me fé morie .Chi Vha 
dito Sta cossa ? 

Anz, Chi ine 1* ha dito ? Xela una cossa sconta? 
Lo sa mezza Venezia. So pare ze arriva ancuo, 
e doman lo Tederà in piazza a criar ahagiggi. 

Bep, Questo donca xe el mercante foresiier pa* 
re de Checca! Oh poveretto mil Sion AnsoleW 
ta , ho paofa, che me burle. 

Anz, Oe, se no me credè a mi, doncandè a don- 
na Sgualda, a donna Catte} e pò domande a 
tutti della contrada, tatti lo sa, e tutti ride. 
Oh, che caro sior noyizzo, ahagiggi. ( parie } 

Bep, Oh Dio I Me sento a morir ! Se sia cossa 
xe vera , come hoio da fa^ a sposarla? Voi sen- 
tir come che la xe. Oe! donna Catte • ( batte ) 
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SCENA V. 

GATTE, S DETTO. 

Cai, VJossa ToloV) sioi? 

Bep. Cara tu, ve prego per carìU, diteroe ccSa 
che afe tatealo de Checca ì 

CaL Ho saTeaio, che la xe fia de Abagtggi . 

Bep, Vardè , che no V ìngannè • 

Cat, No fio, no m' inganno . Checca no xe mia 
sermana , la xe fia de Abagiggi , e se no me cre- 
dè a mi, domande a donna Sgnalda . Oe Sgualda. 

SCENA VL 

SGUALDA, 2 DETTI. 

Sgiu VJ hi me chiama ? 

CaU Oe« conteghe mo de Checca . 

Sgu, Che cade f la xe fia de Abagiggi . 

Bep, Son fora de mi . Vardè , che no i^À . 

Sgu, Ho parla mi co so pare. 

CaL El xe qua, el xe qua , el xe a Veneaia . 

Sgu, Se Tedessi , che fegura ! 

Cat, Se cedessi, che bella barba! 

^u. Che bel missier , che gh* sTcrè! 

Cat. Che bon parenU, che fare! 

Sgu, Oh che bel maridosso! 

Cai, Oh che noTÌsao civii/ 

Sgu, Oe » se Torrò far el mestier de Tostro mis- 
sier, fare poca fadìga. Anderè con una cesta a 
criar abagiggi . 

CaU Oh che bella fegura che fare! Abagiggi • 

a a. Abagiggi, abagiggi •( entrano neUe loro 
cote fidando ) 

Bep^ Son ooppi . Son morto/ no posso più. Mi 
che se diga, che ho sposfi \k fia de nn omo, che 
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00 xe stima goenle, de un omo » die seda 
ti burla? No sarà mai Yero. A Checca ghe To^ 
gio ben. Mocirò se la laaio, ma ItMarla 
gnerà . 

SGENA Tn. 

CHECCA IV ZEKDAUI» B OBITO. 

Chee, yjh Beppo! Gìualo tu fé oetcara. 

Bsp. Oh poveretto mi! 

Chec, Sa ppiè che ze vegnù a Vefittiia mio |^ie < 

Sep. Eh, el so, ei so. 

Chec. Cosa' è, gh'aveu paura ^ che rnùvoggityclM 

Te toga ? Gh'aTeu paura che noi ae degna ? 
Bep. Come I ebe i»el se degna? Un omo de 

qnela sorte no s' ba da degnar de mif Mi «vea 

in concetto , che sia passo de vostro pacef 
Chec. Mo cossa seti» mio pare? I m* ut dito, eh* 

el se un mercante • 
Bep, Siben un mercante , ebe gba un bon m%» 

gosio. L'aven visto? Lo cognoeteu f 
Chec. No Tho gnancora visto. 
Bep, Saveu cbi el xe vostro pare f 
Chec, Via mo, chi xelo? 
Bep, Ab jjasiesza! 
Chec, Via , diaerae cbi el xe • 
Bep, Povera Checcbina! 
Chec. Chi xelo ! El boggia ? 
Bep, £1 xe queir omo, che vende i bagiggi . 
Chec, Quello . . . mio pare ? 
Bep» Me scbioppa el cuor ... no posso piò . 
Chec, Caro Beppo, me par impussibile • 
Bep, Pur troppo xe la verità. 
Chec, Donca , cossa sarà de mi ? 
Bep, Mio sior pare no vorrà, che ve apoM • 
Chec, £ vtt me lasserà? 
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B^p» E mi morirò; 

Chee. Ah se me ▼oleasì ben , no diressi eusi . 

Mep, Caca Checca, mio sior pare xe un omo 

civil, el serre da fattor, ma el xe nato bbn. 

Gh'hodei parenti, che xe più de mi... Oh 

DioI No so qaala far . . . 
Chee. Via, lassème, ahbandonème. So mi com 

che ho da far. « 

Bep. Cossa gh^avea intinsion de far? 
Chee. De ballarme in tun posso. 
Bep. No, vita mia , no disè cusl • 
Chee. O sposefue, o me nego. 
Bep, Vien sente. 
Chee, Chi zeli ì 

Bep. Oh Dio! Cossa Tedio? *• 

Chee, Coesa areu ? isto ? 
Bep, Vostro pare. 
Chee, Qualo ? 
Bep. Quel dai bagiggi . 
Chee, Me Tien i suori freddi . 
Bep, No lo TOggio Tardar . Checchina , anem» 

mia, compatirne... se Tederemo, {parte) 
Chee. PoTeca sfortvioada 1 Poderio aspettar d« 

pcaso ? 

SCENA Vili. 
SALAMINA , MUSA , TONI, PANTALONE , 

S OSTTjL» 

Ton. VjI becca, allegramente , che xe qaa to* 

atro pare* 
Chee» ( Oh Diol Mio pare? Son desperada, oo 

lo Toi Teder, no lo toì saludar» ) f parte ) 
SaU Come, da me fogge mia figlia? 
Pan^ No la saTerà goenle gaaocor», che se aio 

scoTerto a Venezia so pare toco . 
Ton^ tfi S^o dito ^ualcossa , ma poteseta YhifL 
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tisto tanta zente, la se vergogna, e la xe anda» 
da TÌa • 

Sai. Signor Pantalone , io so per fama , clie Toi 
siete un onestissimo galantuomo, e credo alle 
irostre parole .Non sarà yero quanto mi è stato 
detto di Ghecchina mia figlia . Ella sarà savia ed 
onesta, e avrò motivo di ringrasiar padron Toni 
per avermela custodita , e bene educata . 

Pan, Paron Toni xe un omo de sesto che gha 
giudizio, e ha fatto le cosse sempre pulito. 

Ton, Come che diseva, sior Ottavio, sta putta 
giera promessa con un putto de garbo, fio d* uo 
fattor, ciyiletto ; se no gbe lo demo, la se de- 
spiera . 

Sai. Lo stato, in cui ora mi trovo, non mi con- 
siglia a ricusare un tal partito; né io voglio pri- 
Tare mia figlia della buona fortuna di sposare 
un uomo dabbene • 

Ton» Dei bezzi , eh* ella m' ha dà , gho ancora 
cento ducati , e ghe li dago per dota . 

SaU Siete un uomo di garbo. 

^Toit. Àndemo a casa. Audemo a trovar sta put- 
ta , a coDSolf.rl& . ( parte ) 

Pan, Foverazza^ la xe là , che la sgangolia^e . 

Sai, L' abbraccerò più contento, potendo io 
contribuire a farla felice eoa il mio assenso . 
Musa, andiamo. ( parte ) 

Pan, Andemo, sior Bagiggi caro* 

IHlus, Anca tia me cognossira ? 

Pan, Te cognossira segura • Fin adeeio, do^t 
stata? 

Afu$, Stata sglava . 

Pan, E adesso servirà? 

A/itj. E adessa voler Tendira abagiggia. ( parte) 

Pan, El gha un muso, che la spavento. Bisogna 
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che Cilecca sia scampada per paaca di quella 
baiba . ( parte ) 

SCENA IX. 

Strada con case civili, 

LELEO, ED ARLECCHINO 

Ltl. Il Oltana ingrata I 
Ari. Sorte traditora 1 

JLeL Un uomo del merito mio dalle femmme sa- 
rà deriso? 
ArU Un omo della mia sorte morirà dala fame? 
Lei. Vi è nessuno che sia piii di me grasioso? 
Ari, Ghè nissun , che de appetito stage mejo 

de mi? 
Ijel, Questo Tolto può esser più ben fatto F 
Ari, Sti denti poleli esser più forti ? 
hel. Questa yita può essere più attillata? 
Ari, Sta pensa polela esser più veda? 
Lei, Ah , mi soTTiene quante donne ho incan- 
tate! 
Ari, Ah, m'arrecordo quanti piatti ho netta! 

Lei, E ora non son più quello? 

Ari, E adess no se magna più? 

hel. Ah, Lelio , coraggio . 

Ari. Arlecchino , no te desperar • 

Lei, Arlecchino • 

ArU Sior . 

hel. Batti a ^ella porta. 

ArL Sior si , subito. ( batte alV oziwia ) 

hel. No a quella , a quell' altra . 

Ari, Queata V è 1* osteria, doTC che se magna. 

heU £ quella è la casa dove sta la mia adorata 
Beatrice . Io ho bisogno di consolale le mie pu- 
pille. •« 
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i4^ I PETTEGOLEZZI DELLE DONNE 

Ari, E mi ho bisogno di consolar i mii denti. 

Lei, Balli, e non perder tempo. 

Ari, Farò cosi ; batterò qua , e qua . Qua per 

TU , e qua per mf «( accenna la casa e V otte^ 

ria) 
Lei, Fa' come tuoi . 
Ari, O de casa , o deli' osterìa ? ( baUe alle 

due porte ) 

SCENA X. 

BEATRICE ALLA. FlNBSTfii , E DETTI . 

Bea. £jcco il grsxiosissimo signor Lelio. 

ArL Qua i ha resposo, sotto tu. Qua i ha ater- 
to, drento mi. Vu consolere i occhi, mi mt 
consolerò el naso, perchè né tu, né minoaTt- 
mo un quaitrin da consolar ei noatro appetito. 
( entra nelV osteria ) 

Lei, ÌV inchino al rostro belio. 

JBea, Ed io ai Tostro brutto. 

Lei, Signora , abbiate pietà di me . 

JBea, In Tarila, che vi compatisco. 

Lei, Si? Mi compatite? Mi amate? 

Bea, Vi compatisco, ma non tì amo. 

Lei, Se non mi amate, perché mi compatite? 

J3ea, Vi compatisco perchè siete un passo, (via) 

Lei, Oh Dio I Che mortai colpo al mio cuore 1 
Io passo I Io che nella delicatessa d'amare non 
cedo ai più teneri amoretti delia reg^a d' amore? 
Ma se costei mi spressa , Eleonora sarà più 
grata , sarà più giusta , sarà del mento cono- 
Bcitrice , e pietoaa. O di casa . ( batte aW altra 
eata ) 
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SCENA XL 
ELEONORA alia finestra , e detto . 

£le. Oiete toì , signor Lelio ? 

JLeL Sou io, che sospiro, 

£le. Povero gioyi nei Sospirate Yoi per l'amo- 
re, o per la fame? 

Lei* Sospiro per una fame amorosa . 

£le. £ renile da me {)er saziarvi? Poyerìnol 
Qui non vi è carne per i vostri denti . 

Lei. Morirò disperato . 

Eie, Povero mondo I Vi sarà un pazao di meno. 

Xe/. Cosi m* oltraggiate ? Cosi mi dispressate? 

Eie. Oh signore, anzi per lei ho tutta la stì* 
ma , e la venerazione, e che sia la verità, pri- 
na d* andarmene le faccio un profondissimo in- 
chino . ( parte ) 

Lei. E mi lascia, e mi fugge, e mi schernisce 1 
Povero Lelio , sventurato Lelio , eccomi con 
due orrihilì disgrazie al fianco, senza amante, e 
lenza denari . Muoio di fame , e non ho con 
che satollarmi . Ardo d* amore , e non trovo pie- 
tà . Che vita infelice è la mia ! Ma viene una 
donna. Ah, che quella beltà m* incanta l 

SCENA XIL 

CHECCHINA , E DETTO . 

Chee, Oon desperada , per mi no ghe ze più 
remedio. Beppo me lassa . Beppo me abbando- 
na . Tutti me burlerà , tutti me strapazzerà , tut- 
ti me dirà la bagiggi • E perderò il mio caro 
Peppo, el mio ben, le mie visfere, l'anima 
mia ? Moro, no posso più . 

L9I, Che avete, bellissima deaf 
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Chee, Oimè I moro . {sviene in braccio a Lelio) 
Lei. Ora sto bene . Etla mi è in braccio svenu- 
ta , che ho da fare ? 

SCENA XIIL 

SGUALDA » £ CATTE che ascoltìlno , b 

DETTI • 

V 

Lai. JL arò cosi, la condorrò in queU' albergo , 

fino eh* ella rinverrà . ( la conduce alP osteria) 

Sgu, Oe^ cossa distù? 

Cat, Astu visto? 

Sgu. A drettura in braszo. 

Cat. Oh , che cara modesti nai 
Sgu. Ma no sastù ? Sti colli storti fa cnn . 

Cat. La gha tutte le buone qualità . 

Sgu, E air osteria , alla civil . 

Cat, Oh che beila putta I 

SCENA XIV. 

BEPPO.EDETTE. 

Sep. Kji reature , aveu visto Checca 7 

Sgu, Sìor si , l' ho vista . 

Bep, Poveraszal Dala disperasiou la va via co 

& una matta. Dove Taveu vista? Dove xela 

andada? 

Cat, Eh, la xe poco lontanai 

Sgu. Eh, no ve travaggiè, no, che la sta ben. 

Bep. Per carità, diseme, dove xela? 

Cat» Oe, la xe là all' osteria. 

Bep, Air osteria ? A cossa far? 

Sgu, A devertirse. 

Bep. Con chi xela ? 

Cat, Con un paregin in pemcca . 

Bepj, Ab| sioift Catte, va me busl^* 
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CttL Oe, Sgualda ; el tliae cbe lo hnrio. 

Sgtt. Saveu chi ve burla? Qaella deagrasiada de 

Checchina. La xe all'osteria con uà foretto. 
Bep, Oimè! Cossa sentio? 
Sgu, E se no credè, andè drenlo, e Tederè . 
Cai» Oe ; abbraszai i giera. I4o te digo altro. 

( in allo di partire ) 
^gu. Oe« el se l'ha portada drento. (m alio di 

partire ) 
CttU Qua in pruhrìco seosa suggisìon • 
Sgu, Oe , la gfaa el foresto . 
Cai, PoTero putto! Me fa pecca, (parte) 
Sgu. Altro, che bagiggi . La se roba da osteria» 

(parte) 
Bep, Gnancora noi posso creder. Sle pettegole 

no le merita fede. No, no sarà vero. Ma me 

Toggio chiarir . Oe dall' osteria : gbe nisiun f 

SCENA XV. 
CAMERIERE , e ditto. 

Cam. Kjt ossa comanda ? 

Bep, Dìseme , caro ^u , cognosseu Cbeccbine 
fia de paron Toni ì 

Cam. La cognusso spguro ,ansi l'è de su in ta- 
na camera con un foreslier . 

Bep. In luna camera con un forestier? CoMa 
fali? 

Cam, Mi no cerco i fatti dei altri. Serritor nmi^ 
lissimo . 

Bep, Ah, poterò Beppe , tradio, tassine . 
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SCENA XVL 
ARLECCHINO dall' osteria , s detto : 



Ode 



Art, v/ de ruffe, o de rafTe , ho magna quaL 
cossa, e per ancuo Btago ben. 

Bep. Sior Arlecchin, diseme, caroVu, za che 
Tegui da quelP osteria, aveu visto Ghecchina? 

Jrl. Oh se r ho vista 1 

Bebf Cossa fala all' osteria ? 

Ari. L' è in t^una camera col me patron . 

Bep. Oh Dio! A cossa far? 

Ari {parte ) 

Bep, Ma chi l'a?es8e mai dito, che una putta 
de quella sorte avesse da buttar cusi mal ! Ma , 
oh DioI Ho paura che l' abbia perso e! cervello, 
e che per causa mia la sia deventada matta . 

SCENA XVIL 

SALAMINA , MUSA, TONI, PANTALONE , e 

BEPPO . 

Pan. \J h velo qua ì Ve cercfaemo per tute . 

Ton, Xe qua el pare de Checca , che xt con- 
tento che la spose , e ve voi abbraszar . 

Bep, Che bel matrimonio, che me vorreasi far 
far! 

Ton, Perchè? 

Bep, Parme sposar la fia de Bagiggi ? 

Ton. Chi v' ha dito sta bestialità ? 

3fus. Mi non avira fiola. 

Pan. Falè, compare, falè. 

Sai. Signore, io sono il padre di Ghecchina , a 
sono un mercante onorato . 

Bep. Va sé ? Questo xe el pace de Gbeccha f 
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Ton, SjLen, questo. Un omo civil, che le sta in 

gran fortune, e che tornerà in poco tempo. 
Bep. Questo xe so pare ? ( a Pantalon ) 
Pan, Sior si , el sior Ottavio Aretnsi , omo de 

merito, e de condision . 
Bep, Ah poveretto roi! 
Pan, Gossa xe 7 Cossa ze sia ? 
Bep. "Vu se' pare de Checca? {a Salamina) 
SaU Si signore, io. 

Bep, Oh , poveretto vul Oh , poveretto mi ! 
Sai, Voi mi fate tremare . 
Pan. Bisogna che ghe sia qualche gran novità . 
ToB. Caro Beppo , no me tegni più in pena » 

parie. 
Bep, Saveu dove che xe Checca f 
Ton, Dove ? Tf o la xe a casa ? 
Bep, La xe in quelP osteria • * 

Ton, In osteria ì A cessa far ? 
Bep. La xe con un foresto. 
Pan, Cossa diavolo diseu? 
Bep. Si, con -un foresto ahhrazzada , la ze an^ 

dada in quell'osteria. 
Sai, Ah , dunipie sarà vero quel che di Checca 

mi hanuo raccontato le huone femmine . 
Pan, No poi esser, no poi star. 
Ton. Me par impussihile . 
Bep. Son certo, son seguro, la ghe xe, la me 
tradisse , no la merita amor, vago via, e no spe- 
re de vederme più . [parte ) 
Pan, Fermeve , sentì , oe , mi ghe vago drio , e 
vn altri aodè all' osteria, chiarìve de sta verilà. 
Oe , sior compare. Si, el va, che el svola . Sta 
volta a esser compare, rischio de romperne qual- 
che gamba . (parte correndo) 
Sai, Che dite , padron Toni ? 
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Ton. Digo, che se no vedo, no credo. Andemo 

all' osteria ; andemo a Teder . 
Sai, Io non ci voglio venire. Non voglio niag- 

giormente affliggermi colla vista di una figlia 

indegna . 

SCENA xvm. 

CHEGGHINA dall'osteria, seguita da LE- 
LIO , fi DETTI . 

Lei* JL ermatevi. (a Checchina[ 

Ch€c. Via , sior , lasseme stai • 

Sai. Ecco la scellerata. 

Ton. La xe col foresto . 

Chee. Sior pare, ajuto . 

Ton, Aodè via de qua; mi no son vostro pare. 

Cheò, Agiateme, son assassiuada . 

Ton» Sassioada da chi? 

Chec, M' ho trova all'osteria , e no so come . 

Ton, No savè come? La diga eia, paion, co- 
me xelo sto negozio/ 

LeL Vi dirò , stava qui passeggiando .... cosi 
per prendere il fresco. Venne qaesta povera ra- 
gaaza, la qaale mostrava essere disperata. Con 
tutta gentilezza le ho chiesto che cosà aveva. 
Elia è svenuta, ed io per assisterla Tho condot- 
ta neir osteria. Ora che è rinvenuta, fugge da 
me , e invece di ringraziarmi , mi tratta come 
assassino . 

Ton, Adesso intendo. Povera putta , la le in- 
nocente . 

Sai, Eh , io non credo a gente sospetta . Que- 
sta esser potrebbe una favola • 
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SCENA XIX. 
BEATRICE, POI ELEONORA, e detti. 

Bea, O ignori miei, credete a quan lo dice Clie<^ 
china , poiché io dalla finestra ho veduto ogni 
cota . L' ho veduta avenire, e V ho veduta soc- 
correre da quel signore. 

Eie, Si certamente, signori miei , la cosa è cosi 
come la narra la signora Beatrice. Io dietro la 
finestra ho goduto due belle scene, una del signor 
Lelio, e una di Checchina, e mi sono consolata 
quando 1* ho veduta «occorrere . 

Ton, Sentela, sior Ottavio ? Sta putta xe inno- 
cente ; sta putta xe una colomba • 

Sai, Ma perchè disperazsi? 

Ton, Bisè , fia mia , perchè aveu da in sta de- 
sperazion ? 

Chee, Perchè Beppo me .vuol lassar • 

Ton, Per cossa ve vorlo lassar ? 

Chec, Pei causa de mio pare . 

Ton, Velo qua vostro pare. 

Chec, Oh Dio! Quel dai bagiggi ? 

Mut, Mi no stara ; mi no atara . 

Sai, No , cara figlia , vostro padre son io . Io 
sono Ottavio Aretusi, quello che a voi diede la 
vita; quello che ora teneramente vi siringe. 

Chec. Oimèl Beppo, dov* estu Beppo f Anema 
mia, dov* estu 7 Oh Dio! moro dalla consolasion. 

Ton, Adesso adesso 1* anderò a trovar mi . 

Sai, Via, rasserenatevi . Mi è noto il vostro a- 
more, e son contento, che vi sposiate col vo- 
stro caro. 

Chee, Mo dove xelo sto Beppo 7 Mo dove xelo? 

Sai, La nostra nascita è assai civile; ma essen- 
do io stato schiavo per tanti Ani, on sono in 
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ristrette fortune . La mìa consolasioue è veder 
Toi, mia unica figlia, e yedervi sposa di chi tanto 
amate . 

Chec, Creature, cerche Be^ipo per carità. 

Sai. Beppo è di yoi disgustato. 

Chee, Mg per cessa ? 

SaL Perchè ha saputo essere Toi nell* osteria 
eoa quel signor forestiere, e non sapeTa il per- 
chè; 

Chee, Ohdiavoi maledetto! Per causa Tostra. (a 
Lelio ) 

Lei, Io tì ho fatto del bene . 

Ctiee. Siben, xe vero, el cielo ve ne renda merito. 

SGENA XX. 
BEPPO CONDOTTO DA PANTALONE, TONI, 

S DETTI . 

Pan, V elo qua, Telo qua. 

jTon. El vieu , el vien . 

Chec, Ah Beppo, anema miai 

Bep, Oh Uio I no posso più . 

Ton, PoyerazBo! I l'aveTa messo su. I gh'afeva 
conta delle cosazse. Adesso el sa tutto, el se 
contenta , e el xe qua tutto vostro . ^ 

Chea Xestù tutto mio 7 

Bep» Si, tutto • 

Chec. Oh caro! 

Bep. Oh benedetta ! 

Pan. Sior OtUvio, £è una cossa, lasse che i se 
sposa . 

Sai. Io non mi oppongo . 

jTon. Siben , qua su do pie • 

Pan, Anemo da bravi. 

Bep. OimèI 

Chec, Via, ghe toI tanto? Deme la man. 
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Pan, Oh bnval 

Bep» Tiolè la man . 

Chec, £ el caoi? 

Bep, Anca eJ caor. 

Chec. Tolto? 

Bep, Tutto. 

Tutti BytIts i ootìiiì ; erviTS • 

SGENA ULTIMA . 

SGUALDA, GATTE, E detti. 

iS^. vJ om' è Ito strepito? 

CaU Goas* è ala allegria? 

Pan. No Tede ì Ghecchlna a' ha fatto novissa . 

iS'^tt. Abagiggi . ( colla solita caricatura ) 

CaL Abagiggi. 

Mus. Coasa Tolira da Abagiggia? 

Sgui Vare el pare della novizsa . 

Cat, Vare el misaier de Beppo. 

Pan, Si ore no, aiore pettegole. El pare de Chec- 
ca, el mìaaier de Beppo el se sto aioif an mer« 
canie de credito, e de reputazion . 

Sgu, Eh TÌa 1 

CaL Diaeu da aeno? 

Btp, Se' pettegole, se' male lengne. Checca xe 
una putta cÌTÌf , una putta onesta. 

Sgu, In Teritae , che gho gusto . 

CaL Siestu benedetta . Zermana, me ralliegro . 

Sgu» La sarà andada all' osteria.» . cusl per di- 
vertimento. 

CaL Siben, per sorar un tanlin. No miga per 
mal, n'è vero, fia? 

Bea, Poferina, per causa vostra è svenuta, e 
(pusi morta . 

EU, Quel signore P ha assistita per carità, e P ha 
condotta nell' osteria per farla rinvenire . 
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Lei. Si, io , io il protettor delle clonne . 

Sgu, Oh caro lustrissimo, Pha fallo ben; gho 

tanto a caro, che mai più . La xe miaserroana 

sala? 
Cat. Poveretta! Ti ghe n* ha passa la lo parte. 

Vien qua, sermana; lassa , che te daga un baso. 
Chee, Ande via, siora, no gho bisogno dei TO0tri 

basi. 
Sgu. Via t yia , vien qua , femo paie. 
Chec, Ande via ; se' pettegole . No ye Toi pralictr . 
Sgu. Coss' è siora? Ghe monlela ? 
Cat. Vare che spuzza ! 
Sgu. Semo pettegole . 
Cat. No la voi basi 7 
To/i. Voleu fenirla? 
jPan. Seu gn ancora stufe? 
Cat. Luslrissima siora noTÌssa,tiolè ito canelao. 
Chec. Frasconazza • 
Sgu. Oh la veda cara eia , la me la conta ben 

granda . Tolè sto parpagnacco . 
Chec, MalignazzeI Debotto le me fa pianier. 
Jìep. No, vita mia, no pianse. Sior mis8Ìer,aD- 

demo in casa per cariti . 
Sei. Si, andiamo. Voi siete la mia unica figlia . 

Non sono miserabile . Risorgerà la mia casa, e 

tutto farò per voi. 
3fui, E mi a lo nozze donara sbagiggia. 
Chec. Eh, sior Abagiggio caro, m'avè fatto su- 

spirar la mia parte . 
dfus. Mi no avira colpa , te prego perdonata . 
Bea, Compatite anche me, se innocentemente 

tÌ ho pregiudicato. 
£U. Ed io parimente ti chiedo scusa . 
Lei, Signore mie, senza pregiudicare al merito 

del loro sesso ^ che slimo e venero iufioitamen* 

te , ora ho imparato un non so che di pia cir* 
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et alle donile, clie mi obbliga a ritirarmi, e a 
star lonlano per fuggire V iacoaUo dei iorogra- 
siosìaaimi petlegolessì . 

Bea. Il pasco ci tocca sol tìto . 

Eie. É Tenuta la sua , e ai è Toluto rifare . 

Pan, Via, destrighemose , e andemo a casa. 

Bap. Oh, quanti pettegolesii! 

Chee. Per causa de quelle pettegole sono stada 
trafaggiada, e squasi in stato de desperasion . 
Cke le me staga lontan , no le roggio più per i 
pie. Sia rìngrasià el cielo; adesso sarò conten- 
ta . Ho trota el pare, ho torna a recuperar et 
noviuo, Tirerò quieta, in pase, e la maniera 
de TiTer ben , se praticar poco , e star lontan 
dai pettegolezsi, perchè da questi per el più nfr> 
Me la TOTÌna delle fameggie . 
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SCENA I. 

Camera in caia di Felieiia . 

FEUCITÀ , E GRILLETTA. 

F*el, XJasdateini stare , Grilletta ; aono arraL* 
biata quanto mai posso essere. 

Gril, Questo è fuori del solito; ella suol essera 
pasientissima per costume, ed ora per cosi poco 
▼uol dar nelle smanie ? 

JFel, Ma se mi ci tirano per i capelli . Mi toc- 
ca a fare una vita la piii aciagarata di questo 
mondo . Ecco qui , ora siamo all' autunno . Tutti 
▼anno in campagna , ed a me tocca a star qui* 

GriL Le piace tanto V aria di villa 7 So pure che 
una Tolta diceva il di lei aio folf r trasportare 
l'abitazione quotidiana della famiglis in villa , 
ed ella si potè a piangere per paura che lo fa-. 
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/*>/• Certo, che per sempre m villa non ciaU- 
rrì ; ma ai suoi tempi , quando l3 stagion lo ri- 
chiede, quando ci vanno gli altri, piacerebbe 
anche a me di potervi andare . Star in villa 
quaodo non* e' è nessuoo, è cosa da paisi; ma 
in tempo dell* autunno , in tempo che vi è taolo 
mondo, tanta conversazione , è una cosa deli- 
aiosissima • Ci andava una volta , quando vive- 
va la povera signora madre . Sono tre anni , che 
non si va più , e quando siamo a questi giorni , 
quando sento persone che vanno in villa, mi 
salgono i fumi al capo, mi ai destano le con- 
vulsioni . 

GriL Credo appunto che oggi o domani vadano 
a villeggiare anche questi signori , che abitano 
sopra di noi. 

fel. Si, è vero. La signora Leonide mi diate 
ieri, che a momenti sarà di partenza. Ansi 
non ci pensava accora in quest'anno, ma elle 
me ne ha fatta venir volontà . 

Gril, Lo so io il perchè le ha destato il soUelioo. 

/^el. Oh, voi penserete, che sia per il signor 
Ridolfo di lei fratello ; ma non è vero . 

Grii, Se il mio pensiero non fosse vero, non 
l'avrebbe indovinato si presto. 

FeL Vi diib, il signor Ridolfo non mi dispia- 
ce, ma è un certo carattere stravagante, che 
ancora non conosco ben bene . 

GriU Li campagna lo conoscerebbe un po' me- 
glio. 

J^el, Certamente ; là si pratica con un poco più 
di confidensa . I nostri l)eni sono poco distanti 
dai beni loro: colla signora Leonide siamoami- 
che -, ci praticheremmo spesso, eper consegnense 
vorrei conoscere l'animo, e l'intensione del si- 
gnor Ridolfo • 
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GnL ìàO dic% al suo lignor padre ; egli che 
l'ama tenenmeate, farà di tulio per conteo- 
tarla. 
Fel, Se Bleaae a lui , son certa che sarei conao- 
lata . Ma egli non conta niente in questa casa . 
Quello ayaiaccio dello aio ha il maneggio , ha i 
quattrini, e tuoI le cose a suo modo . 
GrìL EanofraUUo? 

FeL £ mio fratello è un babbeo , che non ha 
coraggio di dir due paiole • Questo Tecchio ci 
tien tutti sotto . Per un poco di denari , che ha 
accumulati col nostro, £i tremar tutti. E non 
traila di maritarmi, e non si pensa a divertir- 
mi , e guai a chi parla ; ma so io quello che 
farò. 

GrìL Che cosa penserebbe ella di fare ? 

Fel, Anderò a cacciarmi in un ritiro per sem* 
pre, e il signore zio sarà contento. 

GrìL Sarebbe buona daTTcro a roTÌnar sé stes- 
sa , per far a lui un dispetto • 

Fel Tant* è , se questa volta non mi dà que» 
sta piccola soddìafaaione, se non mi manda un 
poco in campagna, faccio qualche risoluaione. 

GrìL Può essere, se glie lo dice, che la conduca 
con lui . 

Fel, Ohi non ce lo voglio lui. Non basta che 
ci sieno mio padre, e mio fratello ? Non mi ci 
posso vedere con quel vecchio tisico . 

Grìl, Mi pare , che abbiano picchiato • 

Fel, Andate a vedere . Picchiano qui dalla scala • 

Gril, Sarà la serva della signora Leonide. 

FeL Può essere che sia ella stessa . 

GriL Eh, sarà la serva , che tutto il giorno vie- 
ne a prendere in prestito qualche cosa . Ora sa- 
le, ora olio, ora succherò; oh che casa disos? 
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dinatiil non hanno mai il bisogno in casi . Al- 
meno qui da noi, per dir il yero, non oiancn 
niente . ( parte ) 

SCENA IT. 



N 



FELICITA SOLA. 



on manca niente , non manca mente ; a me 
manca tutto. Che importa a me, che ci sta ta- 
le , olio ) e succherò, se manca il miglior condi- 
mento , eh* è quello della libertà? Non tono 
più ana bambina da tener per la cintola. Ogni 
anno passa un anno , e yedo tante che fanno 
più di me, e sono meno di me, e voglio fare 
ancor' io quello che fanno le altre. 

SCENA III. 

GRILLETTA , e detta , poi LEONIDE . 

GriU Xll qui la signora Leonide* 

Fel, Va in campagna? 

Gril, Se ci va? è vestita da viaggio . 

FeL Ahi tutte si, ed io no. Quando d pento t 

mi Tengono cento mali . 
Leo» Serra sua , signora Felicita • 
FeL Serva , signora Leonide . Come sta ? 
Leo, A servirla . Ed ella? 
FeL A servirla . 
GriL ( Questo complimento non manca mai») 

(date) 
FeL Datele da sedere . ( a GriUeUa , quaU 

porta due sedie e parie ) 
Leo, Non s'incomodi, son qui per poco. Soa 

venuta a riverirla , a ricevete i suoi comandi • 
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JP*eZ. Vedo, eh' ella è di l'uggko • Per doTe , te 

. è lecito di saperlo 7 

Leo, la campagna , nei nostri beni, a goder l' au- 
tunno, a star allegramente con una buonissi- 
ma compagnia . 

JFeU Ci starà un peaso ? ^ 

Leo. Tutto 1* autunno , fino che ci staranno gK 
altri. 

F'el. Ah ! ( sospira da te ) 

JLeo, Che ha , che mi par melanconica f 

Fel, Niente» mi duole un poco la testa. S* ac- 
comodi. 

Xeo. No , perchè bisogna eh' io vada via • 

Fel, Quando si parte ? 

Xeo. Oggi a qualche ora. 

Fel, Viene il signor Ridolfo? 

Xeo. Si signora , viene egli , viene il signor Boc- 
ooUno« altri tre o quattro amici di mìo fratel- 
lo. Non manca gente, staremo allegri. 

Fel, Ma! è fortunata la signora I*eonide! 

Xeo. Ohi io in verità non posso lamentarmi di 
niente • In casa mi fanno tutto quello che vo- 
glio. Vede quest' abito? Me l'hanno fatto ora 
apposta per andar in campagna. 

Fel, Annh* io me ne faccio uno . S* accomodi 
un poco. 

Xeo. No, perchè vado via . Di che cosa lo fa 
quest'abito? 

Fel, Non so » s' io me lo faccia di care , o di 
stofFetU . 

Ijeo. Per portare in città vuol essere un bel 
drappo di seta alla moda . 

Fel, Basta, ci penserò . Mi dispiace vederla in 
piedi • 

Xeo. Bisogna eh' io me ne vada : m' aspettano. 
Dica , ella non ci va in campagna ? 
GoLDOm T. XXVI. 11 
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J^el, Non 80, può essere. 

Xeo. PoTerina! in verità me ne dispiace. Sem- 
pre qui sacrificata. Hanno poca carità questi 
suoi parenti , e per dirla anche poca conyenieaaa. 

JTel, Ohi io non me ne sono curata d' andar in 
campagna ; per altro . . . 

Zjco, Ohi a* «Ila ci stesse un anno eomé sUamo 
noi , 1' assicuro , che non la lascerebbe più . 

J^el. Stanno allegri dunque ? 

JLeo, AHegrìssimi • Senta ; Toglio dirle la tìU 
che abbiamo fatto Panno passato • 

JTeL Non vorrei, che per me 1* aspettassero . 

Leo, Che importa a me? che aspettino • Siamo 
andati in dodici in compagnia ; e tutti uomini , 
donne, padroni, servitori, carrozse, cayalK, 
tutti alla nostra villa. Arrivati colà, trovammo 
preparata una sontuosa cena; dopo cena si giuo- 
co al faraone ; e siccome il sonno andava prec 
deodo ora l'uno , ora l' altro , e mio fratello, ed 
io eravamo impegnati nel giuoco, ciascheduno, 
che aveva volontà di dormire , andò nei primo 
letto che ritrovò, ed io fui obbligata a dormir 
colla cameriera, e mio fratello sul canapè. 

J^el, Questo è piacere 1 questa libertà mi piace 1 
E la mattina, come andò poi ? 

Leo, La mattina ? bellissima • . • 

J^eL Ma non stia così in piedi. 

Leo. La mattina dopo , ( sedendo ) chi si levò 
tardi , e chi si levò di buon'ora. Chi al passeg- 
gio , chi a leggere , e chi alla tavoletta • Verso 
meuodì ci radunammo a bevere la cioccolata » e 
poi al giuoco , e si giuoco fino che la soppa fu 
in tavola . Dopo pranao chi andò a dormire, chi 
a passeggiare , e chi . . . Ehi amica , un po' di 
^enietto ci ha da essere , ci s' intende . 

ii'fil. Ed io sempre qui • 
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Le<h Non farei la tita che ella fa , ae credeaii 
dì dÌTeotar regina • 

/<*«/. Ehi questa Tolta mi sentiranno* Basta; 
basta • E cosi ? dica , dica come ai^dò poi ? 

lao» Andò benìssimo, e tatti i giorni bene, e 
sempre bene . Tardi a letto , buona taVola , gia% 
co etemo, amoretti fra messo , un po^ di ballo, 
un pò* di passeggio , un poco di dir male del 
prossimo ; abbiamo fatto una tìUeggifttnra la più 
piacevole di questo mondo . % 

FeL Queste sono cose per altro, che si possono 
fare anche in città . 

2.eo. Oh ! TÌ è altra libertà io campagna . Quan- 
te cose si fanno colà liberamente, che qui non 
convengono. Per esempio ... 

FeL Gara signora Leonide, non Tonei che pei 
causa mia ella si trattenesse . . . 

Leo, Niente , niente ; non ho da far niente . 

FeU Perchè pareva, che ella avesse premura .. . 

Leo, Per esempio, se qui una giovane civile si 
vedesse passeggiare con un giovanotto , che di» 
rebbero mai le genti? 

FeL Oh qui ì guardi il cielo! e in campagna 
si fa . . . 

SCENA ly. 
ORILLETTA, s dette. 

GrìL O ignora, è domandata di sopra .(a Leo.) 
Leo, Vengo. In campagna ogni giorno si vedono 

visi nuovi, che vanno e Tengono; e si trattiino 

con libertà. Qui? pensate..* 
FeU Qui ? se viene uno in casa» immediata* 

mente si crìtica . 
Leo» E poi . . • 
GrìU Signora y la pregano di far prttto. 
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hso* Vado subito . ( s' alta ) E poi qnell' »rit 
aperta , quel verde , quei fiori i quell* acque fan- 
. no proprio allargar U cuore. 
FeL Ed io qui . 
Leo» PoTerioa I £ ella qui. 
^el. Ma Don ci starò . 

ùfiU Sente, sigoora, picchiano • ( a Leonide) 
Leo, Signora Felicita , io me ne vado . 
Fel» Faccia buon viaggio . 
Leo, ^'Vuol Tenire con noi? 
Fel, Se potessi 1 

Leo. PoTerinal non Togliono, ek? 
Fel. Ah,cbi-SAl 
Leo, ]V|e ne dispiace tanto . È ont mnerìa la 

FeL $e poi mi metterò al punto , ci amderò . 

Leo, l6 intanto ci Tado • 

Fel, Buon prò le faccia. 

Lae, £ mi difertirò assaissimo. 

Fel, Felice lei I 

Leo, £ Tado presto , e in buona compagnia , e 
con denari da giuocare, con degli abiti da com« 
parire, e con l'amante al fianco, che nessuno 
sa niente. ( piano a Felicita ) Signora Felici- 
ta , la rÌTeriaco . ( Ha nna rabbia , ha un' invi- 
dia che si divora . ) [da se ^ e parte ) 

SCENA V. 

FELICITA, E GRILLETTA. 

Fel. ( VJ i mancava costei a farmi disperar» un 

pò più . ) 
Gril, Via , signora padrona , non stia ad aifli|(- 

gersi per cosi poco . Se non anderà qaesi' anno 

in campagna, ci anderà un altro. 
/*«/• Ci voglio andare quest'anno. Non fono 
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una miserabile; abbiamo ancbe noi case e po- 
deri , quanto la signora Leonide , e due Tolte 
più. 

Gril, Non TI è altra difTerensa , se non cbe ha 
dei parenti che la contentano, ed ella è tenuta 
bassa . 

J^eL Lo dirò a mio padre. Io non Toglio più 
far questa vita. Mio padre, e mio fratello sono 
uomini come gli altri . Se vogliono, mi posso- 
no dare questa piccola soddisfaaione , e se non 
YOgliono, so io quel che farò . 

GriL Vuol ella forse . • • 

J^eL So io quel che risolyerò. 

Oril, Ecco qui il signor padre t gli dica l'ani- 
mo suo. 

J*'eL Capperi, se glie lo dirò! 

Gril, Io me ne yado, non voglio altri guai; ne 
bo tanti de' miei, ohe mi bastano . 

J^el, Che avete voi , t:he vi dà fastidio ì 

Oril. Un affanno grande, grandissimo, che mi la 
v^liare di notte , e smaniare di giorno • 

J*'eL E in che consiste? 

Gril. Nella volontà di marito. ( parie ) 

SCENA VI. 
FELICITA, POI POLIC ASTRO . 

J^el. V^uesto desiderio r ho anch'io, perchè 
mi tengono qui incatenata ... Se avessi un poco 
di libertà, come hanno le altre, forse forse non 
ci penserei . Mai una volta a spassor ; mai un 
anno in campagna . . . 

Poi. l in veste da camera con un cartoccio di 
datUri in seno ) Ogni giorno s' hanno a sentir 
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dire le medesime cose . Sono slufo io ài len- 

tirle . ( 9er$o la scena ) 
JFeL Con chi 1* ha, signor padre? 
Poi. L' ho , 1* ho • . . Che cosa sono io ? nn n* 

gauo ? Ho de* 6gHaoli grandi e grossi , e non ho 

bisogno, che nessuno mi yenga a far il dottore . 

( t^erjo la scena come sopra, poi si mangia un 

dattero ) 

FeL Di grasìa, posso sapere io, con chi parla 
ora? 

Poi, Parlo con qael satrapo di mio fratello . 

Pel, Ma egli non sente ora . Là non e' è ,' non 
lo fedo. 

Poi» E se ci fosse , non parlerei ; perchè te .io 
dico una parola, egli ne vuol dir dieci , e sem- 
pre vuol aver ragione • 

Pel, Darrero, day^ero, questo signore aio vuol 
£ir troppo . Per che eausa si sono attaccati pre- 
sentemente r 

Poi, Ogni giorno non si sente altro da lui , che 
rimproyeri , che consigli , che dicerie , e sbetra- 
ture . Chi sente lui , io sono un poltrone che 
non fa niente. Mi rira proverà , perchè mi levo 
nn pò* tardi , perchè vado poco fuori di casa « 
perchè non m* imharasxo nelle cose della fami- 
glia . Oh bella I siamo in due , un pò* per uno • 
Egli bada agi* interessi, al negosio, alle rìaco*- 
iioni, alle lettere, e che so io ; ma io in yenti 
anni continui ho avuto una moglie al fianco, che 
mi ha fatto diventar canuto prima del tempo • 
Ora è tempo che mi riposi. Gridi quanto vuole, 
dica quel che sa dire, io non voglio far niente. 
L'avete capila? io non voglio far niente. ( si 
mangia un dattero ) 

PeU Certo, ae il signore aio si leva presto, fa^ 
giz«| e (ÌRlica, ha anche il piacete di estere egli 
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il padrone di tatto; e yoiignoria« eh' è il mtg- 
giore, e ha la famìglia, non è padrone di niente. 

Poi. Di qaeslo ci penao poco. Una lira al gior- 
no mi basta per i miei miomi piaceri • Ma non 
broglio far niente. 

Fel. Almeno, caro signor padre, pensi un poco 
ai aaoi figli , non lasci che lo aio li tiranneggi 
coiix 

Poi. Sicuro , che i miei figliuoli voglio che ab- 
biano il lor bisogno. 

Fel. Eccoy ora tutte le persone cÌTÌlt,che bau- 
no il modo di poterlo fare , vanno in campagna y 
e noi dobbiamo star qui a nostro fti accio dispetto. 

Poi. L' è, che ci anderei anch*io un poco in 
villa ; sono tant' anni , che non ci si va. 

JFel, Ma perchè non ci andiamo? 

PoL Perchè il signor Geronimo non vuole. 

Fel. E vosignoria non è padrone quanto luif 

Poi. Lo sono certo padrone : ancor io io sono • 

Fel. Non comanda ella pure ? 

Poi. Comando ancor io, comando • 

Felm Dunque dica che vuoi andare* 

Poi. Lo dirò io. 

Fel. E andiamoci tutti. 

Poi, Cianderemo noi. ( mangia$i un dattero ) 

Fel. Che mangia » signor padre ? 

Poi. Mangio de' datteri ; mi piacciono tanto 1 
Ne volete Toi? ( le moitra il earloceio ) 

Fel. Obhiigatissima. ( li ricuia ) 

Poi. Sono buoni, veh I 

Fel. Sono troppo dolci • 

Poi. Mi piace tanto a me il dolce, mi piace. 

Fel, Pensi un poco, sijinore, a persuadere il 
signore aio Geronimo* che ci conduca in campa- 
gna , che ci lasci andare da noi . 
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PoL E ae non ci Torrà coDdnrre, d inderemo 

da noi . 
Fel. Meglio ; ci atrei più gasto io . 
PoL Ci anderemo da noi . ( ti mangia un daU 

fero ) 
Pel, Il denaro non lo potrà negare» 
PoL Non lo potrà negare . 
PeL Vada dunque subito a dirglielo, prima eh* 

egli esca di casa . 
PoL Non ci parlo troppo volentieri io con Ini. 
PeL Dunque, come s' ha da fare? 
PoL Fate con, Felicita , diteglielo voi, diteglielo. 
PeL Oh 1 a me non mi baderà . Se ci fosse an- 
che lei... 
PoL Ci sarò io • 
PeL Eccolo, che va TÌa. ( ottervando fra le 

teene ) 
PoL Bnon viaggio . 
PeL Se non gli parliamo ora. :: 
Poi. Come volete ch'io feccia ? 
Pel. Chiamiamolo . 
PoL Io non lo chiamo . 
Pel» Lo chiamerò io. Signore sio, dica, signore 

aio . ( verso la acena ) 
Poi. { Me n*anderei tanto volentieri . ) (daee) 
PeL Ora gli si dice tutto , e si parla idiìetto . 

( a PoUeattro ) 

SCENA va 

GERONIMO , B DETTI . 

Ger. vJ he cosa volete , signora nipote ì 
Pel, E qui il signor padre che le vorrebbe patisce. 
Poi Io non voglio niente , io . ( »i mangia un 
dattero ) 
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Oer, Il signor Palicastro si dWeite coi «litteri . 

poi. Yi do fulidio ? soderò via . ( in atto éi 
partire ) 

FeL No, signor padre, non vada via* Dica 
quello che gli volerà dire . 

PoL Glielo potete dire anche toì. 

FeU Glielo dirò , se cosi comanda . 

Ger, £ «na gran cosa questa , che ti tuoI tan- 
to a dirla? 

Fel, Avremmo volonU, signore , d'andar un 
poco in campagna < 

Ger, Perchè non me V avete detto due mesi pri- 
ma, che vi avrei compiaciuto volentieri f 

PeL D'Agosto non si va in cainpagoa. 

Ger. Ansi qaand'è caldo, allora si gode 1' aria 
aperta . Che vorreste far in villa nel mese di 
Ottobre, in cui per solito principia il freddo , 
principiano le pioggie , e conviene stare ritirati 
in casa? Che dite , signor Poiicastro, non si sta 
meglio in città? 

Poi, Si, quando principia il freddo, ri sta be- 
ne in casa . 

Fel. Ma che vuol dire, che ora tutti fanno le 
loro villeggiature? ( a Geronimo) 

Ger, Yolete voi dire di quelli , che vanno a fac 
il loro vino? Noi abbiamo de 'buoni castaidi, 
de' buoni fattori , non vi è bisogno , che e* in- 
comodiamo per questo . Il bacato lo faccio far 
neir estate . In verità credetemi, ora ci servireb- 
be d'incomodo. Non è egli vero, signor Poli- 
castro? 

Poh Per me... non dico nulla io ... Felicita 
vorrebbe ella . . . ( mangiando il dattero ) 

Fel, Io , e Grisologo mio fratello vorremmo dal 
signore sio questo piacere in quest'anno, che ci 
facesse godere un poco di villeggiatala d' aatuA; 
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no, e se non può Tenir luì , Terra il ngnor pft- 
dre. Non è egli vero, signor padre? Non ci Ter- 
rà ella Tolentieri con noi? 

Poi, Ci Terrò io . ■ 

Ger, Ci aodereste voi? ( a PoUcattro ) 

Poi. E perchè no? 

Ger, A far che , ci andereste ? 

Poi, A far che» a far chef Ci andecei. A far 
che« a far che. 

Ger» Già rispondete sempre a proposito . 

PoU A proposilo certo, sempre a proposito, io . 

Pel, Ci Tanno tanti : perchè non ci postiamo 
andare anche noi? 

Ger, Ci vanno tanti , eh ? 

Pel, Si signore, ci ranno ora anche questi che 
Btanno sopra di noi. £ alla signora Leonide han- 
no fatto un ahito nuoTO da Tiaggio apposta per 
andare in campagna. 

Ger, Ne Terreste uno anche Toi? 

Felm Lo Terrei certo. 

Ger» Che dice il signor Folicastro? 

PoL Lo Terrebbe lei . 

PeU Che dice il signore aio? 

Ger, Ho che fare ora; ne parleremo poi . 

Pel, Ma questo poi, compatitemi, è troppo. 
Non mi voler contentare in niente . Si^Aor pa- 
dre , dica qualche cosa anche lei. 

poi. Eh... contentatela. 

Ger, Fatelo toì , se avete il modo di farh>« 

Pel, Lo farebbe lui, se il signore sio non facet* 
se tutto da sé . 

PoU Lo farei io, se ne sTessi . 

Pel, . Finalmente il signor padre è padre. 

Ger, Certamente è padre ; ha messi al mondo 
due figli . 

Poi, Vi par pocoi eh? 
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Ger, Ma non è buono da mantenerli. 

JFel, Che non ci sono le entrate? 

Poi, Che non ei sono le entrate? 

Ger. A che haaterebbero le entrate, se io colf 
industria mia non aumentassi gli utili della ca- 
sa? Poveri sciocchi, vorreste andare in TÌlla, 
eh? Torresic andare a goder 1* autunno? Lo so 
perchè ci anderebbe yoientieri la signora nipotet 
ed il passo di suo fratello ... perchè F autunno 
in villa non si va a goder la campagna , ma si 
¥8 a fare la conversazione . £ il padre amoroso 
li seconderebbe questi cari figliuoli, e andereb- 
be a mangiar in un mese in villa quello che ba- 
sta per quattro mesi in città . Non vi andereb- 
be per economia , no, come farebbe qualche al- 
tro buon padre di famiglia; vi anderebbe per 
spendere, per divertirsi, per far da grande piik 
che non è • Un abito nuovo per andar in cam« 
pagna I quando si va in campagna , si va per 
risparmiarli i vestiti, non per farne de* nuovi. 
Si va per godervi k libertà, nen per essere io 
o^SS^or soggezione. Cospetto di bacco ! se vi 
piace la villa , vi soddisfarò, signori miei , rì,.vi 
soddisfarò. Vi ci farò stare tredici mesi dell* an- 
no . Ma sapete dove ? do-ve non vi sieno case di 
villeggianti , dove non si radunino le genti per 
giuocare, per ballare, per tripudiare. In un bo- 
sco, in un bosco. O qui, o in un bosco. Si- 
gnora nipote, la riverisco. Signor fratello, ba- 
di a mangiare i suoi datteri, che sarà meglio* 
(parte ) 
Poi, ( ^va un dattero § lo mangia ) 
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SCENA Vili. 
FELICITA, POLICàSTRO, poi<^RISOL060. 

Fel, ( %^as^a il fazzoletto e piange) 
Poi, ( mangia i datteri^ e non dice niente) 
Gri, Sorella , ho sentito ogni cosa. Signor pa- 
dre , ho sentito ogni cosa . lira dentro di ijnel- 

Ja porta, ho sentilo ogni cosa. 
FeU Lo aio è un cane, e il signor padre no» 

parla . 
Poi. Che bo da dire io 7 Non sentite? Park , 

parla , parla , chi gli paò rispondere ? 
Gri, Non vuoi che si Tada in campagna ? 
P'eL Non Tnole. 
t^ri. Non vuole, eh, signor padre ? 
poi. Non vuole. 
Grit E che si, che ci andiamo? 
P'eh Come ? 

Gri, E che si, signor padre? 
poi. Come ? 
Gri, Quanto ci mole a far una ^indicina di 

giorni di viileggialura? 
Pel, Il luogo r abbiamo, i mobili {bori d w^ 

Ao , e tutto il bisogno di biancheria , di cncioti 

^i letli . 
Gri. E egli vero , signore ? C* è poi tatto ? 
Po/. Oh! non so niente io. 
Pel, La signora madre, poverina, me l'ha deU 

io cento volte. Ci è tutto, lo so di certo. 
Gri, Dunque quanto danaro ci Toxrebbe? la 

Felicita ) * 

Pel, Non saprei. Domandatelo al signor padre. 
Gri, Quanto ci vorrebbe ? {a Polieaiiro ) 
Poi, Non M niente, io, non ho pratica. 
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Cri. Bflfterrano doéicì lecchini? (a Ftlieka) 

FeL Credecei di il . 

Gri, Buleriono? (a Polieoitro) 

Poi. Crederei di ai. 

GrL Domaoi ladereiBO ìb ctmpigni . 

FeL Mi come 7 

Poi» Gomct come? 

Grì, Domani iiidereiiio in campignft • 

FeL ATete Tot dodici lecchini ? 

PoL Gli iTCte Toi dodici lecchini 7 

Crrì. Gli «ìTÒ qoesU len , e domini inderemo 
in campigni . 

FeL A dìipetto di voilro lio. 

Poi. A diipetto di mio fratello • 

FeL Mi in che maaieni gli iTcte Toi ^etti d#- 
Birì ? 

GrL Sentite. Ye lo confido; non T05IÌ0 cht 
nettano lo lappii . 

FeL Non dohitate • 

Poi, Eh I non parlo ia . 

Gri, Vi è nota già quelli trigicommedii, che ho 
£ftUo per il teatro . . • 

FeL Quella che dite eaaer sul gusto inglese ? 

GrL Sì y quella . La prima e l' unici dhe fino- 
ra ho fatto . 
PoL Gran hnona lesta, che hi il mio Griiolo- 
go 1 Non IO come fiecii 1 Mper tinto . 

FeL E cosi? Seguitate; 
Gri. E cosi, l'ho data ai comici , come sapete, 
e questa sera la debbono rappresentare . Se pia* 
ce al pubblico, mi hanno di contare domani 
dodici lecchini d* oro • 
FeL E se poi non piacesse? 
Gru Piacerà sicuramente . 
PoL Piacerà liciixiMimiBwntt • 
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Gri, È vero , che non ne ho più f«tte, ma que-' 
fU 8on certo che piacerà, perchè le novità sem- 
pre piacciono, ed io pretendo d*aTer trovato 
una nuovissima novità. Su i nostri teatri non si 
è pili sentito lo stile di Sacheapir celebre aoUne 
inglese . 

Poi. Intendete anche 1* inglese voi f 

Gri, Qualche poco V intendo . 

Poi, Ma come diamine fa a saper tanto? 

Pel, Dunque , se piace, dodici secchioi ? 

Gri, E piacerà sena* altro. 

Poi, Piacerà sena' altro • > 

Gri, Rimarranno storditi , quando sentiranno 
questo novello stile . 

Poi,' Lo stile di . . • come si chiama f 

Gri, Di Sachespir . 

Poi, Di Sachespir. 

Pel, E noi anderemo in campagna ; 

Gri. Anderemo in campgna? 

Poi, Anderemo in campagna» 

Pel, Vado a dirlo alla signora Leonide, (pane) 

Gri, Sentirà, signor padre che bella cosai 

Poi, Tieni due datteri, che te li dono di cuore. 
(da due datteri a Grisologo, e mangiando^ 
ne uno parte ) 

Gri, Altro , che datteri ! Se prende fuoco il no- 
vello stile, do scacco matto a quanti poeti ci 
sono, (parte) 

SCENA IX. 

Camera in caga di Bidolfih 

RIDOLFO , CRICCA , ed un SARTO . 

Pid, VTran viaio maledetto di voi altri aarlit 
che volete sempre farvi aspettare . 
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Sar, Abbiamo Jafonto tutu 1« notte per aer» 
▼trio. 

Ridi Sono quìndici giorni, che ko ordinato que» 
al* abito per andar in campagna , e tì aiete ri» 
dotto a portarlo ora , che ho i ca? aili da posta 
in casa ? ora che sto per partire. 

Sar, Bisogna, eh' eUa sappia . • . 

Bid. Non avete puntualità , non avete parola ; 
non aTete rispetto per le persone di qualità, ìtt 
carattere ... 

Sar, Se mi permette, vorrei giustificarmi, ti- 
gnose, ddla mia tardanaa. 

Bid. Via , che direte in vostra giustificasione ì 
SoBO quindici giorni . 

Sar, È vero, aon quindici giorni, ma il mer- 
cante da oro che ci doveva dare i galloni per di lei 
conto non ha voluto darli senza il denaro , ed 
il mio padrone è stato costretto a prendeili da 
un altro, e metter fuori il denaro di sua scsrsella. 

Bid. Cricca, tirate giù. Vediamo, se questo 
vestito va b«ne . ( $i/a ve$tire da Cricca ) 

Cri, ( Ehi, l'istoria dei galloni lo ha ammute» 
lito . ) {piano al $arto ) 

Sar, ( Cattivo segno. ) ( piano a Cricca ) 

Bid, Yia, proviamolo, (al $arto^ il quaU gli 
mette il vestito ) 

Sar. Dovrebbe andar bene . Il padrone non è 
solito di fallare . 

Bid. Ecco, è troppo largo. 

Sar. Lo ha lasciato a posta un poco larghetto; 
1* autunno vengono delle giornate fredde; se 
vuoi mettersi sotto qualche coaa di più . . . 

Bid, Cricca , chiamate mia sorella, ditele che 
venga a vedere se quest* abito mi sta bene. 

Cri- Poco fa non e* era la signon l«eoiiide . 
Non so w tia ritomata» 
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lUd. Andate a y edere. 
Cri, La servo sabito, (parie , poi torna) 
Sar, L' assìcirro, che gH sta dipinto. 
Hid, Qtieste maniche non mi paiono alla moda. 
Sar, Oh che dice mail Vedrà che tutti i fore- 
stieri lo portano cosi . 
Bid. Ho veduto ieri un inglese, che le aTCTt 

due dita più lunghe . 
Sar, Sarebbe poi una caricatura. 
Cri* Signore, è qui il procuratore di easa, 

che avrebbe necessità di parlargli . 
Rid* Ditegli che or' ora vado in campagna, che 

non ho tempo di sentir parlar di liti . 

Cri» Veramente glie P ho delto io, ma mi ha 

risposto che la premura è grande ; e prima che 

ella parla , gli dee tenere un piccolo ditcorsrUo. 

Rid, Gran seccatori 1 Che aspetti. Quando mi 

sarò spicciato dal sarto, potrà venire. La signo- 

ra Leonide l' avete veduta ? 

Cri* No , per causa del procuratoce . Vado ora 

a ricercar di lei . 
Rid, Ditele , che l' aspetto . 
Cri. ( Ogni anno in questi giorni n mette in 
confusione la caaa, e %V interessi suoi vanno in 
(Hrecipiiio . ) { da »e , e parte ) 

SCENA X. 
RIDOLFO, E IL SARTO. 

Rid, XTarmi cbe il vestito non vada mala. 

Sar. Va benissimo, iVMieuro. 

Rid. Sentiremo che dirà mia sorella. 

Sar. Intanto favorisca vedere il conto. 

Rid, Eh, non importa* Tenetelo, lo vedrò un' 

altra volta . 

Sar^ U padrone la prega* 
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Bid. Oìtegli , che al mio ritorno lo pagherò in- 
mediatamenle . 

San Ma egli oe ha bisogno, signore • Ha «bor- 
iato i denari per il panno, e per i galloni . . . 

Rid. Bene , lo pagherò al ritomo . 

Sar. Ma in verità oe ha bisogno grandiisimo • 

Hìd. Orsù , andate Io non ho tempo da per- 
dere . Ho da sentir il procuratore , che mi pt9m 
me assai più del sarto • 

Sar, E al mio padrone preme afer il deaaro . 

Bid, Signor dottore , favorisca . { alla porta ) 

Sar, Aspetterò... 

Bid, Andate , tì dico. . . 

Sar, Non vuol sentire l' opinioDe della ngnora 
Leonide , se il vestilo va bene? 

Bid, Va bene , va benissimo . Non occorr* altro. 
DoTe diamine ai è cacciato il procuratore ì Si- 
gnor dottore. ( chiama ) EIccolo , aveva il capo 
fuori della finestra . 

SCENA XL 

IL PROCURATORE, s ditti. 

Pro, O ervitor umilissimo , signor Ridolfo. 
Bid. La riverisco divotameole . ( Andate a fare 

i fatti vostri , ) {al Surto ) 
Sar, Ma , signore, almeno . • • 
Rid, Si, aspettsie. Ecco na paolo poi^voi. 

Andate • 
Sar. Anderò. Non lo vuole il costo? 
Rid, Lasciatelo, se lo volete lasciare • 
Sar, Eccolo • 

Rid. Mettetelo li su i^uel tavolino . 
Sar, Come comanda . ( Ci giuoco io che qna- 

Bio conto gli serve per iu6 ium «passatuca. 
GoLDOHi T. XXVI, la 
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QoetU è poi la ragione , pecche da clii paga li 
fiinno pagare il doppio. ) ( mcUt il tanto tul 
iavoUno , e parte ] 

SGENA XIL 
RIDOLFO E IL PROCURATORE . 

aia, VJhe mi comanda il signor dottMe? 

Pro, Signore , abbiamo delle uoirità che mi dan- 
no un pò* da pensare . 

JRid, Se ai tratta di liti , ora non ti fa niente. 
Tutti Tanno in campagna, 

Pro, Eh J signore , si tratta di peggio assai che 
di liti. Et?ì una congiura di creditori, i quali 
aTcndo saputo che Tosignoria va in campagna, 
TOgliuno essere pagati, altrimenti minacciano. •• 

Bid, Che minacciano? che eosa minacciano? 

Pro. Nient' altro che di assicurare per via di 
giustizia il pagamento de* loro crediti • 

Rid» E che cosa possono fare costoro ? 

Pro, Possono sequestrare , inyentariare, e an- 
che fare qualche istanza contro della persona . 

Eid. Caro signor dottore , fatemi il piacere voi 
di acchetarli . Dite loro che al mio ritorno pa- 
gherò tutti. 

Pro, Sarà inutile eh* io dica questo . Sanno che 
ella Ta in campagna |)er spendere, e non per 
«ranzare. Sono parecchi anni che si tengono a 
bada con parole . Ho detto assai, ho detto ttitlo 
quello che poteta dire. Non vi è rimedio . Sono 
risolutissimi . 

JRid, Costoro mi faranno fare delle bestialità • 

Pro, Non gioveranno niente per acchetarli. 

Bid* Ma qual rimedio ci trovereste voi 7 

Pro, li fimodio più facile sarebbe dar iùfm «n 



"ATTO PRIMO 179 

poco di danaro alla maso, e per il resto Teiltre 
di accomoiicsi alla megUo* 

Rid, Dite hene voi, aignordoUttncarÌMÌinOf nu 
io di denaro ato male aisai. 

Pro, Perdoni , se mi aTaoao troppo . Ella Ci 
delle apeae superflue . Ecco , per andar in cani- 
pagna ai è fatto un teatito nuoiro, magnifico 1 
che non occorrcTa . Avrà apeso de* aeccbini pa- 
recchi, e con questi potcTa contentare due, o 
tre creditori. 

Rid, A dirvi la Tcrità. . . Per qnest' ahilo linoxa 
non ho sborsati denari . 

Pro, E quando lo pagherà? 

Rid, Al ritorno. 

Pro, Tutti al ritorno. Ma non si ricorda ella, 
che il vino di quest' anno lo ha quaai tutto ob- 
bligato a quel sigcore che gli ha guadagnati i 
dugento zecchini al faraone? 

Rid, La mia pontualìtà voleva che io facessi 
cosi . I debiti di giuoco debbono esser i primi 
pagati da chi ha riputazione in capo . 

Pro, E i poveri bottegai che hanno dato il loro 
sangue • • • 

Rid, Orsù, non ho biaogno che voi mi facciate 
ne il correttore , né il moralista . Pensate al ri- 
piego, ae e* è presentemente. Voglio andar in 
villa . Sono impegnato con una partita d* amici, 
non Jaosso sottrarmi . 

Pro, Vuol ella dar niente alla mano a quelli 
che fanno il fuoco più grande? 

Rid, Dei denari che ho destinati per la villeg- 
giatura , non ne posso toccar uno . Ho preso le 
mie misure . Cento cinquanta lecchini in un 
mese è il meno , eh' io possa spendere . Non 
me ne priverei di uno , se andasse a fuoco la 
casa. 
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Pro, Danqxie quid agendum? 

Rid, Tocca a toì , che siete del mestiere . 

Pro Non basta ora aqo che sappia fare il le- 
gale, ci vorrebbe uno che sapesse far 1* oro . 

Rid, Voi altri, quando tì preme, lo cavate di 
sottoterra . 

Pro, Quando è* è , si cava ; ma ^ando non e* è, 
non si cava . 

Rid. Chi ha ceppi , può far delle scheggie . Non 
ho io de' beni per trovar a interesse quello che 
mi bisogna? 

Pro. Quando cosi le accomoda , si potrà fare . 

Rid. Quanto credete toi che ci torrà per far 
tacere costoro? 

Pro. Per quello che ho potuto raccogliere, un 
migliaio di scudi . 

Rid. Bene , trovatemi toì mille scudi a censo . 

Pro. Sì troveranno . Ma se ella ora si contentas- 
se di distribuire quel denaro che ha , potrebbe 
darsi che tirassero innanii • 

Rid. No ; questo denaro è per la TÌHeggìatnra ; 
questo non si tocca . Trovate voi mille scodi, e 
accomodiamola . 

Pro. Ci vorrà tempo per ritrovarli . 

Rid, Frattanto che io sono in villa , avrete tem« 
pò di farlo. 

Pro, Oh I i creditori non la lasciano andare sen- 
za esser pagati . 

Rid. Che! ardiranno di tenermi qui sequestrato? 

Pro, Ardiranno anche più , per esser pagati . 

Rid, Fate voi la sicurtà per me . 

Pro, Non si può, signore . I proruratori non 
possono farsi mallevadori de' principali . ( Ci 
mancherebbe anche questa t ) 

Rid. Dunque che s' ha da fare ? 

Pro, Con un po' di tempo si troferaniio . 



j 
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JZal. Ma Hi oggi debbo andar in campagna . 

Pro, Per oggi è imponibile. 

JUd. E qaaado? 

Pro. Più presto cbe ai potrà. 

Mid. Domani per aisoluU. 

Prc» Vedremo . 

Rid. Piii in là di doma dì noo aspello certo. 

Pro. Ma le loatre liti» signore, avrebbero bìsi^ 
gDO di un poco di attensioAB . Sarebbe necessa- 
rio cbe si tenesse qualche sessìooe cogli avvo- 
cati , ora appunto che bsnno meno che hie, 

Rid, M mio ritorno ci baderò. 

Pro» £ intanto gli avversari non dormono . 

Rid, Badate voi a non dormirà, e a trovarmi su- 
bito i mille scudi, o qualche apedieote per sot- 
trarmi da quei bricconi che mi circondano. 

Pro. Noo dite loro bricconi; sono genti oneste , 
che vi hanno affidalo il sangue loro. 

Rid. Or' or» mi £»reste venir la ralibia . 

Pro, Anderò via per non alterarvi. 

Rid, Avvertite che domani voglio partire . 

Pro, "Blù capito, sarvitor suo. 

Rid. Schiavo, signor dottore . 

Pro. ( Gran cosa in questo mondo 1 Per fare 
qufiUo che non ai può , si fa anche quello che 
no»4Ì dfc» } {parU ) 

SGENA XIII. 
RIDOLFO, POI LEONIDE. 

tu,. S«.o .W ..ci <*. .. C-. «i. .... 

no m^le. Quando torno di vUla, to' principia- 
re a mettermi in economia . Sarebbe tempo 
eh' io ii|^ acca^ssi , Se trovassi una buona dc^ 
te , potrei sf ji^ar le mie piaghe , e fare un poco 
più di figura . L« ai^noia Felicii^ aercbbe un 
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Luon partito, le aoo sio voleste maritarla ; Ma 
è un Tecchio stitico , a me non la vorrà dare . 

heo. Eccomi , signor fratello. Mi rallegro del 
bei vestito . 

Rid. Che vi pare , va bene ? 

lieo. Va benissimo . Mi piace , è di baon gusto , 
è benissimo fatto. Ma che vi pare dei mìo ? 

Rid, Anche il vostro non sta male • 

heo. Appunto questo è il conto del sarto . Bi- 
sogna pagarlo. 

Rid, Lo pagherò al ritomo • 

heo, Son in parola di pagarlo subito ; gli ho det- 
to che fosse ritornato, e sarà qui a momenti. 

Rid, Ma io ora non sono in comodo di pagarlo . 

heo. Come ! Non avete denari ? 

Rid, Ho il bisogno per la villeggiatura . Non 
voglio privarmi di quello che mi può bisognare 
in campagna. 

heo. In questo non so darvi torto . Mi dispiace 
che il sarto verrà ; ho promesso, e non so cor 
me disimpegnarmi. 

Rid, Ma voi non siete senaa denari. Vi ho por 
dato dieci zecchini 1* altr* ieri ; ne avevate de- 
gli altri. 

heo. Questi non si toccano. Li tengo per gtno- 
care . Vorreste eh* io mi trovassi in nn impe|^o 
senaa denari? 

Rid. Avete ragione . Ma se viene il sarto • ; • 

heo. Seviene, se n'andrà come sarà venato* 
Già m'immagino, che or' ora si partirà. 

Rid, Dubito che non si partirà cosi presto • 

heo. I cavalli da posta sono venuti , sono gin 
nella stalla . 

Rid. Bene, che aspettino, e che diagio da man- 
giare ai postiglioni, ed il fieno ai cavalli. 

heo» Dunque si desina qui ì 
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iUtU Sì desina qui eerto r 

Leo, lì cuoco non m oieote . 

Rid* ATTÌMtelo che si desina qa\. 

Leo. E la compagnÌB , che dee Tenize con noi, 
sa che non si parie per ora? 

^d* Ora manderò ad aTrisare. 

Xieo Potrebbe restare a pranso con noi^ ma il 
cnoco non sarà a tempo . 

Mid, E poi se ne» si partisse né meno in rat* 
t'oggi... 

Lee. Come! Che ! Lo ponete in dubbio , che 
ù parta oggi? Sarebbe beHal S'ba da partire 
per assoluto . Ho fatto far le ambasciate , ho 
fstto le TÌsìte, mi sono licensiata dalla conver* 
iasione, e che oggi non si partisse? Non vi 
mancherebbe altro davrero. S' ha da partire 9 ti 
dico. 

Sid. Si partirà. 

Leo, Ma perchè lo poneste in dubbio ? 

Bid. Non si potrebbero dar de' casi . . . 

Leo, Quai casi andate Toi immaginando? Quan- 
do si è stabilito, si fa . Si è dello di partire , si 
partirà • 

Hid. Si partirà. 

Leo, Pare, che lo diciate per iarmi grasia. Si 
partirà , non si partirà- ? 

Hid. Si partirà. 

Leo. Badale bene, che se non si parte... 

Rid* Si partirà, si partirà, si psrtirà. ( parte ) 

SCENA XIY. 

LEONIDE, ROCCOLINO, ed il SERVI- 
TORE . r 

Leo. O e fosse mio marito, gli atrei risposto, 
ae non pvtiiete toÌi pulirò io*, ma tono an-^ 
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Cora fanciulla , e col fratello non posso dire co- 
sì. Non yedo 1' ora «li maritarmi. 

Moe. ( vestilo da viaggio cogli aiivali grotti in 
piedi e colla tcuriala in mano, seguito dal 
teryitore che porta un valigioUo ) HiYerìsco , 
riverisco; eccomi, riTerisco. 

jLeo. Obi signor Roceolino, siete sollecito . 

Roe, M* hanno detto alle diciassette. Ecco la 
mostra della Terità . Diciassette meno quattro 
minuti . ( moitra V orologio , e poi lo ripone ) 

Leo, Mio fratello per cagione de' suoi afDari 
non può partir questa mane. Abbiamo però 
differito ai dopo pranio. 

Bflc, Benìssimo. Partasi, qiumdo si parte. Io 
sono all' ordine per partire. 

Xeo. È quelio il Tostfo bagaglio? 

Rocm Per ubbidirvi. 

heo, È molto in diminutivo. 

Roe, Ma dentro vi sono delie cose saperlatìve i, 

Leo, In che consistono? Poco vi può essere» 
per quel eh' io vedo* 

Roe, Polve di cipro finissima, maateea odoroatt- 
sima, melissa, sampareglie, lavanda, ed mna 
libreria intiera di canzonette nuovissime. 

Xeo, Bravissimol Mi piace l'idea, ci divertì» 
remo Ma non fate più stare colla valigia ia 
colio quel pover uomo . AH' ora del partire e* è 
tempo . 

Roc. Ora sono le diciassette in punto . ( guar^ 
dando V orologio ) Con permisstoD di madama • 
Scaricate la valigia costi ( al servitore ) 

Leo. Se volete lasciar qui la valigia , siete pe* 
drone di farlo . 

Roe. La mia valigia non si alIonUina da me. 

Leo. Dunque fatela portar eoa voi • 

Roe, No «giooTa ^ io retierò con eMf • 
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heo. S'intende che Tegliate restar qui dunque ? 

Roe* Son di madama dall* alba di questo giorno 
fioo alta aera che si ritornerà di campagna . 

Leo. Ma oggi ai starà male da noi. Il cuoco 
non ha preparato niente. 

Roe, Non potrò mai star male , se io starò a 
quello a cui sta madama . 

Leo, In Terità duTreate andare dalla signora Go- 
slansa, e dalla signora Vittoria ad aTTÌsarle,che 
sino al dopo desinare non si parte . 

Roe, Come Tolete ch'io faccia,. signora, a muo- 
ver i passi con queste macchine ai piedi ? 

Leo, Perchè caricanri con questi stivala cci di 
peso? 

Rfic, Per non mi roTinare le gambe, perchè 
ogni Tolta ch'io to a cavallo, son soggetto a 
cadere tre o quattro Tolte almeno. 

Leo, B dov'è il Toatro caTallo? 

Roe, Il signor Ridolfo mi ha promesso dì proT- 
Tederlo . 

Leo. Vi abbiamo anche da pagar il cavallo dna* 
qne? 

iRoc. Solile graste , solite finezze di tutti quelli 
che mi conducono a Tilleggiare . 

l^o. Infatti non è poca fortuna per noi que- 
st' anno avere in nostra compagnia il signor Roc- 
colino . Tutti lo Togliono, tutti lo bramano. 

Roe. Io certo, non fo per dire, ma sono il con- 
dimento delle più belle villeggiature . Se si tratta 
di ballare, io ballo minuetti, furlane con suo- 
ni, sensa suoni, con chi ne sa, con chi non ne 
sa, e quando ballo io, tutti ridono che si sma- 
scellano dalle risa. Io, bene ornale, se occorre, 
prendoun violino in mano, e suonoa rotta di collo. 
Per eantare poi ho un dono di natura che tutti cre- 
dono cheto abbia ttndtata la musica, e non so nem* 
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meno cb« coia TOglia dire la aolfa* Canto tlk dispa- 
rata da tenore, da sopraDo» alto basso in com- 
pAgnia, e solo, e non Vi è nessuno che abbia 
V abilità cbe ho io per cantai le eanionetto di 
piaua. A tavola tutti ridono per causa mia: 
faccio rime stupende , e bo la iacililà di far com- 
parire per rima afiche (|aeUo cbe non è rima. 
Quando ho bevuto un poco, sonodelisiosissimo: 
non guardo in faccia a nessuno , insolensa a 
tutti, e prendomi poi sensa aTctmene a male 

guanciate, scappellotti, sudicerie nel muso, • 
no qualche volta mi hanno lordato da capo a 
piedi y che era una cosa da morir di ridepe . 
Tutte le burle si fanno a me ; io sono ^ello 
che tengo tutti in divertimento. Una volta mi 
hanno fatto prendere 1' anguilla nel secchio^ mi 
hanno fatto mangiare i maccheroni colle mani 
legate, mi hanno dato le polpette di crusca y e 
the so io ;, cento baraelleUe, tutto a me, si- 
gnora . E quest' anno sono con voi , farò vedere 
chi sono • Ho imparato a posta il giuoco de' bus- 
solotti , a fare sparir la moneta , a tagliar il na- 
stro, che resti intiero, a fsr da un masso di 
carte saltar fuori un uccello, e sentirete qoei 
contadini con tanta di bocca dire: Obche dia- 
volo 1 oh che stregone 1 Vedrete che balli , ve- 
drete che salti 1 Con questi stivalacci non pos- 
so fare . Voglio cavarmeli , e voglio larvi ve- 
dere. Basta , voglio Dutì vedere . Sebbene sia- 
mo in citta s' ha da principiare l'autunno or* o- 
xa, come se fossimo in villa. Madama, votre 
servitor , madama; allegraman toujoun, alle- 
graman, allegraman toujours. {parte ) 
Ijeo, Oh bravo , oh bravo I Questo è particolare 
davvero • Tutti procurano aver in villcggiataim 
con loco alcuao che faccia patacalineAte ^-o sap- 
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pia fare il buffone ; ma il signor Roeeolino pas- 
sa tatti. Sarà egli il nostro diTertimento * Sono 
liene spesi i plenari per coloro ehe ci fanno r»* 
dere . Mi ricordo di mio padre , cbe condocera 
in campagna con lui dei dottori , dei letterati , 
dei virtuosi ; oibà , cibò , non si usa più . Gente 
allegra Tnol essere, gente allegra . Ballo , canto, 
giuoco, burle , spendere allegramente, spendeit 
allegnmenlo • 
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ATTO SECONDO 



SCENA I. 

Camera di Leonide. 

LEONIDE, E CRICCA. 

Cri* «L^a signora Felicita, se si contenta, vor- 
rebbe venire a riverirla. 

Lieo, Si, si, verrà a restituirmi la visita ; dite- 
le, ebe è padrona. ( Cricca parte ) Giacché si 
è difTerita da noi la partensa, avrò tempo di ri- 
ceverla, e di godermela un poco. Poverina I 
Aveva quasi le lacrime agli occhi , quando par- 
lava meco. Si vede che la divora V invidia, ma 
le conviene soffrire . S' io fossi in lei , non ci 
▼orrei stare io ad una condiaione si miserabile; 
Piuttosto mi contenterei patire tutto il resto 
dell'anno, ma in questi giorni s' ha da andare « 
a' ha da spendere, s* ha da divertirsi. E non oc- 
corre che dicano , si fa quello che si può . S' ha 
da fare quello che fanno gli altri, e piia degli 
altri, se sia possìbile ancora. 

SCENA II. 

FELICITA, B DETTA. 

F'el, i. 1 oB parte ancora la signora LeonicleF 

Serva sua . 
Leo. Umilissima. Si è differito alla sera per 

maggior comodila . Di giorno fs ancora trop^>o 

caldo; abbiamo poi il bénefisio della Luna, cli9 

« on piacere viaggiar di notte. 
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Fel, Qoaoto goderei , che dififierìiieco iioo e do> 
maoi! 

Leo, Perchè 7 Ha qatldie coaa da comandarAìf 

Fel, Ubbidirla sempre . No signora, hm doma- 
ni aTrei P onore di poterle serriredi oempagnia. 

Leo, Per dote , signora Felicita ì 

Fel, Per campsgna , signora Leonide . Sa che i 
beni della nostra casa non sono molto lontani 
dai sooi. Potremmo, s*ella si degnasse, fare 
una carrouata insieme . 

£«eo. Che don4]ne, Ta ella pure in campagna ì 

Fel. Oh, si signora. Non Taole? Sarebbe bella 
che l'autunno non si andasse un pò* a tilieggia- 
le. Ci Tanno, tanti che non hanno un palmo di 
terra . Meglio ci poesiamo andar noi, che abbia* 
me case e poderi . 

Leo. Non ci è mai stata per altro in villeggia* 
tura. 

FeL Perchè finora non ho volato andarti . 

Leo. Ed ora le è Tenuta la Toloulà , perchè ci 
Tado io, non è egli vero ? 

FeL Oh, pensi lei! Io non son di ^elle, si- 
gnora. Graaie al cielo non ho motivo d'invidia- 
re il bene degli altri. Alla nostra casa non man- 
ca niente. Credo che ella lo sappia quanto lo 
so io, chi siamo, e dii non siamo . 

heo. Si, ansi . • • laToritca s va con quel vesti- 
to in campagna? 

Fel. Perchè no ì Non è egli proprio f Non è ona 
cosa civile 7 "- 

heo. Mi perdoni . Si renderà ridicola con quel 
vestito in campagna» 

FtL È forse troppo ? Le par troppo ricco ? 

Leo. Vede, signora Felici ta^ che non sa niente? 
Non è alla moda. È da città « e tioa è da can»- 
pagna . Vede il mio i Cosi va Aitto. Tolte «osi 
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lo portano» e chi mm ha ▼ealito alla mo^^ 
non occorre ti metta in impegno. Io non fi on- 
derei certo in TÌUa con an abito antico . 

/^«A Credo di oTere il modo di potermelo fare 
un abito come «^eflo. 

Leo, Come questo non sarà coti facile. È di 
buon gusto sa ella ? Il mio sarto , che Teste IjS 
prime dame della ciltà , mi assicura che il aimi- 
ie non 1* ha fallo in quest' anno . 

JFeL Io non ci vedo poi questi gran miracoli. 

Leo, Chef mi burla ? Perdoni, signora Felicir 
ta, ella non se n'intenderà poi tanto. Per al- 
tro .. . 

Fel, Quar è il sarto, che glie 1*. ha fatto? 

Leo, Monsieur Loli • Lo conosce ? 

FeL Se lo conosco I Mi ha fatto questo, che ho 
indosso . Oh guardi un poco 1 

JLeo. Non so che dire* Quand' ella lo dice, ss- 
r&.Ma quello non mi pare il taglio di monsien» 
Loti. 

Fel, Non sono capace 'di dire una cosa peruu' 
altra. L* ha fatto egli medesimo colle sue manL 

Lieo, Vi è una grandissima diflerensa. Può an- 
ch' essere che venga dal taglio di vita» 

Fel, Oh, ohi in quanto alla vita , cara aignora 
Leonide , non mi pare di essere storpiata . 

Leo, Non dico questo ; ma non ci vedo il buon 
gusto. 

Fel» Pare n lei cosi , perchè il mio vestito non 
è da campagna . 

Leo, SI, è vero, le cose compariscono buone, 
o csttive, secondo in che vista si prendono. Per 
città non è cattivo quell'abito, ma in campagna 
non la consiglierei di portarlo • 

FeL Io son capace di fanneno uno a bella posta 
fttbito I aobito. 
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£itfO» Per ({Dando? 

Fel, Per flomaBÌ . 

heo, Monsieur Loli non glie lo fa in uo mete. 

Ftl. Coi denari si fa tnllo, •ign«ffa* 

Leo. Vede cpieato? Venti giorni me l' ha fatto 

aapettare . 
Fel. Col denaro alla mavo anche i sarti sanno 

far delle meraviglie . 
Xtfo. Se ▼alessero i denari , io li pago suhito • 

Non sono di quelle che li fanno tornare più di 

fina Tolta . Li pago anche prima , se Togliono • 
Fel, ( Il mondo non dice cosi per altro . ) 
Leo, E per questo sono servita bene, perchè ps- 

go tubilo. 
Fel» li signore aio ha qoesta massima ancMes- 

ao. Vuol godeie del Taiitaggio , ma paga subito. 
Leo» E cosi noi , si paga aubito • 

SCENA m. 



l. Si 



CBICCAfEDETTB. 



Cri* O ignora 9 k qui moasienr Loli, che 
••petta . • . 

Leo, Che cosa Toole 7 Ditegli che ora non ho 
bisogno di lui . 

Fel, Cara aignora Leonide, lo faccia passare» 
che sentiremo un poco, se è possibile d* avete 
quest* abito per domani . 

léeo. Compatisca , signora . Per ora non lo fac- 
cio passare. Sono un poco disgustala con lui. 
Sarà venuto a domandarmi scusa, eh? (a Cri,) 
Ditegli che al mio ritorno ci accomoderemo . 

Cri* E ^Tenuto con il conto , signora . . . 

Leo, No 9 per óra non voglio far niente, (a 
CriofM ) Gli aveva oidiiiati due iettiti da cit« 
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là per l'inverno, mi ha portate le mogtre, ma 
ora mi arrS fatto il conto della apesa . Sono co- 
ai io; voglio vedere prima quello che debbo 
spendere; (a Felicita ) Ditegli che per ora 
non ho comodo, e che al mio ritorno ai fari 
ogni cosa; andate, (a Cricca ) 

JFel. Galantuomo, cea licenaa della padrona, 
dite a monsieur Loli, che vada giù da me ad 
aspettarmi, che gli ho da parlare. ( a Cricca ) 

Leo. Mi faccia questo piacere , aignora Felici- 
ta ; per questa yolta non si stia a servire da lai; 
ho piacere che si mortifichi un poco la a uà ìhh 
perlioenaa . Già per domani non glie lo fa 
certamente. Per quest* anno io la consiglierei a 
servirsi di questo che ha in dosso, che final- 
mente poi è un abito buono: è vero, che non 
è all'ultima moda, ma ne vedrà degli altri cosi. 

^el. Bene, bene, fero come dice Itri. ( Che io- 
Tidia! Non vorrebbe, che le altre si ▼estisaero, 
come veste lei , ) 

Leo. Andate, licenaiateloy e ditegli die al mio 
ritorno lo farò «vvìaare. ( a Cricca ) 

Cri, Si signora . (Ho capito» non sa come fare 
a pagarlo . ) 

Fel. ( Già or* ora lo manderò a chiamare dal- 
la bottega • ) (da ie ) 

Leo. ( Non avrei mai Creduto, che mio fratel- 
lo avesse cosi pochi denari . ) { da se ) 

FeU Oh , aigaora Leonide , le leverò 1* inco» 
modo. 

Leo. Ella non incomoda, favorisce. 

Fel. Le auguro buon viaggio, si diveiU beney 
e avrò 1* onore di riverirla in campagna • 

Leo* Se vuol venire da noi« è padrona • 

FeL Chi sa? Può «Meitt che in pnsaamlD mi 



ATTO SECONDO igS 

prencla la libertà di scriidere un po<5» da lei. 
oerra umilùsiiDa, signora Leonide. ^HirtenJo^ 
Leo. Serra, di vota. 

SCENA IV. 

RIDOLFO,! ©Erre. 

Rid, VJ^h, signora Felicita, dove sì Ta? 

Fel, Levo T incomodo alla signora Leonide. 
Son venata a far il mio debito. 

Rid, Troppo gentile, signora. Priina eh' io par- 
ta , sarò a riverirla , e a ricevere i suoi co- 
mandi . 

Leo. A che ora partiremo, signor Ridolfo? 

Rid, L' ora non V ho per anche fissala . 

Leo. Fissatela , ci vuol tanto ? Prima avete det« 
to dopo desinare, poi alla sera. Volete aspet* 
tare la notte? Si può partire, quando tramoota 
il sole. 

Rid, Si partirà , quando si potrà • ( E se non 
Tengono i mille scudi, non Bipartirà.) {da se) 

Fel, Diceva io alla signora Leonide, che se a* 
vesserò differii^ la loro partensa a domani, 
aTremmo avuto la fortuna d'andar insieme. 

Rid» Davvero? Differiamola dunque, (a Leo.) 

Leo. No signore , no signore , non si può dif* 
ferire. Si è mandato adire agli altri, che si par- 
tirà questa sera ; volete che ci trattino da passi? 

Rid, Niente, cara sorella , non vi confondete . 
Manderò io da tutti ; alcuni ansi avranno pia- 
cer di restare . Questa sera vi è la commedia 
nuova . 

Fel, Oh si , questa sera vi è la commedia nuova. 

Lea. Pensate voi, se per una scioccheria simi- 
le 8* ha a differire la nostra paitensa . 
GaLDONi T. XXVL i5 
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Rìd, Io ci ho tulta la mia passione per le com- 
medie ; l'estiamoci , cara sorella . 

Leo. Se volete restar voi i restateci ; io me n* an- 
nerò con tutta la compagnia . 

JF'el, Lo sapete, signor Ridolfo, chi sia l' autore 
della commedia nuova di questa sera ? 

MicU No signora, non lo so. Sento dire che sta 
un autore aoTello , che per la prima volta si 
espone . 

JP'eL Ora sappiate, che 4|nest' autore noTeUo è 
il signor Grisologo mio fratello. 

Hid, Meglio. Restiamoci, signora Leonide. 

JLeo, Oh, oh, sarà una bella cosa davrero ! {irci 
nicamente ) 

FeL Non ne ha più fatte, per altro sento dire 
che sia una bellissima cosa. 

Xeo. Quasi, quasi ci resterei ; ma non è possibi- 
le, signor Ridolfo, bisogna andar per foraa. 

Rid, Perchè per forca ? 

Leo, Non lo aapete , che questa mattina per 
tempo si sono mandati in villa tutti i letti , e 
che non vi è da dormire aè per noi, né per la 
aervitù ? 

Rid. Cospetto di bacco 1 Non me ne ricordava . 

Leo. E di pili abbiamo il signor Roceolina, 
che da noi non si parte più . 

RidL Questo è un inconveniente . ( E ae non si 
trovano i mille scudi , vuol esser bella! } (date) 

Feh ( Che licchi signori J ianao passeggiare ao* 
che ì letti . ) (da te) 

Leo. Ora vedete , se necessariamente •' ha da 
partire . 

Rid, Cosi è, «ignora Felicita, ci convien pax» 
tire. 

Fel* Pasiensa • Sfoctuna mia questa • 
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Rid. Sforluna mia graodissima , perdendo la 

bella socie di uua così amabile compagnia. 
Leo, La signora Felicita ci sena a ritrovare ia 

campagna . 
Rid. Oh, fosse vero I Non mi potrei bramare 

maggior contento . Venga a slare un poco da 

noi. 
Fel. Se mi sarà possibile, ci -verrò volentieri. 
JRid. Mi spiace infinita menle di perdere questa 

commedia. 
Leo, Il signor Grisologo la porterà con lai in 

campagna , e ci farà il piacere di leggerla • 
Fel, Perchè no? Questo si potrà fare. 
Mid, Ma non si potrebbe sentirne qualche scena 

anticipatamente? 
XffO. Quando? 
Rid. 'Oggi, prima che si parta. 
FeU Glielo dirò , e lor signori saranno lotto 

avvisati . Serva umilissima . 
Leo. Si, si , Terremo a rider un poco. 
Fel, ( Sguaialaccia ! Se non fosse per suo 

fratello, non ci metterei piedi in casa aua. ) 

( parie ) 

SCENA Y. 
RIDOLFO, E LEONIDE. 

Leo. \j he ne dite? Ha sentito che noi andia- 
mo in campagna, si è messa alpuntodiTolervi 
andare anche lei. 

Mid. Ho piacere io di quesl' incontro. Fatele 
baona cera alla signora Felicita, a suo padre, ed 
a suo fratello. 

Leo, Perchè ? Abbiamo forse bisogno di loro f 
noi? 

Bidm Cara sorella , sapete che sono genti ricche. 
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la signora Felicita nvrà uaa grossa ilote, e 
accomodereLbe moltissimo, se potassi io spo- 
sarla . 
Xeo. Sposarla ? Pensa ad ammogliarsi il signor 
fratella, e non pensa a maritar la sorella ? Fina 
che ci sono io in questa casa , non ha da yenir 
altra donna. Non voglio cognate, non TOglio 
padrone che mi comandino • Accasate me pri- 
' ma, poi penserete a voi , signor Ridolfo caris- 
simo, e mi pare che ci dovreste aver di già pen- 
sato • Sono negli anni della discrezione, sapete, 
e tutti si maravigliano che una giovane come 
me, non abbia ancora ritrovato marito. Graxie 
al cielo però , non vi sarà nessuno , che cre<}a 
provenir da me . Grazie al cielo , non ho difet- 
ti, e delle giovani come me al giorno d' oggi se 
ne trovano poche . EU' è che io non ci penso 
gran cosa , che godo la mia libertà, e di legar- 
mi vi è ancora tempo ; ma se pensate a prender 
moglie, maritatemi subito, che non ci TOgUo 
star un' ora con lei ^e se non me lo troverete 
voi il marito , me lo saprò trovare da me , che 
grazie al cielo ne ho più di dieci che mi ▼fM^- 
rebbono, e posso scegliere , e posso vantarmi dt 
dire , che son sul fiore, e felice quello che mi 
potrà "avere « ( parte ] 
Bid. La lascio dire, e me la godo» e non dico 
niente . Felice quello che potrà ayer quesUh^^ 
la gioia I [ parte ) 
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SCENA VI. 

Camera di Feìieita, 

FELICITA, E GRILLETTA. 

Fel, Xant'è, GtillelU , soii« uelP iinpegfto, 
e TOgHo ad ogni cosio aver queita soddisfavio» 
ne . ]VIi dicono , che queal^ abito non è proprio 
per andar in campagna , ne Togtio uno a propo- 
sito , e lo TOgiio per domattina . 

Gril. Farlo per domani v impoasibite. 

FeL Non ae ne potrtbbe trovar uno fatto ? 

Crii. Mon è così facile troYark) , che le torni 
bene. 

tei. Da oggi a domani ai può assestare . Tro- 
vnmo il Yestiio sul gusto di tfaello tlella signo- 
ra Leonide ; manderò a chiamare la sarta , ed 
ella lo ridurrà per T appunto. 

Crii. ConTes'ba a fare a fitroTar ora questo 
▼etflito ? 

FeL Oh, guardate la gran faccenda! SMia a 
eercare da tutti i rigattieri della città fino cbe 
venga fatto di ritrorark) . Andateci voi, ditelo a 
aadooDa Fabriara , cbe ci vada ella pure , e fate 
che si trovi , perchè lo voglio. 

Oril. Si cercherà ^ e si farà il possibile per tro- 
varlo: quanto s' ha da spendere P 

Fel. Quel che vale . 

Gril, Può valer poco, e può vater molto . 

F'eL Sì pagherà quel cbe vale . 

Gril. Compatisca , cosi per un po' di regola : 
quanti denari si trova avere? 

J^'eU Denari? sapete pure cb* io non ne ho. 

GriL £ per questo diceva io, cornee* impegne- 
remo» signora ? 
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Fel. Ho bene il modo da ritrovarne . 

GriL Cerne? 

Fel. Ho tutti i miei Testiti da inverno, che ora 
non si portano . Si possono dare in baratto • 

GriL Venderli ? 

Fel, Non dico venderli io. Ma si possono dare 
ai rigattiere medesimo, se li vuole, e quando 
torno di villa, rendergli il suo vestito con quello 
cbe sarà pattuito ; ovvero mandarli al monte, 
e al mio ritorno ricuperarli . 

Gril. E se lo sa il signore aio ? poveri noii 

Fel. Come l'ha da sapere? Egli non viene a 
vedere nel mio armadio quel che e' è. Se voi 
non lo dite , non lo può saper nessuno . 

GriL E se il diavolo facesse, che il vestito preso 
del rigattiere fosse poi conosciuto? 

F«L Ci ho pensato a questo • Gli muteremo la 
guarniaione, o si farà in qualche altra maniera 
per fargli cambiar figura • 

GriL Cara signora padrona , e vorrà ella mettersi 
in dosso un vestito , che sa il cielo chi i*avrà 
portato? 

FeL Oh , cara Grilletta , sarò la prima io a far^ 
lo ? Come campano i rigattieri? E sono tanti , 
e si fanno ricchi prestissimo. Le cose ai sti- 
mano quando abbisognano . 

GriL Andiamo dunque, principiamo a girare. 

FeL Portatevi bene , fate prestino , e ho pre- 
parato una galanteria da donarvi. 

Gril, Farò il possibile per contentarla. (Fac- 
cio il conto da me, che le darò ad intendere 
d' aver girato . Queste figure non le faccio cer- 
to .) ( parte ) 
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SCENA VII. 
FELICITA , POI GRISOLOGO. 

... s. ..au„. ,, .,u, . „. ,;* „, 

qualcbe cosa ritornerò in città . Mio padre, mio 
fratello mi hanno assicurato , che ▼eoderanno 
del grano , e del Tino , senza che il signore aio 
lo sappia, e anch' io ne avrò la mia parte. 
Gri, E Toi non mi dite niente, siguoia sorella? 
Fel. Di che ? 

Gri, Ho vedalo ora il signor Kidoffo . . . 
Fel, Appunto. Vi ha egli detto, che Terrebbe 

aentire qualche scena della Tostra commedia ? 
Grirn Me 1' ha detto. Ma mi fa torto ondarsene 

questa sera. La potrebbe sentire in teatro. 
Fel, Non può restare , Io sapete il perchè ì 
Gri, Non so nulla io. 
Fel, Perchè hanno mandato i letti in campagna. 

Oh guardate, se son ricchi I 
Gri, Non è tutto oro quello che luce . Noi po- 
tremmo fare una bella figura , se non fosse l' a* 
Tarizia di nostro zio; ma sentite , ora spero di 
aver ritrovata la miniera dtll'oro; se questa 
commedia piace, ne Toglio far tante, che non 
aTrò bisogno di nessuno per divertirmi. 
Fel, Siete poi sicuro, eh* ella debba piacere? 
Gri. Son sicurissimo. Oh che piena vi saràque* 
sta sera in teatro! À quest'ora non vi è da ri- 
trovare un palchetto , chi volesse pagarlo dieci 
zecchini . 
FeL Credo ancor io, che 'a curiosila farà em- 
pire il teatro*, tanto più che sì sa ^ essere la com* 
media di uu autore novello, ma tanto peggio 
per voi , se all'universale non piace . 
Gri, Ha da piacere sicurissimamente . Tutti 
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quelli, ai quali ho cotiiunicato il disegno mio, 
tulli me lo hanno applaudito. Si aono Tedate 
delle commedie alla francese , alla spagnoola, 
all' italiana, e sino alla foggia Ialina, e alla fog- 
gia greca . Ora io sarò il primo a esporre sol 
teatro italiano una commedia air inglese. Ho 
preso per esempio il celebre Sachespir ^ che è 
stalo il primo a dirossare il teatro di quella aa* 
sione, e in oggi , quantunque antico egli tiaf 
lo slimano assaissimo in InghiUerra , o?e so- 
no tanti grandi uomini, tanti uomini insigni in 
ogni genere di sapere. 

f^el. In che consiste questa vostra magnifica ì- 

mitaziune ? 
Gri. Vi dirò qualche cosa per compiacerai. Lo 
stile mio, che mi renderà singolare al mondo, 
consiste in una forza di dire vibrato , ampollo- 
so, sonoro, pieno di metafore, di sentenae, di 
similitudini, colle quali ora m* inalzo alle stel- 
le, ora To terra terra radendo il suolo. Non mi 
rendo schiavo della duia legge deir unità. Uni' 
8C0 il tragico ed il comico insieme , e quando 
scrivo in versi , m* abbandono intieramente al 
furore poetico , senza ascoltar la natura, che con 
soverchi scrupoli viene da altri ubbidita. Io cre- 
do averlo seguito assai bene. Ho impiegato tut- 
to il mio studio nella fluidezza del metro , nella 
vibrasion della rima, e vedrete con quale artifi* 
sio abbia studiato a tessere i primi versi pet far 
risaltare i secondi. 

J' el. Spiacemi infinitamente , che forse non 
avrò il piacer di sentirla ; vedrete che il si^ore 
zio non vorrà che io vada al teatro . 

Gli. Oh si, sarebbe questa una slllicheria ma- 
dornale! Si tratta d* un suo nipote, dovrebbe 
venirci egli pure. Tanto più dixt ho bisoguo dì 
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penone, clie mi facciano un pò* di partito . Ho 
procorato io, con gli amici ai caffè, ai ridolli di 
guadagnarli. Ho pagato qualche cena qualche me- 
tenda.Se mi è stala regalata qualche boltiglia, me la 
8on posta sotto al giubbone , e l'ho fatta bevete 
ai miei paniali. Ma i miei di casa ci doTrebbt^ 
no essere . Essi con più cuore degli altri potreb- 
bono battere mani e piedi, e fracassare il pal- 
chetto ogni quattro versi almeno . 

Fet, Se ci \errò non dubitate , batterò certo 
io; ma intanto sul dubbio di venirvi o no, fa* 
temi sentire qualche cosa . 

Gri» Bene , coir occasione che leggerò la com- 
media al signor Ridolfo, alia signora Leonide, 
e a qualcun altro, che non può venite a sentir- 
la , ci sarete anche voi , e la sentirete . 

Fel, Mandiamolo a dire dunque. .. 

Gri. Sono avvisati . A. momenti scenderanno giù 
da noi, e si legg'srÀ la commedia. Con que«t* 
occasione, se qualche cosa senlixò, che uoo tor- 
ni bene, avrò tempo di accomodarla . 

FeL Prego il cielo che riesca, piima per V onoc 
vostro , e poi per poter andare un poMn villa . 
Me P avete promesso . 

Gri. Si , e ve lo torno a promettere. 

Fel» Ma ci anderemo noi subito f 

Gri. Subito. 

Fel, Domani ? 

Gri, Domani . 

F'el. Mi faccio un abito nuovo, sapete . 

Gri. Bisognerebbe che me ne facessi uno an- 
cor io • 

Fel. Ma badate che coi dodici zecchini non si 
può far tanto. 

Gri, È vero, ai fa poco con dodici lecchini; 
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Ma quando saremo in campagna , il fattore fa- 
rà a modo nostro • 

JFeL Zitto , che viene il signore zio. 

Gri, Se Io sapesse, poveri noil 

FeU Coinè faremo ad andare » ch*ei non lo mio^ 
pi«? 

Cri, Aspetteremo che non ci sia. 

SGENA Viri. 

GERONIMO, E DETTI. 

Ger. X\,iverÌ8co lor signori . 

Fel, Serva sua , 

Gri, Servitor suo umilissimo. 

Ger. Quando sì va in campagna, padroni miei? 

Fel, In campagna , signore? Non so niente io. 

Ger, Ehi quando si va, signor nipote? 

Gri,, Non si anderà, se vosignoria non Tuoi che 
si vada . 

Ger, Eppure, senza che la mia signoria lo fo- 
glia , 80 che si vuol andare. 
Gru Chi v' ha detto questo,, signore ? 
Ger, Eh ? ( veno Felicita ) 
Fel. Dice a me? Non so niente io. 
Ger, Certo , signor sì, ho sapulo pervia di qnei 
garbati signori che stan qui sopra , che la fa- 
miglia degnissima del mio signor fratello sta sul- 
le mosse per andar in campagna . 
Gri, Quei signori ci hanno fatta T esibizione .., 
Fel, Finalmente se ci va il signor padre... 
Gri, E non si spende . . . 

Fel, La compagnia è di gente onesta e civile... 
Gri, ( Non dice niente. ) ( plano a Felicita ) 
Fel, ( Via . ) ( piano a Grisologo ) 
Ger. Ma ! cosi è ; il mal esempio è la rovina 
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delle famiglie . Pretendereste di far Toi pure qoeW 
Io che fanno gli altri, eh? poveri sciocchi! Va* 
daoo, vadano quei signori in campagna. Io so 
quel che si dice di loro. So io lo slato, io cui 
n trova il signor Ridolfo . Con queste orecchie 
ho sentito testé il sarto francese , monsieur Loli 
lagnani della signora Leonide, che non i' ha pa- 
gato . 

FeL Per il vestito da viaggio forse ? 

Ger. Si signora , per il vestilo dà viaggio . Essi 
si divertiranno in villa, e qui si faranno delle 
belle canxoni sul loro modo di vivere. E voi 
altri vorreste accompagnarvi con questa sorta di 
gente ? In casa vostra non manca il bisognevole 
anche con abbondanza . Qui non viene alcuno 
a picchiare air uscio per essere pagato, non si 
fanno .tornare i creditori due volle , non si fan- 
no mormorare . Ma sapete che cosa ci mantiene 
in riputazione ? Non le entrate che sono poche» 
non i negoziettì eh' io faccio per migliorarle, ma 
Ja buona regola la prudenza , e la economia . Senza 
di questa , poveri voi ! Poveri voi , se non aveste al- 
tro che vostro padre . So io lo studio che mi costa il 
reggere qnesta barca . Ma sono vecchio, figliuoli 
miei, iou vecchio. Poco ancor posso vivere, e pero- 
prima di chiudergli occhi vorrei vedervi in islato 
di non aver bisogno dell' aiuto di vostro padre . Egli 
non è buono per sé, rooltomeno sarebbe al caso per 
regger voi . Cara Felicita , ho qualche partito per 
voi, pensa acci^sarvi confond'amento, da vostra pari* 
Ma voi non vi stancate 4i essere una figlinola 
prudente , come stata siete sinora , e voi , nipo- 
te carissimo, è tempo che vi determiniate a 
qualche cosa di sodo. I vostri studi gli avete 
fatti. Vi comprerò una carica , se v' inclinate » 
vi addottorerò , se il volete ; credetemi , che vi 
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amo eia padre, e più assaissimo eli vostro padre; 
ne altro esigo da voi, che buon amrore, soda pru- 
denza, e discreta rassegnasione . 

FeL Per me , signore , se Tolete accasarmi , sa- 
rò contenta. 

Ger, Ho da tre o quatto partili, vi «lieo, e di 
questi non dubitate , cb* io non sappia scegliere 
il meglio. 

J^el, Perdonatemi, signore sio, vi voxrei dite 
una cosa . 

Ger^ Dite, parlate con libertà . 

pel» Fra questi partili vi sarebbe per sorte quel- 
lo del signor Ridolfo ? 

Ger» It signor Ridolfo? Il signor Ridolfo? Fi- 
no cbe io sono tìto, non vi mariterete al certo 
col signor Ridolfo , uè con altro simile a lai. 
Il signor Ridolfo fa le belle villeggiature , ma i 
creditori 1* aspettano per augurargli il buon viag- 
gio. Ora capisco T intreccio della faToletta . So- 
no invitati per andar in campagna, eh? Oh 
che bella villeggiatura coli' amante al fianco !£il 
fratello il comrporta, e il padre tien mano. Pas- 
si, pazzi quanti siete. 

fel. Per me, non dico né di volere, né di non 
Volere ; sono stata a tutto finora, e vi starò an- 
cora per r avvenire. Già ili meha da esscrsem- 
pre cosi, sempre scbiavfl, sempre avvilita, sem* 
pre sgridata ; cacciatemi in un ritiro, che non 
voglio più saper niente di questo mondo • 
( parU ) 
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SCENA IX. 
GERONIMO, E GRISOLOGO. 

Ger, XJa sentite la scioccherella 7 Disperasioni ^ 
diaperastoni • Quando le figlie non hanno quel- 
lo che TOgliono, danno n^Ite smanie. Vogliono 
rinserrarsi. Merìterebl)e eh* io la rinserrassi day- 
Tero; sentireste allora, cerne gridereblie, no, no* 

Gri. Mia sorella è poi d'una buona pasta. S* ac- 
comoda facilmente a tutto • Due buone parol» 
servono a coosularla • 

Ger» Buone parole, e buoni fatti da me nop le 
mancheranno. Sia savia, e non dubiti niente; 
e voi, nipote, che cosa pensate di fare, giacché 
•iamo sa questo proposito? 

Gri» Io» signore , spero d' averlo trovato il mio 
impiego . 

Ger, Sì? rho a caro. Ma vorrei beA sapevo 
ancor io . 

Cèri. Domani ve lo sapiò dire* 

Qer, Domani? 

Gri. Si signore, domani, e forse ancor queit* 
■era. 

Ger, E non si potrebbe saperlo un po' prima ? 
Ora, per esempio, si potrebbe saper qualche 
co^a? 

Gn\ Ora ve lo diro anch' io ; già s' ha da sape- 
re, e avrò piacere, che anche il signore sio que» 
sta sera mi fiivorisca . 

Crer. Dove? A che fare ? 

Gri, Questa sera i comici, rappresentano oqa 
mia commedia. . . 

Ger, Una commedia ? Rappresentano una vo- 
stra commedia ? E questo il lieli' impiego, cl)e 
a nel8 Icovato? Sciocco l Una commedia» ehi t 
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Che vi credete che sia il far una commedia Io 
stesso che fare una canzone,uu sonetto? Quando 
avete studiato V arte di far commedie ? Alla pri- 
ma, subito schicchera una commedia, e la dà 
ai comici da recitarci Oh si, che vi farete ono> 
re l Vorreste eh' io pure , eh , fossi presente alle 
fischiate clie vi faranno? 

Gri, Signore, voi non mi credete capace..; 

Cer. No, non vi credo capace. Uomini consa- 
mati TOgliooo essere a tal esercizio. Mi sono di- 
lettato anch' io di commedie, e vecchio come 
sono, quando si fanno delle cosehuoue. . . L' ave- 
te fatta vedere a nessuno questa vostra comme- 
dia? 

Gri. No signore, a nessuno. 

Getm E arrischiate a esporla così? 

Gri, Oggi sono in impegno di leggerla a qual- 
cheduno . 

Ger, Dove ? 

Gri, Qui in casa., se il signor zìo si contenta . 

Qer, Si, leggetela , se potrò ci sarò ancor io * 
sentirla; posto x^he abbiate fatto la bestialità di 
darla, almeno non vi ponete in ridicolo» Stima- 
te meglio la vostra riputazione . 

Gri, Mi danno dodici zecchini, non li vorrei 
perdere. 

Ger. Imprudentissimo! Stimate dodici zecchini 
più della vostra riputazione ? Ve li hanno dati 
questi denari ? 

Gri, No signore , me li daranno . 

Ger, Quando ? 

Gri, Domani . 

Ger. Piaccia , o non piaccia ? Vada male vada 
bene? 

Gri, S' intende, quando piaccia . 

Gen Volcifa ben dire io, che ì comici, chei 
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no il YÌTere del moodo , Toledsero arristbiare li 
malamente il denaro loro. Povero sciocco I Se 
la commedia va male , voi avrete il danno e le 
beffe. 

Gri, La commedia mia anderà bene . 

Ger, Cbi lo dice ì 

Ori. Lo dico io, signore, e non parlo aenaa il 
mio fondamento. Ho letto, ho veduto, ho sta- 
iliato, so quel che faccio, so come scrivo , e in 
poco tempo vedrete il nome mio stampato , ve- 
drete il mio ritratto in rame, e forse forse mi 
sentirete chiamar quanto prima il nuovo rifor- 
matore 9 il Sachéspir italiano . ( parte ) 

SCENA X. 

GERONIMO , POI IL PROCURATORE . 

Ger. vJostui ha letto il teatro inglese, e s'è 
innamorato dello stile di Sachéspir . Chi sa , se 
avrà preso il buono, o il cattivo di quest* au- 
tore? 

Pro. Si può riverirla, signor Geronimo? 

Oer, Oh ! signor dottore , favorisca . È padrone ^ 
Che buon vento? Quant'è che non ci vediamo? 

Pro. Ella ha i suoi affari, io ho i miei. Per 
altro non manco del mio rispetto, e dove potessi 
ubbidirla... 

Ger. Lasciamo le cerimonie, e parliamoci da 
buoni amici. Vi occorre nulla? 

Pro. Sarebbe ella in grado d' impiegare un mi- 
gliaio di scudi? 

Ger, Perchè no? Anche due mila, sei' occasio- 
ne è buona • 

Pro, là* investita è sicurissima. I fondi sono li- 
beri, liberissimi, e i debiti noiificati non copr<^ 
no, che la metà dello atato del debitore . 
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Gen Vediamo i fonJamesti , Tediaino le icrìf- 
tare , che occorrono. . , 

Pro, Tulio è ia mano mia, signore* Io difendo 
la casa, eh* è molti anni, e ti assicuro che tro- 
verete le cose in chiaro.. 

Ger, Siete un uomo onesto , lo so benissiiBO* 
Con toi si può tra tiare a occhi serrati. 

Pro, Quanto volete Toi d* interesse? 

Ger, L'onesto, il giusto, caro signor dottare, mi 
rimetterò a voi. 

Pro. Più del cinque per cento non sì può fan. 

G^r, Mi conlenlo del quattro e messo; al gior- 
no d' oggi si dura fatica a trovar da iavealire 
con sicurezza, e il denaro in cassa non frutta. 

Pro, La persona che cerca i mille scudi , sicco» 
n^e ne ha hisogno, non guarderà dal quattro e 
iDesxo al cinque ; se fosse in altre mani , paghe- 
rebbe anche il dieci. 

Ger^ Guai a coloro, che fanno simili negoai 
usurari, indegni. E una crudeltà, una ladro- 
neria profittare delle miserie altrui, e dar mano 
alla roviua delle persone. Pur troppo si senlooo 
cose» che fanao iaorridire . Chi presta col pe- 
gno in mano, e coli' usura palliala. Chi dà ad 
interesse coli' olile sfacciato di venticinque, o 
trenta per cento. Chi dà i zecchini in impre- 
stilo a trenta paoli l'uno. Ma all'ultimo, signor 
dottore, il diavolo porta via ogni cosa, e dice 
il proverbio : quel che vien di ruffa ia raffa, te 
ne va di buf£a in baffa. 

Pro. Verissimo, signor Geronimo, verìsiima B 
3e sapeste quanti ne hanno mangiati per queste 
strada al povero galantuomo, che ora ha biso- 
gne dei mille scudi 1 

Gef. Chi è agli? 
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Pro» Sapete chi è f II signoz Bidolfo* cbe aU 
qai fopra Ji toì • 

Ger. Il signor Ridolfo ì 

Pro» Si aignore. 

Ger, Amico caro 9 compatitemi. Io non tì yO"' 
glio dar niente • 

Prom Per qual ragione? Y* aasiciiro io che y^ 
dcele le coae chiare , 

Cor, No certo ; a Ini non do denari per itM- 
lato* 

Pro, Avete inimicisia con il aignor Ridolfo? 

Ger. Sono inimico del ano modo di ri fere, del 
auo coatume* della aaa mala condotta, e non 
TOglio io coi miei denari contribuire alle aoe 
pasaie • Mille scudi? Se li apende tutti io un 
meae in Tilleggiatura. 

Pro, Non li prende per questo ^ ma per pagaie 
i auoi debiti. 

Gtr, Tralasci di andar in Tilla , moderi le sue 
qpese , si metta in un poco d' economia , e po- 
trà pagare i suoi debiti , sensa aggrararai d* un 
altro peso di quarantacinque acndi di censo. 

Pro, Dite bene, aignore v ma se non glieli date 
Toi, glie li darà un altro. 

Ger, £ Lene? Se ai vuol roTuaz, si zorini . Me 
io non ne voglio parte. 

Pro, Mi dispiace , che il povero signore ha tutto 
disposto per andar in campagna. Ha perfino 
mandato i letti. questa mattina, ed ora è circon- 
dato dai creditori, e ae non paga .. • 

Ger. Suo danno ; impari a misurare l' uscitn 
coir entrata , e poi sapete che cosa mi hanno fat- 
to il signor Ridolfo, e la garbatiasima sua so* 
iella? Hanno aedotlo i miei nipoti ad andare in 
villa a dispetto mio . Oh se non ci aodaaser(^ 
G(MJ>oiii T. XXVI. 14 
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nemmeno lon , affé di ^io quest» toIu l' aTiei 

ben caro. 
Pro, Certo non iatà bene , che vada la signora 

Felicita in compagnia , do^e tì aon de* giovani. 
Ger* E giovani di che taglia ! dite, signor dotto- 
re , vorrei disfarmene di questa nipote in ctsa • 
Pro, Quanto le volete dare di dote ? 
Ger, Secondo il partito. Sino a dodici mila 

scudi le darei, se si trovasse da collocarla bene. 
Pro, \t avrei un buon partito io. 
Ger» Ne ho avuti quattro sinora . 
Pro, Chi son eglino 7 Li conosco io ? 
Ger, Non mi ricordo bene di tutti . Ho i nomi 

entro dello scrittoio. 
Pro, Vediamoli. Vi dirò il mio parere. 
Ger, Si, caro signor dottore. Parlando si ìml 

tutto. 

SCENA XI. 
SERVITORE , E DETTI . 

Ser, Oignore, manda a dirle il signor Griso- 
logo, se comanda restar servita di sentir legger 
la sua commedia , che sono lesti . 

Ger, No, no, ditegli ohe non ho tempo. Ho 
pensato di non volerne far altro . Sia com' e»- 
eer ai voglia, se è buona, l'ho caro; se è catti- 
va , uon siamo piti in tempo di trattenerla . 

Pro, Ha dello «picito il signor Grisologo , hm 
del talento . 

Ger. Ma non faa giudisio . A che serve lo spW 
rito, se non sa regolarsi con prudenza ì 

Pro. L* acquisterà col tempo . 

Ger, Questo è quello eh' io dubito. Volete an- 
dar voi, signor dottore, a sentir qualche cosa ? 

Pro. Andrò volentieri. Ma prima vediamo, M 
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TÌ oODtenlflle, i nopii, di cui ftbbiamo parlato. 
Germ Sì, passiamo nello studia, Te li do subito^ 

già non prìncipieianno si presto • 
Pro, La fa recitare cpiesta commedia 7 • 

Ger, Questa sera , die* egli. 
Pro, Desidero si faccia onore . 
Cer, È difficile ne' tempi , in cui noi siamo. 

Sì farà corbellare . Perchè una commedia riesca, 

non basta eh' ella sia buona • Vi tuoI partito . 
Pro, Il partito si fa col merito. 
Ger, Si fa col merito ? Si fa col merito f . • . 

Non mi fate dire , per carità . ( partono ) 

SCENA XU. 

Camera grande . 

GRIS0L060 , FELICITA, LEONIDE , RI- 
DOLFO, ROCCOLINO , POLICASTRO, 
MARIO, E CRICCA INDIETRO. Si tira il 

TAVOLINO IN MEZZO PER GRISOLOGO , S 
LB SEDIE PER TUTTI, E TUTTI SI PONGONO A 
SBOERE. 

Gri, J? aToriscano accomodarsi . ( tiede nel 
mezzo ) 

Ijeo. l Prendiamoci questa seccatura.) { da ie ) 

Hoc» Bravo signor Grisologo , bravo, me ne ral- 
legro con lei . 

Ijoo, Bravo gli dite prima d' aver sentilo nien- 
te ì Vi rallegrate con lui troppo presto. 

Roe, Son prevenuto che abbia ad essere cosa buo- 
na • Bravo , me ne rallegro • 

Ctri, Obbligalissimo alle di lei grazie . 

Poi, E l'ha fatta in meno di quattro mesi, sa 
ella? 

Moo» Coti pretto? bravo ; 
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PoL Io non l'avrei fatta in quattro anni • 

JJUd. Via , signore, noa ci tenete più in pena . 
Fateci godere le vostre graaie . 

Qri, Subito vi servo . S« il signore aio non vuol 
venire, suo danno, principieremo sema di luì. 

Poi, Già mio fratello non sa niente . Non sa 
far altro, che numerar quattrini lui. 

tiid. Se fosse mio zio, farei che ne numerasK 
meno* 

Orù Alle volte vengono a me pure delle tenta- 
lioni • . . 

Leo. Spicciatevi, signore, perchè noi vogliamo 
andare in campagna . ( a Grisologo ) 

Gri. Subito. ( prepara il libro ^ e »i 9a aeeo' 
jHodando ) 

JFel- ( £ Grilletta non si vede con il vestito. 
Già lo prevedo; mi converrà poi andare cosi* 
Andar certo ; come si sia . ) [da 9e) 

Gri, Sono pregati del loro compatimento. Fi- 
nalmente questa è la prima commedia che ho 
fatto . 

Mar, E questa sera si rappresenta in teatro? 

Gri. Si signore, per servirla. 

Mar, Sptacemi di non vederla. Restiamo qui 
questa sera, signor Ridolfo? 

Tjeo. Signor no, signor no , questa sera s' ha da 
partire ; ed il signor Mario ha da venite eoa 
noi. 

Mar, Come comanda la signora Leonide. Sentia- 
mola dunque ora. 

Gri, Certamente in teatro fiirà maggior figura , 
colla varietà delle voci , coir asione de' perso- 
naggi. Basta, m'ingegnerò di gestire alla ne- 
glio. 

Eoe* Bravo, me ne rallegro infinitamente ■ 
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Poh Ma n* , priocipiate . Muoio di volontà di 
aeatirla. 

heo. Sarà hreve , oi' ìramagioo . 

/"e/. Ha una gran fretla la signora Leonide* 

heo, 1* avreLbe anche lei , se ti txattaise d' aii" 
dare • . • 

Pel, Da questa sera a domani . . . 

Gri. Signori , ao|)plico tutti umilmentetli aicol- 
taze» e tacere, poiché patisco aaiaistimo quando 
1^88^ > "^ Bcnto un menomo aitto. Principiamo: 
Im vita di C romtvel protettore dell* Inghilter» 
ra , eompoèta di carotieri in versi. 

Mar. La vita di Cromwel? la vita d* un uomo 
io una sola commedia? 

Gri, Si signore. Sachespir, celebre autore in- 
glese, ha fallo la vita , e la morte di Riccardo 
terzo re d Inghilterra . 

Rocm Sachespir 7 ( a Grieologo ) 

Gri, Si signore. 

Hoc, BraTo , me ne rallegro infinitamente. 

Poi, Sentite che testai lo non sapeva nemme- 
no, che Sachespir fosse stato al mondo . (a Roc,) 

Gri. Zitto , signori , per carità • 

Poi, Zi Ito. [forte y poi cava dalla vette da 
camera qualche patta dolce ^ e va mangiando) 

Gri, jétto primo f tceaa prima . La moglie di 
Cromwel^ e la tua cameriera, 

Mog, Stelle! dov^ è lo tpotoìahi che in romita cella 
jigito V ali in vano mitera rondinella l 
Si del Tamigi appretto vendicai torti eVonie^ 
Bagna di tangue il fianco ^ e di tudorla/ronte. 
Ed io fra le tempeste vivo nelV ozio infido , 
Qual peregrin che limare ttattia mirar dalUdo, 

Roe, Brava, bravo • Me ne rallegro i nfini tamentfli 

Poi. Ali! ( maravigliandoti mangiando ) 

Leo. Io non capisco niente • 
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Fel. ( E Grilletta non si Tede . ) 

Ridi Gran bei versi ! 

JMcrr, Pei^doni , signore . Qaell' ozio infido non 
mi pare ci cada a proposito. 

Gri, Quell'epiteto è incastrato con arte, signo- 
re, per far risaltare il Terso che seguita. 

• . r.. Ozio infido , 

Qual peregria che il mare stassi a mirar dal Udo, 

B.OC, Oh bravo I Me ne rallegro infinitamente . 

Mar, E poi, perdonatemi; per commedia lo alile 
è troppo elevato. 

Poh Eh! ( con disprezzo mangiando ) 

Gri, Sì signore, elevato , ma non è sempre 
cosi. Sentite ora. 

Serva fedel mia cara, d* amor dammi una pronti 
Cerca lo sposo mio ; dimmi dos^ ei si trova . 

Mar, Chi parla ora ì 

Gri. La moglie dì Cromwel . Non sentite ? 

Mar. Quella del Tamigi, della tortorella» dell* o- 
zio infido 7 

Poi, Non sa niente . ( mangiando ] 

Hoc» Rispondetegli . ( a Grisologo ) 

Gri, La Tarietà dello stile è il bellissimo mo- 
saico delle composizioni . Leggete Sachespir . 
Leggete le sue Donne di beli* amore , o siano 
,le comari di ^iWsor . Leggete il «Sogno d^una 
notte ^ ec. ec. sentirete, come egli tal* ora si 
solleTa , e taV ora si abbassa . 

Hoc, BraTO, me ne rallegro infinitamente. 

Poi. Ah ! ( come sopra ) 

Mar. Signore, perdonatemi, intendete Toi bene 
V inglese ? 

Xeo. Innanzi innanzi , che P ora si fa tarda . 

Gri, In teatro sentirete , che fracasso farà . 

Fel. EbiP è Tenuta Grilletta ? (verso la scena] 

Gri, Zitto, (a FcUciUs ) 
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Poi, Zitto . ( come sopra ) 
Gri, La cameriera , 
Si,sìf padrona mia , iuhito immantinente 
Ricercherò il padrone^ di cui non èi»a niente^ 
foglio in ^ucita giornata trovarlo a tutti ipatUi 
Domanderò di lui fin per trovarlo ai gatti, 
Moc, BiaTÌasimo. 
PoL { ride Jortemente , mangiando ] Ài gatti 1 

( poi •' addormenta ) 
Gri» Zitto. Sentite ora. 
Quinci^ e quindi fiutando^ guai eaeeiator maetino^ 
ritroverò gli efjluvj^ eh* ci spargi ha nel cammino^ 
Poiché da tutti i corpi tien buoni ^o sien malvaggi 
U etalation ti spargono fatte a guisa de* raggi; 
OndCf guai fido cane scopre V errante eerva^ 
Io scoprirò il padrone , fedelissima serva . 
Roe, Oh bravo, oh bravo ! m» ae rallegro infi- 
nitamente • 
Mar. Goal parla una donna? 
Gru Si signore, parla coai. Credete Toi , che le 
donne in Inghiltecia non aappiano che cosa so- 
no gli effluTJ ì 
Mar, Con licensa di lor signori. ( if alia ) 
lieo. Va Tia , signor Mario f 
Mar, Vado per un piccolo afiare, signora. Tor- 
nerò tornerò . ( Non ne voglio più. Ho sentito 
abbastansa. ) ( parte \ 
Leo» Pare che i versi del signor Grisologo gli 

abbiano fatto muovere il corpo. 
B.oe, Me ne rallegro infinitamente . 
Ori* Eh ! gente che non gusta il buono • Tiria- 

mo innanii . 
Mtid» Ehi! guardate un poco, se fosse venuto 
il procuratore. Quando viene , avvisatemi . ( a 
Clicca ) 
Cri, Sarà servila. ( parte ) 



-ji6 I MALCONTENTI 

tiri. Andiamo ìnnansi. 

Fel. ( E Grilletta non viene . Son disperata. } 

{da se ) 
Leo, Ehi! il signor Folicastro dorme! ( a Jtoe- 

eolino ) 
Gri. Scena §eeonda. Un mesto e detti* 
Mes . Batto coltali il piede Jen do delV aere i gpatL 
Nuove /elici io reco* Di strage i Dei son tati, 
Mog. Do9^ è il Britanno eroe, dov'è degli AngUildueeì 
Mes, yiene^e venendo ei sparge glòria^ trionfi e luce. 
Hoc, Oh braTÌsaimo I 
Gri, La serva. 

E dalla luce stessa deW alme tue parole^ 
Giubbilo ancK io di gloria, e mi trasformo m sole, 
Moc, Oh che roba , oh che roba! 

SCENA xin. 

IL PHOCIJRATORB , e detti . 

Pro. VJ on lioensa di lor signori • 

Bid. Oh ! ecco il signor dottore . ( a* alza ) 

Gri, Favorisca . Là tì è una sedia vuota . AaooU 

ti , e stia zitto . ( al procuratore ) 

Bid. B cosi , è fatto il negozio "ì ( al procura' 

iore ) 

Pro, Non ancora . 

Bid, No? percbè7 

Pro, Parleremo . 

Bid, Sono iropasiente^ 

Pro. Ho fatto il possibile. 

Gri. Ma zitto, signori miei* 

Leo. Vi è qualche cosa di nuovo? (inalza) 

Bid, Andiamo di sopra . ( al procuratore ) 

Pro. Vogliono qui lasciare?. .. 

Bid, Andiamo, andiamo. Compatite, boan sf* 
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fir ^i pnnnr»-. ( a Gri$ologo in alio di pat^ 

dire) 
Leo, Si parte ? Siete all' ordine 7 ( a RidoìfQ ) 
Jtid. Credo di ti io; basta, vedremo. ( parie ) 
Pro, Con licensa di lor li^nori . ( parte ) 
Cri. Schiavo ano* 
Leo, CooDpatite . Non abbiamo tempo per trat* 

tenerci . Cfi conviene andar via . Portatela in 

cimpagoa , che la goderemo con comodo • 
Eoe, Si, in campagna ammireremo iWottroipt* 

rito, il Toatro talento. 
Cri. Sentite almeno nna acena. 
Leo* Signora Felicita, a bnon riverirla • 
FeU Se ne va , eh ? 
Leo. Per aervirla. Serva nmiliitima , padroni 

tatti. ( parie ) 
Boe* Servo di lor signori . Bravo signor Grisol<^ 

go. Aspetteremo le nuove dell* esito della sua 

bella commedia ; bravissimo, me ne rallegro in» 

finitamente. ( parte ) 

SGENA XIY. 
€RISOLOGO, FELICITA, s POUCASTRO 

CHE DORMB. 



B. 



Cri. Jjellissima «ceoal Mi hanno piantato qni 
come uno stivale • 

FeL { Ma quetU GrilletU mi fa dare al dia- 
volo . ) 

GrL Voi che avete tanta volontà di sentire 9 len- 
lite il fine di questa scena . 

FeL LaKiatemi stare. Ho altro in -capo io 
( Sta a vedere» che mi toccherà a stare in città 
o andare con quest' abito in villa . Sia maledetf 
to! {ài pone a sedere con disirauone copren", 
doti la/aceia ^ol/anboleito ) 
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Gri. Signor padre . Dorme ? ( lo sveglia ) 

Poi, Che c'èif bravo bravissimo. Ehi dove io* 
no andati f 1* avete finita la commedia? 

Gri. L* ho prìncTpiatar appena . Chi per una co- 
sa, chi per l'altra, ciascuno è partito. Vuol ella 
sentir niente? 

Poi, Caro figliuolo , ho nn sonno che non pos- 
so reggermi in piedi • La sentirò stasera al tea- 
tro. Lasciatemi andar nn poco a dormire, (t^- 
digliando parte ) 

SCENA XV. 

6RIS0L0G0, FELICITA, poi GRILLETTA: 

Gri, J.fjLa vorrei almeno finir qaesta scena. 

Sentitela voi, e ditemi la vostra opinione • (a Feh) 

Pel, Dite , dite « ( stando nella medesima po^ 

eitura ) 
Gri. La moglie di Cromwel . 
Dunque fia ver che amico alla BriUmnia tifato 
jibbia dc^ colpi illeso U proteUor serbato f 
Dunque . . . 
Pel, Venite, venite Grìlietta, che nooTa e* è? 
Grilt Niente. 
Pel. Non si è trovato? 
Gn7. Niente. 
Pel, Né si troverà? 
GriU Niente . 

Pel, Per poco, per poco mi getterei da nn bal- 
cone. 
Gri, Ebbene? 

Pel, Lasciatemi stare, che noo ho TogKs di 
sentir commedie . ( parte ) 
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SCENA XVL 

6RIS0L0G0 , B GRILLETTA. 

Gri, KJ he diamine ha mia •orella ? 

GrìL ImpaiaÌKC per ha Testilo eia yiaggio . Non 

si trova. 
Gri, Sentite, yoi che siete una serra, un A- 
scorsetto che fa la serra della moglie di Crom- 
wei. 
Gril, E chi sono pacate genti ? non le cono- 
sco io . 
Gri, Sentite . 

Suol Vallegretza il duolo seaeeiare in colai modof 
Come laferrea punta ieaceia dalV atte il chiodo. 
Fabbro tagace antico colla tinistra mano 
Alza il duro metallo , e lo pretenia al piano ^ 
E là ve* delV antico tpunta laferrea tetta ^ 
Tronca la tuperficie, ed il novello innetta f 
Indi col dettro pugno maglio ferrato inalta ^ 
Beplica i colpi al centro, batte^ribatie , incalza^ 
Finche dal lato opposto della tcheggiata teorta 
Etca V antico chiodo, entri il novello a forzai 

Ah! che ne dite? 
Gril, Che linguaggio è questo 7 
Gri, Italiano perfetto. 

Gril, Io r ho creduto araho, in coscienia mia. 
ae la Toslra commedia è scritta tutta cosi , par- 
tiranno stupiti sema intendere una parola . 
( parte ) 
Ger. Tutti ignoranti, tutti ignoranti. Questa 
sera P unif ersale deciderà del merito della no» 
Tità . M' aspetto sentir rìsuonare gli applausi 
da tutti i lati . Farmi Tedere il popolo affollata 
d' intorno a me, a consolarsi meco , e portauni 
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in trionfo per V allegrezza • E domani andevo in 
campagna ? ai , sarà riputata la mia partenza un 
atto di modestia : sarà meglio eh* io parta, anzi 
che andar pettoruto raccogliendo ^lÌ4pplaasip«r 
tatti gli angoli della città. 



M» 
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SCENA I. 

Sala terrena comune alle due ea»e jeon fanaìm 
acceso nel mezzo , 

RIDOLFO , BD IL PROCURATORE . 

Rid» Ol signore ; voglio tipettar «{ai il tignor 
Gerouimo, e sentire un poco da lui ,come e' en- 
tra ne* fttti miei; e quale difficoltà , qnal dab-> 
bio abbia egli di darmi a censo i mille scudi . 
E se niente mi stossica , gì' insegnerò io il aio> 
do di tratiare co' galantuomini pari mìei . 

Pro, E in casa sua lo Torrebbe ella insultai» ? 

Rid, Questa ove siamo non è casa sua . Questo 
luogo, che serre d'ingresso alla sua ed alla no- 
stra casa, è comune, Posso, se mi monta dt^f 
▼efo, strapaaaarlo liberamente . 

Pro, Strapassarlo poi , signore . . . non si fs nem- 
meno in messo alla strada, eh' è più comune 
ancora di questa sala terrena. 

JRid. Lo sapete toì , signore, eh' io sono metao 
disperato , e jhù di messo ancora ? 

Pro. Veramente la compatisco . I suoi creditori 
non dormono questa notte. Altri sono alle por- 
te della eiltà , altri girano qui d' intomo.. . 

JRid. Come! m'assediano, mi circondano f sono 
io un qualche fallito 7 Mi maraviglio di Toi» 
che abbiate anche l'ardire di diimelo. 

Pro, Io penso di far bene aTTisandola . 

iliJ» Non avranno tanta temerità . Sarà poi pia 
intcxene vottco , che loco , 
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Pro. Interesse mio, eh? Che caro signor Ri- 
dolfo! Se ella non mi conosce bene ainora.. . 

Hid, Siete di una raua di gente, die non ù' 
conosce mai abhaatania • 

Pro, Mi maraviglio di lei, signore : a qnest' ora 
dovrebbe conoscermi. Se nella professione mia 
TÌ è qualche briccone , sarà particolarmente se> 
gnato*, ma il numero maggiore è quello de* ga- 
lantuomini, ed io mi vanto di essere fra questi. 
Un giorno conoscerà meglio cbi sono. Andrà , 
andrà nelle ugne di alcuno di quelli, che ten- 
gono mano a contratti illeciti ; troverà di qudE 
che le faranno avere il denaro ad usura , e pù 
verranno con lei a mangiare la loro quota in 
campagna. Servitor umilissimo. ( in aUo di 
parUre ) 

Bid, Venite qui , sentite . 

Pro, Non occorr* altro; la rÌTexisco divotamenle. 
( P^rie ) 

SCENA II. 

RIDOLFO, POI GRILLETTA. 

Bid* X o sono nel maggior imbroglio di questo 
mondo . Se non fosse l' impegno.. . Sento gente 
daim parte del signor Geronimo. Sento scender 
le scale; se fosse lui almeno ... ma no, è la aeim 
di casa. 

Gril. ( Guardate, se sono vere passio queste! 
Mandarmi a quattr ' ore di notte fuori di caia •) 
( da se) 

Hid, Ehi ! Grilletta ; il signor Geronimo è in 
casaf 

Gril, No sigiiore, non e* è; 

Bid, È molto, che a quest'ora non sia tornato. 
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Gril, È ito alla canmedia egli pan ; 

Bid. { Se Terrà a caaa, dorrà paasare di qui .) 
^1*2. Ci sarebbe nessuno de' suoi serritorì» ehe 
Tolesse un po' accompagnarmi? 

Bid. Dove avete da andare a quest' ora ? 

Grih Oh, veda lei, se questa è ora dà mandare 
una faAcialla come me , sola, sola , e di più al 
buio ancora, 

Rid, Chi ^i manda f 

GriL La padrona mi manda • 

Bid» È in casa la signora Felicita? Non è ita 
alla commedia ella pure? 

Gril. Non signore • Suo fratello e suo padre Tole- 
▼ano che ci andasse. Lo aio non voleva , han- 
no gridato an poco ; poi eUa ha voluto restare 
in casa. 

Rid» Segno eh' è una figlioola rassegnata e di- 
screta. 

Gril» Si, discretissima, rassegnatissima! lo sa 
vougnoria , perchè è restata in casa ? 

Bid, Che volete eh' io sappia ? credeva per non 
disgustare lo aio . 

Gril. È restata in casa per far impeuir me« ed 
altre due donne ancora • Vuole in ogni maniera 
nn vestito da viaggio per domattina . Il sarto non 
lo può fare; fatto non si trova, ed ella presto 
presto ha tagliato un andrienne» ha chiamato 
una sarta , con un' altra donna ; lavora lei , ci 
lavoro io , e non si va a letto , se l' abitino noa 
è finito . 

Bid. Queste signore sono capricdosisiime. 

Gril. Ma come la mia non se ne dà . 

Bid, Anche mia sorella ha volato fare il ve- 
stito . • • 

GriL Ma non è niente il vestilo . Senta, se vuoi- 
ridere . Mi manda a quest' ora dalla signora Tad<- 
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dea , che non sta poi tanto ▼icina , mi manda * 
pregarla , die le dia ia prealito an tabarrino da 
yiaggiot uB cappellino alla moda, ednoombnl* 
lino da parare il sole . 
JRid* Non le ha queste coie la signora Felicita ? 
Gril. Non le ha , e vuol parere di averle, lave» 
rità mi fanno ridere queste aignore f che per 
comparire in qualche occasione tanno qua eia 
accattando le robe in prestito, e chi le di, lo 
dice, e si fanno poscia burlare. 
Eid. E se altri non lo dicesse , lo dicono le ca- 
meriere * 
GriL Oh, io Io dico a lei , eh* è nostro Ticino 

di casa. Del resto ad altri non lo direi. 
Bid, So che siete una figUuolina di garbo. 
OriU Mi dispiace ora ... Non ha nessuno in e^ 

sa da farmi un po' accompagnare ? 
Eid. Non e' è nessuno . Sono al teatro eon mia 

aorella • 
GriL Si sa niente ancora della commedia nuova 7 
Bid, Niente , non sarà ancora finita • 
C^il. Oh ! la sarebbe bella che non incontrasse» 
Bid» Che male sarebbe egK 7 V esito è sempre 

incerto . 
GriL Male sarebbe per la signora Felicita, che 
avreiibe persa una notte , rovinato un andrien^ 
ne , e non anderd>be in villa • 
Bid, Perchè ? come e' entra la nascita della 

commedia coli* andar di Aiori 7 
GrìL Come e* entra 7 ve lo dirò io come e' entra . 
Se non piace , i comici non daranno al sìgncf 
Grisologo il regalo promessogli di dodici secche 
ni , e senta questi non si va in campagna . 
Bid, Dite II vero? 
GriL Verissimo . 
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Bid* Ma come ì RacooatiteiDi , ditemi un poco 
meglio» 

Gril' Ohi ▼oi mi Torrette far dire, ed io noa 
TOglio dir niente . Andrò dalla signora Taddea 
per il tabarrioo, per it cappellino , e peri* om- 
brellino . Ma ie non vengono i dodici secchi ni, 
non ai Ta di fuori ; il padre non ne ha , lo aio 
non ne Tuole spendere * la figliuola è ambisioia, 
baata . . . liasla . . . non dico altro . ( parte 
per la porta dì mezzo ) 

SCENA IIL 



I 



RIDOLFO SOLO . 

i mondo è fatto cosi, per quello cVio vedo* 
Ciascheduno vuol fare più di quello che può . 
Io mi rovino co* debiti, e non so come andrai 
finire . Mi basterebbe per quesl' anno solo . pò- 
ter tirar innanai con ri potasi one .L' anno Ten- 
turo mi metterei un poco in economia . Egli è 
vero che sono cinque o sei anni , cbe to di« 
cendo così ; ma una volta poi ci a* ha da Tenire 
ad uAa riforma ; se non altro in occaaione di 
maritarmi. Se crepasse quel Tecchiaccio dei 
signor Geronimo I oe potessi metterci le unghie 
in quei dobloni di Spagna . . . Oh, ecco che 
tornano dalla commedia . Ora si, che Togliamo 
sentire la signora sorella cantarmi la solfa in 
tutte le quattro chisTÌ. 

SCENA 17. 

LEONIDE CON MARIO serviti di lumi , ih 

SSIVITORI, B DETTO. 

Leo, JCiccoci , eccoci , fate attaccare , che sift- 
mo all' ordine . 

GOLDOKI T. XXYI, i5 
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JUd, È finita la coninedia ? 

Leo, Non ancora ; non abbiamo avalo la lofie- 

reuza di starci fino alla fine . 
Sid» Ami piacer ili sapere cone da ultimo il 

popolo V ba applaudita • 
JLeo» Il signor Roccolino, clie vi è rimasto, ve 

io sapri dire pnlanto ordinate che attaccbioo, 

jnon perdete tempo . 
Rid. Aspettiamo il signor Hoccolino • Ma dite- 
mi cpalcbe cosa della commedia . C è niente 

di buono ? 
Leo, Se la finiscono • fanno molto . 
Kid. E cattiva dunque? 
Leo. Scelleratissima . 
Jiid, È Tero, signor Mario? 
Mar, Cosa peggiore non bo «eatito a* miei 

giorni • 
JUd. Sacbespic non piace dunque? 
Mar, Non piace, perchè il signor Grisologo non 

Pha saputo imitare . 
Leo, Non lì è ordine , non ti è intreocio , non 

ci SODO caratteri. Oh cbe pasticcio! 
Mar, Io non so mai perchè il signor Grisologo 

sìa9i posto ad un tale impegno • 
ftid. Ve lo dirò io il perchè. Fez g;uadagnaie 

dodici lecchini . 
Leo, Poveri comici j gli hanno gettati fin : 
Jiid, 3)6 non piace , non glie li danno . 
Leo, Oh , non gli ha dunque • 
Hid, E se non gli ha, uè lW| né la sigoon 

Felicita vanno in villa . 
Leo, Come lo sapete ? chi ve V ha detto ? 
Bid, Grilletta me lo ha detto, la cameriera. 
Mor, È bellissima l' istoriella • 
^eo. Non ei viene più a ritroTue la tignocn 

Felicita. 
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Bid. Zitto, sitto, eh' ellÉ iceiide le «cale» e Tie- 
ne de Toi . 

JLeo, Pòvera donila 1 mi là compasaìone . 

Eid, Usate prodensa con lei , non la state a 
mortificare . 

Leo. Se ai tratta di compiacerri, le darò ga- 
sto. 

Mar, Meglio per lei, che non aia «tata in teatro. 

SCENA V. 

FELICITA, E DETTI. 

FeU Oerva di lor aignori. Perdonino. Ho 
▼ednto dalla finestra tornare la aignora Leoni- 
de ; la curiosila mi sprona . Come è rinacita In 
commedia di mio fratello? 

Leo. Bellissima . 

Fel, Davvero f 

Leo* Lo domandi al signor Mario. 

FeL Mi dica qualche cosa , signore . (a Mario ) 

Mar» Eh, il signor Grisologo è giovine; ti farà 
aempre meglio. 

FeL Ma non ha fatto hene ora ? 

Xeo. Si , ha fatto benissimo • 

FeL Ha avuto applauso in teatro? 

Leo. Ho sentito tre o quattro paia di mani che 
Imltevano . 

FeL Battevano dunque ? ( a Mario ) 

Mar, SU atgaora , battevano . 

Leo, Ed il signor Policaatro come a' aHaticiva a 
batterei 

FeL Anche mio padre batteva ? 

Leo, Anche lui, e il perrucchiei» , e il aartO| 
e i portinai del teatro battevMio tectibilmente., 

FeL È piaciuta dunque la commedie di mi^ 
fratello, (a iiù2o^o) 



9^8 I MALCONTENTI 

Rid, Si può sperate , che V univeisale V alibìa 

aggradita . 
FeL { Baono, buono. Ànderemo in yiUa. ) 

{date) 
Leo. Che ToleTano sìgaificare , signoc Mario i 

coloro che sbadigUaYano ? 
ilfar. Genie che non sa, cbe non bada. 
JFel. Ignora ali saranno stati . 
Leo. E quelli che stciUavano» cbe sasnrraTa" 

no , cbe corbellaTano F 
Mar, Potevano essere anche genti maligne . 
I^el. Genti mandate a posta saranno slate . 
Rid. Non occorre badare a tutto . . . 
fel. Basta , la oommedia è riascila benel ( a 

Leonide ) 
Leo. Riuscì a maraviglia . 
Fel, È finita ? ( a Leonide ) 
Leo. Non ancora ; siamo partiti , cb' erano al- 

l*alto terso 9 e la commedia è di cinqne atli. 
Fel* Perchè non è stata fino alla fine ? 
Xtfo. Perchè dobbiamo partire . 
Hid, Ecco il signor Grisologo . 
Fel. La commedia è finita dunque : 
Leo. Così presto 7 non è possibile » 
Jj^ar, Sarà venuto via innansi dunque. 

SCENA VI. 

GRISOLOGO, E DETTI. 

Leo, { r edendo venire Grisologo melaneO' 
nico, te ne ride in segreto con Mario ) 

Gri. ( Ab ! pazieosa . ) {da te in aria meìan- 
conica ) 

Leo, (fa lo ttetto col signor Ridolfo ) 

Fel È finita la commedia? ( a Qritologo ) 

Gri. È finiU . 
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Xeo. Come mai cosi presto? Siamo partiti ora 

ch'erano alP alto terso . 
Gri, Sapete l' impertioensa che mi hanno fatto 

i maligni? Hanno solIeTato il teatro, ed hanno 

costretto i comici a calar la tenda . 
Leo. ( ride col signor Mario ) 
J^eL Sono stati i maJif ni ? [ a Gritologo ) 
Gri. E chi Tolete die P abbia fatto ? 
Leo» FoTero signor Grisologo! tutta inyidia. 
Gri. Dicano la -verità essi » che ci sono stati ; 

era nna cosa , che meritasse un affronto simile ? 
LeCm Far calar la tenda ? piuttosto non alzarla 

nemmeno. 
Gri, Non V intendo , signora Leonide : 
JUan Vool dir la signora , che io questi casi è 

da desiderare di non essersi esposti . 
Gri, Sa ella cbti eoa* è, signore 7 Non intendo* 

no niente. 
Leo. Questo é quello cbe diceva io, non inten« 

dono niente, 
iiùi. Non vi perdete di coraggio per questo ^ 

signor Grisologo. Un'altra tì rimetterà in ri- 

putasione . 
Gri, Sì, Toglio farne delle altre a dispetto de* 

miei nemici . 
Leo, Ecco il signor Roccolino ; fate attaccare . 

£ che ai parta una Tolta . ( a Ridolfo ) 
Rid, ( Non si vede venire il signor Geronimo . 

Non so che risolvere. ) ( da te ) 

SCENA VII. 

ROCCOLINO, E DETTI . 

Roe, Oervitor umilissimo di lor signori. Bra- 
vo signor Grisologo , me ne rallegro inifìaita* 
mente . 
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Ijeo, Gli è piaciuta la commedia , signor Roc- 
colioo ? 

JRoc. Bella davvero ; ci ho avuto guaio . Bene 
scritta , bei senlimenti , belle parole , bello sti- 
le , bella frase, bellissima dicitura; in Terità, 
me ne rallegro infinitamente . 

Gri, Sentono, signori miei ? non l* ho detto io , 
ì maligni me l'hanno buttata a terra? 

Xeo. Certo una gran bella cosai è un peccato » 
signor RoccolinOf che non 1* abbiano termi* 
nata. 

Hoc. Come ? non P hanno terminata ? Si signo- 
ra, terminatissima . Ho veduto io calare la 
tenda . 

Xeo. Ma la tenda T hanno calata prima che la 
commedia fosse finita . 

jRoc* Davvero ì ^esto non lo sapeva «La com- 
media è fatta con tale artifizio , che si può fi- 

- nire quando si vuole ; bravo signor Grisologo , 
me ne rallegro infinitamente . 

Gfi* Obbliga tissimo alle di lei graxie. Se ella 
avesse desiderio di sentirne il fine , posso servirla 
anche adesso, se vuole . 

Hoc» Mi farebbe un piacere singolarissimo . 

Xeo. Non ci mancherebbe altro, che questo re- 
sto di seccatura . Signor Ridolfo, voi siete in- 
cantato a quel che si vede . Anderò io a s<^e- 
citare questo gran viaggio . Con licensa di lor 
signori; la signora Felicita ci verrà a ritrovare 
in campagna, e il signor Grisologo ci finirà di leg* 
gere la sua bella commedia in campagna. (Po- 
veri spiantati , non ci vengono per quesi' annoi) 
( àa se, e parte col signor Mario ) 

Eoe, Io ho l'onore di servir la signora, e bo 
J' onore di riverir lor signori. £ al signor firif»* 
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logo Ilo 1* onore ài dirgli : me ne nllegro infi- 
nitamente . ( parte ) 

SCENA YIII. 
FELICITA, RIDOLFO, e 6RIS0L0GO. 

JFeL { VjTli zecchini ci Mrcnno 7 {a Gritologo ) 

Gru ( Pensale! se mi hanno fatto calar la tenda. ) 

Fel. (Faaiensa . PoTcro il mio andriennel ) 
Signor Ridolfo, ella va in campagna? Faccia 
buon iriaggio. Si diverta bene.( conpatsione) 

Rid, Non ci sono ancora andato, signora . 

FeU Se non è andato , è Ticino ad andarvi , ed 
io resterò qui . ( asciugandoti gli occhi ) 

Rid, Dunque , signor Grisologo , non siete più 
in caso ora d' andar in vilhi ì 

Gri. Lasciatemi stare. Sono arrabbiato quanto 
mai posso essere. 

Fel. E il signor Ridolfo anderà a diyertirsi • 
BelU premura che ha per mei sono sincere 1' 
espressioni, che ha avuto la bontà di farmi. 
( con ironia ) 

Rid, ( Vo* cogliere qualche profitto dalla mia 
disgrasia , ) { da te ) Signora Felicita , le mie 
espressioni sono sincere . Se ella non parte non 
partirò nemmen io . 

Fel, E la signora Leonide F 

Rid, Memmen». 

Fel. Ma se è vestita da yiaggio : 

Rid' Colla facilità, con cui si è vestita, potrà 

spogliarsi. 
FeL Si , è verissimo ; potrà spogliarsi . Caro si- 
gnor Ridolfo , vedo eh* ella ha della bontà per 
me . Si assicuri della mia gratitudine . (Paaienaa 
a' io non vado in campagna ; bastami che non 
ci vada la signora Leonide . ) ( parte ) 



93a I MALCONTENTI 

SGENA IX. 
GRISOLOGO, E RIDOLFO. 

GrL i.lon mi aarei mai creduto, che la mia 
commedia doveaae avere un eaito coai infelice. 

Bid» Non avete perciò ad affli|;gerTÌ ; sono acci- 
denti che accadono . 

GrL Se i' ayeaaero laaciata finire, ai sarehbe re- 
plicata dieci volte almeno. 

Rid. W immagino che il buono sarà stato nel 
fine. 

Gri, La faceva terminare con questi versi. Se 
gli uditori non erano atatue, cooTeniya per for- 
ca che la facessero replicare. Sentite, ae si pub 
dire in modo più obbligante, più tenero, più 
convincente. 
EccOj uditori^ iljine deW opera piacevole» 
It onorala gloria^ il mtrlofra noijii vieendevolt; 
Da noiavetie in dono il grande, e V ammirùbilCi 
Noi ricevemmo in cambio C aggradimento amabiU» 
DeW umile poeta vadan gli applaugi alV etera « 
Battete » e ribattete mani , e piedi , elcetera . 

Rid, Poteva darsi che avessero battuto ; ma se 
poi la sera dopo non andava gente al teatro, eia 
peggio. 

C^i. Per me era meglio . I comici a loro dispet- 
to avrebbero dovuto confessare cbe la commedia 
aveva incontrato. 

Bid, E vi avrebbono pagati i dodici lecchini . 

Gri, Dodici «cechini ì Che cosa sapete Toi de* 
dodici cecchini. 

JRid, Caro amico, le cose si sanno. Ma non vi 
prendete soggesione di me. Sappiate eh* io pu- 
re sono nel esso vostro . Sensa trovar denaro 
non posso andare in campagna f 
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Gri, Resteremo qui tutti dunque. 
Rid. Se avessi io uno sic ricco come il T08tro« 
so bene che per amore o per fona ne Torrei 
certo dei denari. 
Gru Se sapessi il modo I 
Rid, Egli finalmente maneggia il Tostro. In 
quello scrigno ti è la parte di Tostro padre , e 
la parte Tostra . 
Gri, È Terissimo ; ma come ho da fare 7 
Rid, Se fossi io in luogo Tostro, Terrei aprirgli 

lo scrigno, e prendermi la parte mia . 
Gri, Mi consigliate a farlo dunque ? 
Rid. Io non vi consiglio a farlo, ti dico quello 

che per me farei • 
Gri, Lo farò, io . 

jRi'il. Torno a dirvi ; non ti consiglio di farlo « 
ma quando mai lo faceste, caro amico, ho bi- 
sogno di mille scudi . Vi pagherò il TOStro cen^ 
so, e suderemo in campagna. 
Gri, Prima che ei torni a casa, Tolete che ten- 
tiamo ora presto presto, se potessimo fare il 
colpo? 
Rid, Io non tì consiglio di farlo. 
Gri. Soo persuaso da me, sensa che me lo con- 

«igliate . Venite solamente per compagnia . 
Rid, Verrò , ma avTcrti te bene , per qualunque 
caso tì protesto, che non tì consiglio di farlo . 
Gri, Non occorr* altro . Andiamo ; si perde il 
tempo . Dirò come diccTa Arlecchino nella mia 
commedia . 
Rid. Che e* era Arlecchino in Inghilterra a tem- 
po di Cromwel ì 
Gri. Ci fosse, o non ci fosse , queste sono licen- 
se poetiche . Io ce 1' ho messo per far rideire . 
Sentite, se non è una cosa da far crepare • 
No voi perder più tempo; a Londra voi andà 
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Afa quel eKel patrie m^ha dit, e comanda. 
3ÌOf che gran bella eoua! el potrà parla IngleUi 
Mi parli Bergamatekf alVus del mi paese. 
Lai no ut' intend mi^ mi no V intend lu^ 
E pur te fa, te dit di eott*in tra de iru. 

Sualchedun me dirà , come Jet ^ Arlecchini 
etpond} che la virtù la tta in tei me codin . 
Questo no r è el demoni; t/uetta noC è magia; 
Ù è virtù del poeta z yiva la poesia . ( parte ) 
JRid, Scioccherie sono queste ... ma ini preme 
il denaro , se mai si potesse atere . Oh , impe- 
gno , impegno , che cosa mi consigli di &ie ! Ba- 
ita . •. Il denaro Io prendo a censo . Il rapiUve 
è nipote, e gli ho protestato, e ri prolesta to.^ 
Ah, è meglio non ci pensare. Se ci penso « la 
ddicaieua d* OBore non lo comporta . ( parie ) 

SCENA X. 
GERONIMO, POLICASTRO , b CEPPINO 

SERVITORE COLLA LANTERNA. 

G^r. V ho detto, e tì terna a dire yctie Gei- 
sologo è nn ignorante. 

Poi, Ed io vi dico che ne sa più di Toi. 

Cer, Nella commedia di questa sera tì sono 
più spropositi , che parole. 

Poi, Spropositi ? se scrìve da Cicerone . Sente 
cdla crusca alla mano, dice paroloni stopendi • 

Ger, Paroloni fuor di proposito . E poi , che pa- 
sticcio è quello, che ha egli fatto? si può far 
peggio? 

PoL Pasticcio chiamate una commedia fatta sul 
gusto di quelle di facci .. • di sacchi .. , di sac- 
co. •• 

Ger, Di Sachespir Toleta dire. C'è tanta dàf- 
fectiiM, come dal giorao alla notte. 



/^ 
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poi, Cbi lentt voi r noa ci mbo altri dottori ehe 

▼oi , e io noD so niente io . 
Oer, Oh Toi sapete molto 1 poterà la TOitra fin* 

miglia , se yenisse regolata tk toì . 
Poi. Povera , povera, povera. . . Ceppino • 
Gep, Signore . 
poi. Ce ne sono pia eie' Echi ? 
Gep, Tre o quattro ancora • 
Poi. Date qui. 

Gep. Eccoli • ( gli dà un cartoccio ) 
poi. Povera , povera , povera . (mangiando fiehif 
Ger. Eccoli li i due mestieri del sig. PolicutnK 

Mangiare, e dormire. 
Poi» E voi taroccare , e contar gattóni . 

SGENA XL 

CRICCA, E DETTI. 

ìgnor Padrone . 

Poi. Che c'è ? 

Cri, Non dico a lei, dico al signor Geronino ; 

PoL Eh già non sono padrone io; non conto 
nulla io • 

Cri, He una cosa da dirgli . ( a Geronimo ) 

Ger, Ditela . 

Cri. Che non senta il signor Folicaitroi ( pia» 
no a Geronimo ) 

Ger. Venite qui . ( lo tira in diepartc ) 

Poi. Non ho da sentire io; non e* entxo io ; non 
conto nulla io . ( mangiando fichi ) 

Cri. ( Ho sentito strepito nella di lei camera . 
Ho guardato per il buco della chiave, e ho ve- 
duto il signor Grisologo , unitamente al signor 
Ridolfo , che forzavano il di lei armadio. ) ( pia- 
no a Geronimo ) 

Ger. ( Cospetto di bacco I ) ( parte eubito ) 
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Poi» Che e' è, dove ya ? 

Cri. Non 80 niente io ; ( parie ) 

PoL Va' a vedere cbe coaa e* è. {a Gepfnno } 

G^p» Vuol restare qui solo ? 

Poi, Anderò ancor io a Tedeie . . • No, è me- 
glio cbe me ne vada nella mia camen . ( parU 
da un altro lato con Ceppine ) 

SCENA XII; 

Camera con lumi sul tavolino • 

FELICITA, POI GRILLETTA. 

Pel* X^agberei uno scudo a poter Tcder la si- 
gnora Leonide, e corbellarla un poco. Bla la 
▼edxò domani . Spero che il signor Ridolfo trat- 
terà meco da galantuomo ; mi manterrà quello 
cbe mi ba promesso , ed io poi sarò obbligata di 
corrispondere . . • 

Crril, Eccomi qui • La signora Taddea la rÌTeii- 
sce ; le manda il tabarrino . . • 

^el. Non mi occorre a Uro. Glie lo potete ripoc- 
tare. 

GrìL Ci è il cappellino , e V ombrellino anccna. 

Pel. Se tì dico cbe non mi occorre • 

GrìL Non si Ta altrimenti in TÌlla ? 

Pel, Per ora no . Domattina riportate le robe 
sue alla signora Taddea, ditele cbe la ringrasxoM'. 
Sentite: potete dirle, cbe bo mandato a prende- 
re queste cose per mostra , e cbe mi faccio un 
tabarrino nuoTO, un cappellino dooto , ed 1114 
parasole . 

Crrìl, Sì signora , bo «apito . Ma che vuol dive 
che non si Ta in campagna? 

Pel, Vuol dire , cbe non Ta più oemmeno h li- 
gnon Leonide . 
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Grìl. Certo ; egli è vero . Non ci va più . Pai- 
aando ora per la aala terrena , 1* ho sentita gri- 
dar come un'aquila. Lo aa ella, aignora padro* 
Ba , il perchè non va la aignora Leonide ? 

Fel, Lo 80 certo. Il signor Ridolfo, che ba deU 
la atima di me , si è impegnato meco di non 
partire, ae non siamo in grado di partir seco. 

Gril, Oh^ signora mia, ella è male informata. 

FeL Come, non aarà vero che il signor Ridolfo 
abbia premura per me ì 

GrìL Sarà serissimo; ma non è questo il moti- 
vo che lo trattiene . 

feL Che altro dunque lo può arrestare ? 

GrìL Sono stata informata di tutto, ora in pas- 
sando , dalla cameriera della signora Leonide . 
Dice cosi che il signor Ridolfo è circondato dai 
creditori , e se non gli paga prima d' andarscnei 
gli succederanno de' guai . 

Fel. Oh questa è bella davrerol ora vorrei che 
mi capitasse alle mani la signora Leonide . Ci 
ho tanto gusto , Grilletta , quanto se andassi ora 
in villa , e credo ancora più. 

jGril. Affé mi pare • • . è dessa sena' altro, (guar» 
dando tra le scene ) 

Fel, Chi ? 

Gril, La signora Leonide • 

FeL Oh bellissima 1 viene a tempo . 

GriL Vado a ripor queste robe . Dica forte , che 
sentirò ancor io. (parie ) 
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SCENA XIU. 
FELICITÀ, POI LEONIDE, POI GRILLETTA. 

Fel, X are che il demonio l' abbia mandata a 

posta. 
heo, GumpatUca, signora Felicita, è ^ui mio 

fratello? 
Fel. Non l' ho veduto , signora ; 
JLeo, Doye diamine si è cacciato 7 In casa non 

ai trota ; mi è stato detto eh* egli sia col signor 

Grìsologo. 
Fel. Io non ho veduto né P uno, ne l'altro . 
Lteo^ Mi vuol far disperare questo mio fratello • 
Fel. Quando va di fuori , signora Leonide? 
jLeo. Tutto è pronto, e non trovasi il aignof 

Ridolfo • 
Fél, Il sigiAr Ridolfo non sarà lontano. Ma mi 

dispiace darle una cattiva nuova . 
Lèco. Che vuol dire , signora P 
Fel. Vuol dire che il signor Ridolfo per ora nbn 

anderà più in villa , e a lei toccherà star qui , 

poverina . 
Xeo. Cornei dice davvero? che cosa mai gli è 

accaduto ? 
Fel. Credo 4 che sia per una piccola difficoltà. 
Leo, Ma perchè mai ? 
Fel. In confidenza, in segno di vera amicisia; 

già nessuno ci sente. Credo sia, perchè gli 

manchino dei quattrini . 
Leo. Mi maraviglio » non pub essere . La casa 

nostra non è in questo stato; s'ingannerà, si- 
gnora . 
Fel, Non occorre farsene maravigli. A tutti 

qualche volta può mancare il denaro \ e guai a 

chi manca . La casa sua , per esempio , pag^ 
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tutti con tanta punlnalità ... e una sola Tolta 
che non ha potuto pagare il sarto, Monaieur 
I«oli , dice cose colui , che meriterebbe di esse- 
re bastonato • Fa bene a non serrini più da lui, 
a moitificario • 
Leo, ( La capisco V inpertinente ; ma gioie al 

cielo, mi saprò Tendicare.) (da $e] 
FeL Grilletta. ( chiama ) 
Grìl, Signora . ( di dentro ) 
FeL Portami quell* abitino da TÌaggio • 
Grìl. La serro subito . ( di dentro ) 
Leo . Un abito fatto si presto 7 
FeL Lo Tedrà . Non è finito del tutto . 
GriL Eccolo , signora . ( porta V ahiUi ) 
Leo, Oh oh y dove V ha preso ? in ghetto ì (rU 

derido ) 
FeL No signora , le donne lo IsTorano in casa : 
Leo, Un bell'abito nuovo di pexM Tecchia. 
FeL Almeno non farò aspettare né il mercante 

né il sarto . 
Leo. E perché se P é fatto cpiell* abitino? 
FeL Per andar in campagna . 
jLeo. Quando ? 
FeL Presto , prestissimo . 
Leo, Io confidenza, in segno di Tera amiciaia, 
già nessuno ci sente : come tuoI efla andar in 
campagna , se il signor Grisologo non ha avuto 
i dodici zecchini della commedia? 
Grìl, ( Uh , povera mei) { da se) 
FeL Cornei che dice ella dei dodici lecchini ? 
Leo. Lo domandi a Grilletta , che lo sa meglio 

di me. 
FeL Temeraria , come lo potete ? <» dire ? ( o 

GrìlleUa ) 
GriL Vado a cimetteKe l'abito nel goaidaiobft . 
( parte) 
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Lieo. Inctrtatelo, che non Tenga nenia giuixni- 
sione. ( verta Grilletta ) 

Fel. Credo ch'ella lo saprà, «ignora » die in ca« 
sa nostra si vÌTe d* entrala . 

Lieo» E con tante ricchezse non le fanno no aiu- 
to con un poco di cÌTÌllà . . 

SCENA XIV. 

GERONIMO , E DETTB. 

Ger, VJ he sì fa qui, signore mie garbatiaatme? 
Leo* Io cerco di mio fratello, signore. 

Ger, Il suo signor fratello so io dov' è . Non è 
molto di qua lontano . 

heo. Mi faccia il piacer d' arvisarlo , che tutto 
è in pronto, che non si aspetta che lui. 

Ger» Ha qualche cosa che fare ora ; non potrà 
Tenir cosi subito ; 

Leo, E che cosa fa egli, si può sapete 7 

Ger, Lo saprà da qui a poco, ora nonpoMo dir- 
glielo . 

Lieo» Son curiosa ben di saperlo . 

Fel, Vi è qualche novità, signore? {a Ger,) 

Ger. Vi sono delle bellissime noTÌtà dì lui, e di 
Tostro fratello . ( a Felicita ) 

Fel, Son curiosa anch' io di saperlo. 

Ger. Se lor signore cogliono a^ere il piacere di 
saper tutto , favoriscano .ritirarsi per qualdie 
poco, e si chiariranno perfettamente. 

Leo. Dica , signore , crede ella che questa notte 
si vada in campagna? ( a Geronimo ) 

Ger, Ho paura di no • 

Leo, Vogliamo star bene. Si dormirà sulle seg- 
giole. ( entra in una camera ) 

Fel» ( Non ci Toglie stare con lei • Ho trofft 



Ger. 
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Texgogna , th* fila abbia sapnto de' doclici sco- 
chini. ) {entra in un'altra camera) 

SCENA XV. 
GERONIMO, POI CRICCA. 

c 

Kjt ricca . 

Cri. Signore. 

Ger. Avete troyato il signor FoUcastro? 

Cri. Sì jignore , è ({ui di fuori in sala. 

Ger, Fatelo venire. Ditegli che bo una coaada 
comunicargli . Hanno tentato di uscire dall' al- 
tra porta i due manigoldi? 

Cri* Non bo sentito niente alla porta * LaTon- 
DO ancora intorno all' armadio . 

Ger, Bene duntjue . Tenete queste cbiavi . Apri- 
te per di là , ed entrate a dirittura . Essi reste- 
ranno sorpresi j toì fingete di volerli assiatere, e 
dando loro a credere di aaWacli , aprite quelf al- 
tra porta , e conduceteli per di qua . Portatevi 
bene , e ci sarà per voi un paio di scarpe . 

Cri^ Lasci fare a me , che quando voglio , io 
£sr le cose come vanno fatte . ( parte ) 

SCENA XYI. 

GERONIMO , POI POLICASTRO.. 



O, 



Ger, V^ra spero di condurre la coea beneien- 

la strepili • 
Poi, Siete voi che mi volete F 
Ger. Sono io, che disdicendomi del male cbe 

ho detto di vostro figlio, desidero ora che siat* 

a patte di un frutto novello della di lui virtù. 
Poi. Lo toccherete con mano, che Grisologo 

virtuoso. 
Ger, Virtuosissimo ami, non e* è dubbio. Bar 
Goldoni T. XXVL i6 
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colo, che egli viene da quella sta osa. Non ó 
Cacciamo vedere cosi .( $i ritira con Poi,) 

SCENA XVII. 

GRISOLOGO, RIDOLFO, e CRICCA oALU 

PORTA CHE S' APRE > E DETTI . 

Cri, V engano pec dì qua , che non saranoo 
veduti . 

Gri, Troppo terapo abbiamo perduto • 

Rid. £ quel oh' è peggio , non ai è fatto niente . 

Ger, Dove , dove , signori miei ? 

Gri, [ ai cava il cappello e retta confiuo ) 

Rid, Servitor umilissimo . 

Cri. ( Il tempo non ha loro servito. Hsdoo 
fatto qualche danno all'armadio, ma noni' han- 
no aperto ( piano a Geronimo ) 

Rid, Con licenisa di lor signori . ( s^uol partire j 

Ger, Favorisca trattenersi un momento . 

Gri. ( Povero me I non so in che mondo mi 
sia . ) ( da se ) 

Rid, Signore , se mi vedete uscire da quella 
stanza... 

Ger Lasciate parlare a me , signore . Quando 
toccherà a voi. Io farete. Signor Po licastro, ec- 
co il vostro degno figliuolo, di cui ho da farri 
conoscere un' altra Iwlla virtù . Sapete voi che 
cosa faceva egli entro di quella camera ? Tenta- 
va di aprire il mio armadio per prendere il de- 
naro ; ed il degnissimo signor Ridolfo gli servi- 
va di scorta . 

Poi. Io non so niente . Io non e' entro per 
niente . 

Rid, Io non l' ho conMgliato a farlo . 

Ger, Lo credo benissimo. 

Gri% Io finalmente yoIeTs prendexe. • • 
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^rìtr» Si, nipote carÌBsìmo , so che volete dirmi \ 
preredo le Tottre oneste difese, e v<^lio io con* 
tro di me medesimo far per toì V sTTOctto . lo 
finalmente ( intendevate dirmi ) non voleva pren- 
dere che roba mia ; il zio maneggia le entrate 
della casa, che tiene rigorosamente serrale. Noi 
non siamo padroni di niente. Se si vuole un di- 
vertimento, non si può avere, se si vuol andai 
in villa, non si può andare . Ed io vorrei an* 
dare in campagna con mia sorella, col mio si- 
gnor padre, ed in mancaosa d'assegnamenti, 
non faceva che prendere colle mie mani quello 
che dal signore aio mi sarebbe stato barbaramen- 
te negalo . Per farlo non aveva coraggio io solo, 
ho pregato lamico, che persuaso delle mie ra- 
gioni mi ha assistito; ma siamo due galantuo« 
mini , due persone oneste, incapaci di prendere 
quello che non è nostro, incapaci di una fur- 
fanterìa . Eh ! dico bene F sono queste le difese 
vostre ? quelle del signor Ridolfo ? quelle del si- 
gnor Policastro? 

Poi, Io non so niente . Non e* entro per nien- 
te io. 

Gtr, Oh I sentite ora, come ali* avvocato vostro 
risponde il mio. Finalmente non volevate pren- 
dere che roba vostra . Come sapete voi gì' inte- 
reasi di questa casa , voi che col liell' esempio 
di vostro padre trascurate d*inleressarvene per 
non soccombere alla fatica di un colai peso? 
Chi vi assicura , che le rendile annuali vostre 
bastino alle spese quotidiane della famiglia, on- 
de possiate dir francamente che quegli avansi 
tian vostri? No, che vostri non sono; poiché 
derivano essi daU' industria mia , da' miei traf- 
fichi particolari ; e sono frutti onoruti de* miei 
•udori. Sono vostri, egli è vero, in quanto l* 
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amor mio a tostro prò li destioa ; ma non ^p9 
iarne mal uso, Don per cooTertirli ▼ilmente in 
passatempi, in goaaoviglie , in TÌUeggialnre.ET- 
fi una figliuola da collocare. Voi avete bisogno 
èi un onprato impiego per mantenerTÌ . K in 
necessità rostro patire dì assicurarci il pane del- 
la -vecohiaia. Il mio scrigno è il .vostro deposito; 
jna xei insidiandolo barbaramente siete un figlio 
maturato, un ingrato nipote, un nemico del 
Tostro sangue medesimo . Il signor Ridolfo pe^ 
tuaso delle vostre ragioni vi prestava amorosa 
assistensa. Lo crederei fora* anche, se non sa- 

5 essi di certo esser egli in grado di pretendete 
a voi il presso dell* amiciaia, per rimediare ai 
disordini della pessima sua condotta. I mille 
.Acudi, negati onoratamente .dal aio, si procpriK 
no dal nipote* Non si consiglia a rubare, ma 
gli si tien manOf perchè lo faccia ; ai fomenta 
)a gioventù , si dà scandalo ai più pusillanimi , 
mì eccita col mal .esempio, e poj si potrà dir 
francamente: siamo due galantuomini, sismo 
persone oneste, incapaci di commettere una iiii- 
Isnteria? Le persone onorate non antepongono 
Alla propria jiputasione il piacere , il chiasio « 
il divertimento. £ un' aaione onorata qnesl* ni- 
lima , che fatta avete nella camera di un upmo 
ohe stenta per una famiglia non sua, che su- 
menta per il bene de* suoi nipoti , che ama i 
nipoti suoi, come se fossero di Ini figlinoli ? 
Vergognatevi. ( a Grìgologo ) Vergognatevi* 
( a Bidolfo ) Vergognatevi . ( a PoUca$tro ) 
Il mio avvocato ha ragionato cosi • 

Poi, Vergognatevi a me pure? Come e* entro io? 

Ger, Gli avvocati hanno dette le vostre, e k 
mie ragioni. Sentite ora il giudice, che pcosao- 
jua la s«a fenten;(a . Ma questo giudice » 4PF*c 
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Ù loì chi egli sia, nipote mio? GootoUteyi, 
egli è F amore, non è lo silegno; e baon per 
Toi, signor Ridolfo imprudentÌMÌmo , incaulo, 
buon per voi, che associato al delitto di mio ni- 
pote , sarete a parte della sentensa dolcissima « 
che gli destino . Si, figlio , il mio amore per 
questa volta iri sssoWe . Non voglio perdervi , 
non voglio abbandoDarvi per oca . Scuso un pri« 
ino delitto ; ma giurovi sul!' onor mio, che pu- 
nirei severamente il secondo ; ed il castigo che 
vi preparo è il più fatale che avvenir vi potea* 
■e; è l' abbandono all' arbitrio di voi medeshnoi 
ella tutela di un miserabile genitore . 

PoL Come e* entro io ? non so niente io • 

G^r, Deh , muovetevi a compassione di voi me- 
desimo, se conoscete eh* io non la meriti; se 
grato non volete essere ad uno sio che vi ama, 
cbc vi assiste, che vi benefica , siatelo alla provr 
videosa del cielo. Non la stancate, figliuolo 
mio, non V irritate ; che s' ella con -voi sì sde- 
gna . . . Ahimè ! s' ella vi scorge ingrato , leverà 
a me il piacere che ho di soccorrervi , e malgra- 
do le mie diligerne , sarete un di miserabile, 
mendicherete quel pane che ora vi sembra ama« 
BD, perchè vi vien dato con parsimonia da chi 
vi ama di cuore . 

€frj» Ah, signor zio, eccomi a' vostri piedi a 
domsndsrvi perdono. 

Bid, Per carità , signore f vi raccomaiido la mia 
riputasione. 

Poi. Caro fratello, non ci aUiandonate. {pian- 
gendo/arie ì 
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SCENA XVllI. 
FELICITA, POI LEONIDE, E detti. 

FeL O ignote zio , ho sentito tutto ; siate bene- 
detto; mi raccomando e voi; se voi non mi maritate) 
non V* è nessun che ci pensi . ( piangendo \ 

Lieo. E cosi, signor Ridolfo, quando si parte? 

Rid. Sorella carissima , per ora non ai parte 
più. 

Fel, ( V ho caro. ) { da se) 

Rid, Il signor Geronimo mi ha toccato il cuo- 
le, Facendomi toccar con mano la Tecità. I de- 
nari che destinati aveva per la villeggiatura pie 
gheranno una parte de' miei creditori, e pa il 
resto, se il signor Geronimo non mi aiuta ^ io 
non so più come tirare innanai . 

Ger, Non ho dilBcoltà di prestarvi mille scodi, 
e anche più se vi occorrono , purché li veda be- 
ne impiegati. Ma per andare in villa, piuttosto 
che pagar i debiti con quel denaro che avete 
serbato per i cavalli, per i trattamenti, per il 
giuoco, per la villeggiatura, avrei rimorso, se 
lo facessi. Son amico de' galantuomini, non ne- 
go un piacere a chi mi par che lo meriti , ma 
non contribuisco a pazsie, adis(Nrdinì,avaoìta. 

Fel, Signora Leonide, che vuol ella fare? G 
goderemo in città con più comodo. 

Leo. Una bellissima novità 1 Che dinnno i ooa^ 
vitati da noi? 

Rid. Torneranno alle case loro. 

Leo, Non mi sarei creduta una cosa simile, 

Fel. E un peccalo con quel beli' abitino da 
viaggio. 

Leo. Mandi a chiamare monsieur Loli i che glie 
ne faccia uno compagno. 
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0^. Pìgituolì miei cstìmìidì, signori aiiiatÌMÌ- 
mi , mi spiace infiaitamente Tedenri tutti essere 
malcontenti ; però Toglio procurare di con foAsr- 
▼ì , Toglio farvi toccar con mano , che tono di 
buon cuore per tntti . 

SCENA ULTIMA . 

ROCCOLINO , B DETTI . 

Ra^ O ignori miei gentilissimi, scusino, per- 
donino, mi compatiscano, se Tengo arditamente 
ad intendere quando si principia a Irotlaxe. 

Rid, Per ora , signore, non si ts più. 

Roe. Non si va più in campagna? (a Leonide ) 

Leo. Certamente, per causa di certo affare noa 
si Ta più. Or ora tornando in casa lo saprà il 
signor Mario pure. 

Roc. Resteremo qui dunque . 

Leo. Resteremo qui. 

Roe, Me ne rallegro infinitamente • 

Rid, Yosignoria può ritornarsene a casa . 

Roe, A casa ho da ritornare? ( a Leonide ) 

Leo. Certamente : noi non abbiamo comodo per 
serrirla . 

Roe. Ho da ritornare a casa ? ( a Ridolfo } 

Rid. Cosi è . 

Roe, Me ne... dispiace ìnfinitamenle. 

Leo, Domani può favorire a pranio da noi. 

Roe. Sarò a servirla. 

Qer. Quel signore, per quel eh' io sento» è di 
quelli, che va in campagna, e in città onoran« 
do le mense or di questo, or di quello • 

Roe, Chi è questo signore? 

Rid, Il signor Geronimo , aio del ligaoir 6riao« 
logo. 

Roe* Ella ha un bravo nipote. Dna bella testa. 
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Una testa originale, massiccia . Gran bei TCili 1 < 
gran beile cose! me ne rallegro iiifinitamcntei 
me ne rallegro infinitamente . ( parte ) 
Ger. Nipote mio, adulatori, scrocchi, ignoran- 
ti. Questi sono quelli che vi lodano, che TÌ«c* 
ciccano, che tì faranno impaxzire, se li ascol- 
terete più oltre . Torno al proposito di prima ; 
siete mal contenti, figliuoli miei ? to* procurare 
di rallegrarri. Nipote mia, toì avrete diecimila 
scudi di dote; so che inclinereste al signor ^« 
dolfo, ed egli inclinerebbe a voi. Muti TÌta, lo 
faccia conoscere , e non sarò contrario ai desi- 
derj vostri. Mio nipote lasci il fanatismo delle 
commedie, e avrà un impiego fra pochi giorni 
onorifico, lucroso, e di non molte fatica . Mio 
fratello sarà contento dì vedere ben collocati i 
figliuoli ; e la signora Leonide, che è sensa pa- 
dre} si assicuri, per V interesse che avrò della 
sua famiglia, che potrà in me ritrovarlo i se con 
nna savia rassegnazione si lascerà condurre 
da* miei consigli . Ma lasciamo da parte le vant^ 
tà, le grandezze : piace a voi la campagna ì an^ 
dereroo a goderla insieme in altro tempo, in al* 
tro sito, con altra miglior maniera, con parsi- 
monia, moderazione, e cervello. Siete più mal* 
contenti ? Alla cera mi par di no*, mi par dì Te* 
dervi tutti rasserenati • 

Cri, Ah , signore zio, compatitemi . Voi mi con- 
solate davvero , e se mi assicurate dell* amor ve 
stro « son contentissimo. 

Sid. Ed io non posso essere piìi lieto di «piel 
che sono, se mi recate una si soave speransa. 
Cercherò di farmi degno di conseguirla « e ne Te» 
drete gli effetti . 

^el. Caro signore ciò , capisco che dite heae* 
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|^)glÌB il cielo che mio fratello ▼'ucoftil Dime 
noQ temete, soa cootentÌMÌma . 

Poi. Fratello... Fratello... Mi fiite piangere 
per V allegressa . 

Lfo. Anch*io iono quanto gli altri, e più dt» 
gli altri contenta . Voglia il cielo , die mal con- 
tenti non Steno gli spettatori eli questa nostra 
commeilia , ma piuttosto Togliano essi renderci 
consolati con qualche segno della loio allegressa. 
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Li DONNA 



M TESTA DEBOLE 



Commedia di tre aUi in prosa, rappregeniata per 
la prima 9olta in Livorno neW Estate delf 
V anno 1755. 



]PERS0NÀa6£i 

BONKA VIOLANTE, veàwa. 

DONNA ELVIRA^ zua cognata, 

DOKNA ÀTJRELIA , loro amica . 

DON FAUSTO . 

DON ROBERTO . 

DON SIGISMONDO . 

DON PIROLINO , nipote di donna VàOL AN- 
TE. 

PANTALONE , mercante veneùano , ito pa- 
terno di donna ELf^HR^A, e dèl/u marito 
di donna Violante, 

B DOTTOR BALANZONI , avvocai» r 

BRIGHELLA, servitore di don FAUSTO. 

TlìikCCkGmì^O,servUoredidon ROBERTO. 

ARGENTINA , cameriera di donna FIO- 
LANTE. 

CECCHINO, pa^^io di donna VIOLANTE. 

Un SERVITORE di donna AURELI A . 

Un SERyiTORB di PANTALONE. 



Kft acena si rappreienU in Napoli . 



LA DONNA 



DI TESTA IMEBOLE 



MIO PRIMO 



SCENA I. 



Camera di ritiro di donna F'iolante con là^oi 
lino carico di libri sfogli , e calamaio . 

C^RHà VIOLANTE 8SDEVDO AL TAVOLINO 1 

LBGGBKno , BD ARGENTINA . 

^ Arg, OìgiMMA pacIroBa . 

yio. Lasciami studiare . 

Arg, Vonei dixri nna cosa . 

yio» Aspetta . Lasciami termÌDare questa lao^i 
ciata. 

Arg» { In Tariti , ho paura che la poTerioa fo- 
glia impatsire. In otto o nove mesi di Tedo- 
Yanaa ha fatte tante straTSganse, ch'io non la 
to capile. ) [da te) 

ViOm {legge Jòrtc) Perciocché ella e ^oce gc 
Meraù, e dicendoti vernsens^ altra tpecifica' 
aione^ ai postano intendere cotìi Grecia come 
i LaUnii come i Toteani^ e come quelli di 
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ogni altra lingua , die già quando il Petrar- 
ca ìiisse. (piega la carta ) Via, parla, che 
cosa mi vuoi dire 7 

j4rg Finite , finite , signora. 

f^io. Ho finito . Parta . 

jérg. Mi {>aceTa, che non aveste teiminato 3 
senso . 

Jf^io, lo finisco di leggere quando è terminata 
la pagina . 

jirg. Quando io andava alla scuola , la maestra 
non m' insegnava così . 

yio. Don Pirolino, mio nipote mi fa studiare 
quattro pagine al giorno, e non vuole ch'io 
passi oltre. 

Arg, Voleva dirvi , prima d* ogni altra cosa, 
aver io sentito dire , che il signor Pantalone 
- vuol dar marito alla signora donna Elvira , vo^ 
stra cognata . 

yio. Non è suo aio, che si curi di maritarla. 
Ella è che ha volontà di marito. Ma spero io 
ancora di passare alle seconde nosae, prima 
ch^ella si vegga coli' anello in dito. 

Arg, Permettetemi eh' io dica , cheaqueat* ora 
il nuovo sposo lo avreste ritrovato, se vi con* 
teneste da vedova, come avete fatto da fan- 
ciulla , e da maritata . Ma. .» compatitemi; a- 
vete mutato intieramente il modo di vivere. 
Vi. siete data a tre o quattro cose , che sono poi 
anche fra di loro contrarie. Queste critiche le 
sento dire , e mi vengono ì rossori sul viso per 
parte vostra . Non voleva dirvelo, ma mi ripu- 
terei una serva indegna, se non parlasti col 
cuor sulle labhra alla mia padrona . 

F^io» Cara Argentina , in vece di riprenderti , ti 
ammiro, ti lodo, e deli* amor tuo ti son graia. 
Lancia pelò che io ti dica , che hai poco spiri- 
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io , e cbe sentendo parlar di me , non diatìngiii 
ta Terilà dalP invidia . Odimi , ti tc^Uo ammet- 
tere all' ultima confidenza • Voglio STelarti il 
mio cuore iu una maniera , che a me medesima 
qualche volta ho soggeaione di farCé Io mi so- 
no maritata assai giovane ; sono rimasta vedova 
iu un* età, che non invidia, niente quella di mia 
cognata. Tutta volta quel primo fiore di gioventù^ 
Argentina mia, se n' è ito; e il nome di vedova 
in qualunque età è sempre per la femmina svan- 
taggioso . La bellezsa , se ve ne fosse, se ne va 
in pochissimi anni . La mia dote, tu lo sai, non 
arriva a sei mila scudi . I ventimila , che mi 
ha lasciati mio padre, mi sono acerrimamente 
contrastati dai miei cugini , e la causa è peri» 
Golosa . In questo stato , in cui mi ritrovo , la 
sola apprensione di restare in un canto sprea- 
aata , o non curata , mi fa sudare qualunque 
volta ci penso . Ecco la ragione , per cui pro- 
curo essere fiancheggiata da quelle prerogative , 
che mi possono mettere in maggior eredito , in 
maggior ripalaaione . Un poco di lettere, un 
poco di brio, un misto di serietà, e di ridicolo 
per adattarsi ai caratteri delle persone , sapet 
dire la barzelletta , saper dar la burla con gra- 
aia , stare all' occasione del tavolino, e della bot- 
tiglia, sono cose che piacciono alla gente al- 
legra • Parlar d' istorie , dir qualche verso , en- 
trare in materia di politica , di erudixione , sono 
qualità che innamorano i dotti , e sono cose 
che durano assai più d'un bel viso ; sono meriti 
cbe si conservane nell* età più avanzata ; e tante 
e tante volte una vecchietta grasima e dotta fa 
disperare le più giovani e le più belle, perchè 
sema spirito, e senza grazia . 
Arg, Voi parlate assai bene ; voi avete delie 
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flUMBime baone ; ma a baon cooto il maeftxo 
jche avete aoelto per erutlirf i , è uno sciocco. 

fio. Non è yero . Mìo nipote sa quanto ba«U ; 
ed io mi prevalgo di lui , perchè ho della confi- 
densa, né Toglìo che si dica> prendendo un al- 
tro maestro , che principio oggi a studiare * 

^rg. Ma non vedete, signora mia, che perdete 
il tempo, e potreste a quest* ora essere rimari- 
tata ? In verità fate torto a voi stessa a credere 
d'aver Bisogno di msggior merito per essere 
•mata. Tutti quelli che frequentano la vostra 
conversasione, e non sono pochi, tutti bra- 
merebbero di conseguirvi. 

f^io» Ha timore che mi coltivino per la spe- 
lassa della mia eredità , e che perduta questa 
mi lascino. 

Arg» Il signor don Faasto, secondo me, vi soia 
pili di tutti, e sensa alcuno interesse . Egli è 
un giovine che mi piace assaissimo, schietto, 
•incero • . . 

yto, Sincerp un poco troppo . A neh* io per dirti 
la verità lo stimo , e lo amo sopra d' ogni altro ; 
ma ha un certo non so che di aspro qualche 
Tolta e piccante, che incomoda infinitamente. 

jirg. Egli ha per voi il maggior rispetto, che 
possa aversi . 

yio. Te lo giuro; Don Fausto mi piace infini- 
tamente. 

jirg. Piace anche a vostra cognata ; e se voi la- 
icierete correre... 

Fio, Come! Mia cognata ardireblie di frami- 
schiarsi nella mia conversaaiooe? se ardirà alasi 

SU occhi soltanto ad uno di quelli, che hanno 
ella parsialità per me, le farò quello che fw- 
Mt non le avrà mai fatto sua madre. 
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^ SCENA II. 

CECCHINO , £ DETTS . 

Cee. O ignora. 

yio. Che cola tuoi ? 

Cec, Due tigoori tlesiderano rìTerìrla . 

yio» Chi sono ? 

Cec, Il signor don Roberto, ed il signor don 
Gismoodo . 

yio» Vengo subito. . . Ma in «juesta camera non 
▼i è uno specchio . Argentiua | come ti pare 
cb' io stia ? 

jirg. Voi avete buonissima cera • 

^20. Non dico questo. Il capo mi pard* atetlo 
male assettato. 

jirg. In verità, state benissimo . 

p^io. Non è vero . Qui sento cfae i espelli sono 
«rruffati . 

jirg. Ma no, vi dico. 

F'io. Ma non me ne fido. Vammi a prendere 
uno specchio . 

jtrg. E quei signori aspettano. 

yio. Presto, cara Argentina . Se non MW quie- 
ta, perdo lo spirito . 

j^rg. No so che dire , vi contenterò • ( Davve* 
vo, davvero bo paura ch'ella abbia peno il cer- 
vello. ) ( parte } 

SCENA III. 
90SVk VIOLANTE, e CECCHINO. 

Cee, M-J quei signori passeggiano . 
yio. Non vorrei , che mi tacciassero di malcrea- 
ta .. • Prendi, reca loro questo peuo di carta, 
Goldoni T. XXVI. 17 
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tf che si divertano sin tanto che da un piccolo 
affare son obhligata a lasciarli soli . 

Cec, Sarà qualche cosa dì hello . 

p^io. Portala a chi ti comando, e non pensar al- 
tro. 

Cee, Sì signora . ( legge piano ) 

yio. ( Ammireranno intanto un primo parto 
delia mia musa ,) (da se \ 

Cec, { leggendo piano, e camminandoti met- 
te a ridere forte ) 

Vio, £Ià , perchè ridi ? 

Cee. Rido di quell' ignorante che ha fatta que- 
sta bella composisione . 

Vio, Come! tu, asinacào , giudicherai di quei 
▼ersi? 

Cee, Io non so di Tersi . So che ti è una tcon- 
cordansa in genere . 

yio. Cosa vuol dire qaesta sconcordansa in ge- 
nere? 

Cec. Vuol dire , che il genere mascolino non 
accorda col femminino* 

Vio, Via , impertinente . Ai ragasai non tocca 
parlar di queste cose. Hai la bocca di latte, e 
Tuoi parlare del genere femminino. 

Cee, Io m* intendo dire . • . 

Vio, Via, Tia , non Togtio sentir altro. 

Cee, Dico che chi ha fatta queita compoti- 
sione ... 

Vio. L' ho fatta io . 

Cec, Oh , Ta bene , non parlo più . ( Di Par^ 
Unopt nottro , Fartenope mascolino! meritexel^ 
be uo caTallo, ma come va . ) ( daieeparie ) 
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SCENA IV. 
DOiiHA VIOLANTE , POI ARGENTINA collo 

SPECCHIO. 

Arg. v^ompatitenii, tìgnon ; è tenuta una 

▼iaita alla signora Tottra cogoala , e ha toccato 

a me a riceTerJa , e iolrodurla . 
yio. Chi è questa visita ? 
Arg, È la signora donna Aurelìa . 
f^io. Donna Aurelia Ta da mia cognata , e non 

▼iene prima da me? bene, bene, la scarterò. 
Arg, Ha domandato anche di toi, signora. 
f^io. Da' qni lo specchio . ( arrabbiata ) 
Argm Eccolo . 
ViOm ( SI va guardando nello gpecehio , e a* ae» 

comoda con ano spillone ) 
Arg. Credo , che dopo vena da voi . . . 
P^io, Da me dopo ? vada al diavolo . ( con rah» 

hia n eoncia ) 
Arg. Voi avete paura di scomparire , e fate torlo 

a voi stessa . Credetemi , signora padrona , avete 

assai migliorato da che siete vedova. 
f^io. Gli occhi non mi pare che abbian patito. 

( guardati nello tpeechio ) 
Arg, Per quello che avete pianto non dovreb- 

bono aver patito certo . 
p^io. Una volta mi pare che io era più rossa . 
Arg. Ah, in quanto al rosso poi, il più e il 

meno sta in vostra mano . 
p^io. Sento gente. Chi viene? 
Arg, Parmi , che sia . . . 
p^io. Donna Aurelia? non la voglio ricevere. 
Arg, Ma io non saprei . . ; 
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SCENA V. 

AURELIA , E DBTTB . 

Aur, Jl\ mica , si può veDÌre ? 
yio. Si può . Quando si viene , si pao • 
Aur, Non vi prendete soggesioue di me . Acco- 
modatevi pure. 

Vio, Potevate restare da mia cogoata . 

Aur. Cara amica, vi sono stata anche troppo . 
Mi ha veduta, che smontava dalla carrosza » 
Mi ha detto che mi voleva parlare , e non ho 
potuto esentarmi dall' ascoltarla. Ma la visita è 
vostra , e sono qui a rallegrarmi, ma a rallegrai* 
mi di cuore . 

yio. Di che? 

^ur. Per tutto si parla del vostro spirito. 

yio. Portatele da sedere. ( ad Argentina) 

Arg, ( Ora l' ha toccata sai vivo • ) ( W per U 
sedie ) 

Aur. ( A secondaria sì ha dello spasso* } (<2ase) 

yio. Cara amica , dubitava quasi essere da voi 
abbandonata . Son vedova, ma sono ancora Vi<H 
lante . 

Aur. Anzi siete più che mai adorabile, ftfio 
marito mi ha detto le mille volte r se non avessi 
moglie I e Io dice con tanta passione , che quasi 
quasi.. • 

yio. Oh, non vi state a mettere In gelosia ; 
Gli nomini maritati ve li dono quanti che 
sono . 

Aur. In fatti voi avete una turba di adoratoiia 
ognuno dei quali vi potrebbe fare contenta. 

yio. Non dico per dire... ma ne ho parecchi. 

Aur, Voi farete disperare tutte le iaacittUe ne- 
poletane. 
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Vio, Se nou ve n' è una , che Taglia un fico . 
Aur. Lo diceyamó anche V allro giorno . Val 

più lo spirito dì donna Violanle, di lui te le più 

rare Lelleue. 
Vio, Quando poi lo spirito è accompagnato con 

uà poco di buone carni, ha maggior merito. 
Aur, Sì , in Toi è T uno e V altro . 
Vio, Ah, ah , ah . Mi burlate. . . 
Aur, No . Si Tede ... 
Vio, Chi è quella ? ( ad Argentina osservando 

fra le scene ) . 
Arg, Vostra signora cof^nata . 
Vio. Cosa pretende nelle mie camere f {t* alza) 
Aur. Non ce la volete ì 
Vio. Non ce la voglio . Andiamo in queat' altra 

4»mera • ( ad Argentina ) Compatitemi ; se 

volete venire, siete padrona . ( ad Aurelia e 

parte) 

SCENA VI. 
DONNA AURELIA, £ ARGENTINA, poi di 

DENTBO DONNA VIOLANTE . 

Aur. XJLrgentina . 

Arg, Signora . 

Aur. Ha un gran caldo la tua padrona . 

Arg, Effetti della vedovansa . 

Aur. Patisce a stare sema maiito ì 

Arg, Non mi fate dire. .. 

Aur, Raccontami qualche cosa . 

Arg, Se potessi. . . 

Vio* Argentina . ( di dentro ) 

Arg, Verrò da voi , signora . Vi racconterò ogni 

cosa . ( a donna Aurelia ) 

Aur, Tutto il giorno passie . 
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jirg, Qaelle del giorno aon contao niente : bi- 
sogna Tcdece quelle della notte. 

Atir, DeTe smaniare. 

Arg. Come una liestia . 

yio. Argentina . ( di dentro ) 

Arg. Vengo . Oh , belle cose I son fancialla, ma 
qualche cosa capisco . Vengo , Tengo ; ti nane- 
xò . ( parte ) 

SCENA vn. 

DONKA. AURELIA, POI DONNA ELVIRA. 

Aur, JCihl in oggi le fanciulle la sanno lun- 
ga . Ma doT'è donna ElTÌra, che ha fatto spa- 
rire donna Violante 7 lo non la Tede Tenire . 
($* aeeoMta alP uscio ) Amica, che fate costi? 
Tenite , eh' io son sola . 

HI9, Sento, che la bile mi affoga. 

Aur, Con chi T aTete ì 

Elv . Con quella incÌTÌle di mia cognata . 

Aur. £ [ler lei tì scaldate il sangue? mettetela 
in ridicolo , come fanno tanti , e non le badate . 

EW, Quando mi ha Tedata , è fuggita . 

Aur. DoTreste aver piacere eh* ella aTesse sogge- 
alone di toì ; segno eh* ella tì crede più Tesso* 
sa e più bella . 

Elif. Credetemi , amica , che con lei non si può 
più TÌTere . 

Aur» Perchè Tostio aio non tì dà marito ? 

ElV' Perchè colei mi attraversa tutti i migliaci 
partiti. Quanti Tengono in questa casa, dopo 
eh' ella è rimasta TedoTa, li Tuole tulli per lei. 
Se Tede chf uno mi saluti in passando, ella 
subito gli fa le grasie , e lo tira a se . Son certa 
che non mi mariterò mai, fino che ella sta iu 
questa casa. 
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Aur, Può efser eh' ella si rimariti • 

JE'/p. Chi volete toì che la pigli ? 

Aur. Fra taoti che la trattano, poMibile che 

non fi aia nno che dica daTTcro? il signor don 

Faasto fra gli altri, pare sia per lei appassiona- 

tissìmo . 
EW. Il signor don Fausto mi pare, se nonm'in- 

gaimo, abbia qualche inclinasi one per me. 
Aur. Oh , r avrei pur caro 1 Starete con lui da 

rrgÌDa; e se egli ha veramente quel buon senno 
-che dimostra di avere, preferirà voi per cento 

titoli a donna Violante . 
lEW. Dote io ne ho più di lei . 
Aw, Tanto più se perde la lite con i suoi cogi- 

ni, come la per<1erì certamente. 
EW* Di volto. . . non dico per direi . . 
Aur, Oh, non è nemmeno da paragonarsi. 
EW. E poi . . . ella è vedova . 
Aìir. Si, quel che è stato , è stato . 
EW» Eppure con tutto questo, sinora me l'ha 

fatta vedere. 
Aur, Volete eh' io dica una parolina a don Fau« 

sto? 
EW. Non sarebbe mal fatto, che voi gli diceste 

qualche cosa . 
Aur. Lasciate fare a me. Voglio io buscarmi la 

senseria . 
EW' Vi darò cento mila baci . 
Aur. Eh, noy no, serbateli . 
EW. Per chi? 
Aur. Eh furba! 

EWm Tenetene uno. ( la bacia in bocca ) 
Aur. ( sputa dopo il bacio ) 
Elv. Come I sputate il bacìo ? 
Aur. Compatitemi, amica. Ho un labbro cosi 
delicato, che tutto mi fa venire de' biuKoli. 
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£lv. Via , via, non giubilale che i mìei 
non v'iasudiceianDO mai più. 

jiur. Ve ne avete a male per questo ? 

JE'/f. Che ora aLbiamo ? ( sdegnota ) 

j4ur. jSarà il meszo giorno vicino . ( sottenuta ) 

EW. Bisognerebbe, ch'io vedessi. .. basta, non 
voglio lasciarvi sola . 

Aur, Non vMn comodate per me. Già voleva 
partire . 

Elv, Se volete favorire di venire. . . 

Aur» Vi ringrazio . Sono aspettata . Serva, don- 
na Elvira. 

EW* Serva divota . ( Stomacosa \) (da se ) 

Aur. ^Scioccai non sa altro, che baciucchiare .) 
(da te e parte ) 

Elv» ( Vada a farsi baciar dal diavolo . ) ( via ) 

SCENA Vili. 

Camera ^ udienza di donna yiclante . 

DON ROBERTO, s don SIGISMONDO. 



D 



Roh, JL/ onna Violante vuol perdere tutto il 
merito con queste sue debolesze . 

Sig» Stupisco, che con tutta la sua serietà, ai 
abbandoni a far dei versi cotanto sciocchi . ( ha 
in mano un foglio ) 

Kob. Lodo ch'ella ai dia ad un vivere un po' 
più allegro, e faccia qualche pompa del suo ta- 
lento 4 ma non vorrei eh' ella si facesse ridicola. 

Sig. Io vi consiglierei , rlie colla vostra fjran- 
chcava le apriste gli occhi . 

Roh. Non vorrei disgustarla Sajiete, caro a- 
mico, che le donne amano di essere adulate. 
Per dirvela in conildeosa, ho qualche buona 
speranza sulle sue nozae . Se me le rendo odio- 
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«o eoneggendola , vi sari qaalcan alUo,chew- 
coudaDclola mi halserà dal mìo posto. 

Sigi Oh, chi ToleteToi che si prenda la pena 
di lodarla in una cosa cosi cattiva ? 

Rob. Voi colla vostra Hemma potreste dirle la ve* 
rità. 

Sig. Io non ho poi certo impegno per lei ; non 
-vo* prendere , come si suol dire , gatti a pelar per 
nessuno: ( Preme anche a me la grazia di don« 
na Violante ,){ da $e ) 

Kob. Basta , se sarà mia moglie la correggeiò con 
un poco di autorità . Per ora io lascio correre . 

Sig. ( Spero che non sarà sua moglie, se var- 
ranno le mie cautele . ) {da se) 

Kob, Caro amico, aiutatemi. 

^i^. Sì, lo farò volentieri. Ecco donna Vio- 
lante. 

Jlob. Date a me qnella carta • ( prende il fo- 
glio da don Sigitmondo ) 

SCENA IX. 

DONNA VIOLANTE, s detti. 



K Il5( 



f^io, Ocusatemì , signori, se vi ho fatto indi- 
scretamente aspettare. 

J^ob, Noi , madama , abbiamo impiegato il tem- 
po benissimo, ammirando le lielle produaioni 
del vostro spinto. 

y^io. Compatitemi. Son principiante. 

Mob. Voi andate a gran passi per la strada dei 
letterati . 

yio. Troppo onore, signor don Roberto; e don 
Sigismondo ha sofferto con bontà quel piccolo 
«cherso della mia musa ? 

Sig. Oh , signora, io non fiosso decidere . Ma .*• 
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per clirk... son rimaslo pieno cU meraviglia^, 
( con affettata umiltà ) 

yio. Credete voi , che col tempo potrò speraie 
di vedere impresso il mio nome 7 

Sig. Voi sarete un oggetto d' ammirasione e 
d* invidia . 

Rob, Ma cara donna Violante, non sacrificate t 
più bei giorni* alle lettere. Godete il mondo fin- 
che la bella età lo permette . 

yio. Si , voglio goderlo . Il mio tempo lo so di- 
videre perfettamente. Sentite se io ho fatta un» 
buona distribuzione del giro delle ventiquattr' 
ore. Dodici al letto, due alla tavoletta, due al 
pranzo , una alla cena , tee allo^studio, e quat- 
tro alla conversazione . 

JRoh. E poco per la conversazione . ^he dite , 
don Sigismondo? 

Sig. Si, vorrelìbotto essere almeno sei. 

yio. Aspettate ; leviamo due ore da qualche al- 
tra faccenda . 

Bob. Io le leverei dallo studio . 

yio. Oh no: lo studio è troppo necessario. Che 
dite, don Sigismondo ? 

Sig» Si , è necessarissimo . Farebbe torto al suo 
felice talento. 

Kob. Dalla tavoletta si potrebbe levar qualche 
cosa. 

yio. Due ore sono anche poche . 

Rob, Due di pranzo, una di cena. .. 

yin. Si jMiò far meno? 

Sig- Anzi è difficile, che colla tavola aun s'in- 
tacchi. 

Rob. Per dirla, mi pare, che dalle dodici del 
letto se ne potrebbe levare un paio almeno per 
la conversazione. 



n 
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yio» Ma sono «Tfeszata cosi. 

iS^. Si potrebbe conciliare una cosa coli' altra. 
Non è incompatibile letto, e cooTersasione . 

yio. Si , sì , per la cioccolata . 

Rob. Bravissima I la cooTeisazione della ciocco- 
lata . 

Sig. Grande spiiito! gran pronteszaba madama. 

SCENA X. 

PAGGIO, £ DETTI. 

Pag, O ignora . 

Vio. Che Tuoi ? 

Pag, Il signor don Fausto Tonebbe riverirla . 

Vio, Venga pure, è padrone . 

Pagi ( A che serve , eh' io faccia le ambasciate ? 
Qui non si dice di no a nessuno . ) ( (fa se , e 
parte ) 

Kob, Signora , con vostra buona Hcenaa . 

f^io. Volete partire? 

Robs Don Fausto, per dirvela, è un «omo me* 
lanconico , che non mi piace ; noq so come il 
vostro brio , il vostro spirito lo sopporti . 

f^io. È vero, è pateticbino ; ma è di buon cuore. 

Sig, Il cuore delle persone , signora mìa , non 
ai conosce si facilmente . Questi uomini tetri 
nun hanno il cuore sincero . 

F^io, Sinora , non ho avuta occasione di diffi- 
dare di lui . 

Sig. Lo proverete. Servitor divotissimo. 

Fio, Anche voi mi lasciale? 

Sig. Parto qui coli* amico. 

Fio, Favoritemi quel pesso di carta . ( a don 
Roberto ) 

Rob, Non volete voi lasciarmi una cosa cou preaio- 
•a? Permeitele eh' io ne possa estrarle una co* 
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pia . Vi manderò questa per Traccagaioo mid 
servitore . 

Vio, SerriteTi come vi aggrada. Già ho meco 
l'originale . Ma i miei versi non hanno meritOb 

Sig» Meritano di essere scritti a caratteri d' oro. 

yio. Voi mi burlate . 

Sig» Vi parlo con il cuor sulle labbra . Permet- 
tetemi . ( le bacia la mano ) 

Roh. Oggi, oggi verremo da voi a far le quat- 
tr'ore di coUTersasione. Questi momenti non 
li contiamo . 

Vio. Caro don Roberto, il vostro brìo mi con- 
sola. 

Rùb, Sono a' vostri comandi, madama. ( le ha» 
eia la mano ) 

Sig, Madama, (partono ) 

SGENA XL 
DONNA VIOLANTE, POI DON FAUSTO . 



S, 



Vio. Oon confusa da tante grasie, da tante 
lodi . ^ 

Fau, È permesso, che possa anch'io riverirvi ? 

iPVo. Credeva , che più non veniste. £ mesa* 
ora che mi avete fatta far V imbasciata . Dove 
siete stato? da donna Elvira P 

Fau, No signora , mi sono un poco tratleitalo 
nell'anticamera con Argentina. 

yto* Già, anche quella scioccherella trattiene 
1' anticamera , la manderò via . 

Fau, Lasciatemi dire , signora ; mi sono tratte- 
nuto^ diceva, per non interrompere i compli- 
menti di don Roberto, e di don Sigismondo» 

yio. Non potete voi stare in conversasione con 
essi ancora 7 

Fau, Si , ci posso stare ; ma noflio «leeideco ; 
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Vio, Vi wtìt il ano p«rchè . 

Fau* Voi mi dispenserete di dirlo . 

Vio. Don Fausto, parlatemi con lincerità; siete 
un poco geloso, non è egli rero ? 

Fau, Sapete Toi di che son geloso? del Tostro 
buon nome, dell' onor Tostro. 

yio. Di ciò ?i son grata, e speco avrete occasio-^ 
ne di esser contento . 

Fau. Credetemi, donna Violante, che mi dà pe- 
na , quando sento parlar di certe cose . . • 

Vio. Non occorre farsi meraviglia di niente. 
L' invidia è lo spirito dominatore degl' igno- 
ranti . 

Fau. Io mi augurerei, che foste oggetto d^ invi- 
dia. 

Vio. Oh lo sono , ve l' assicuro . In oggi non è 
alla moda che le donne diansi allo studio \ e se 
tal' una, amando le Iettere,si fa distinguere dal- 
le altre, le si scatena contro l'invidia. 

Fau, L' invidia non sarebbe niente . Mi fa pausa 
la derisione. 

Vio. Si, anche la derisione. Ma di chi? de- 
gl' ignoranti ^ di quelli , che vergognandosi di non 
sapere, tentano di porre in ridicolo quelli che 
sanno, 

Fau, Voi dite benissimo, ma quelli, che vera- 
mente sanno, si burlano degl' ignoranti, e si 
consolano coli' approvasiooe dei dotti . 

Vio, Cosi faccio io. 

Fau, Cara donna Violante, non ci aduliamo. 

Vio, Faccio cosi sicuramente. Io non abbado 
ai maligni . Mi contento di quelli che fanno ap- 
plauso, non dirò alla mìa victù , ma alla mia in- 
clìnasione . 
Fau, E chi sono questi , signora ? 
Vio» Ve ne potrei numerar più di venti. Ma 
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on più recentemenle degli altri , don Bolierto ; 
e don Sigismondo non si saziavano di dirmi di 
quelle cose, che in verità mi fanno arrossire • 

Fau, Li conoscete voi bene , signori quei due 
valenti uomini, che vi colmano di tante lodi 7 

Vio, Non volete che io li conosca? la vostra do- 
manda sarà misteriosa. 

Fuu, Voi non conoscete che i loro volti ; ma io 
conosco il loro carattere. 

yio. Spiegateti , non vi capisco. 

Fau» Sono adulatori. 

Vio, Eh ... caro don Fausto! Sono vostri ne- 
mici. 

Fau. Miei nemici ? perchè ? 

Vio, Voi non vorreste, eh' io praticassi nes- 
suno . 

Fau, Perdonatemi . Non ho queste pretensioni. 

Vio, Perchè dunque perseguitate don Roberto, 
e don Sigismondo? 

Fau, Io dico questo fra voi e me , che nessuno 
ci sente. Guardatevi , donna Violante, perch è vi 
adulano . 

Vio, Chi sente voi , io sono una sciocca , cbe 
viene lodata per adulazione. 

Fau, Compatite la mia sincerità. Vostro nipote 
non vi può insegnar cosa buona • 

Vio, No ? perchè? 

Fau, Perchè non ne sa nemmeno per se . 

Vio* Eppure V esperiensa prova il contrario • 

Fau, Io di questa esperienza così vantaggiosa non 
sono inteso . 

Vio, Appunto vi aspettava con ansietà per co- 
municarvi un primo frutto delle nostre lesioni • 
( tirajuori un foglio ) 

Fau. È qualche cosa , che vi abbiano lodata quei 
due signori, che erano qui da voi? 
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f^ù>. Si, per dire il yero, T hanno ammirala. 

Pau* Qaeato non beala per poter dir che aia buona. 

Vio» Ma siete bene ostinalo , o per^ dir meglio, 
acne bene io afortunata con voi . 

Fau, Signora, vi prego, non andate in collera. 

Vio. Quando ai tratta di me, |>oaao sperare che 
tutti ai contentino fuori di voi . 

Fan. Eppure, credetemi , niuno più di me tì ri- 
apetta, e vi ama. 

Vi9» BelP amore! contradirmi sempre. 

Fau. Queato è un effetto della mi« sincerità. 

Vio. £ questa è un' insolensa , che voi mi dite. 
Se ni contradite per effetto di aiocerità , dun- 
que sono una bestia, che merita d' easer con- 
tradetta . 

Fau, Ma J pur troppo è cosi . Chi non sa fingere , 
non sa regnare. 

Vio, Oh I con me chi finge , regna per poco • 
Sono ignorantissima, caro don Panato, ma ho 
talento che basta per distinguere il yerodalfiBlso. 

Fau, Voi distinguerete dunque da quello degli 
altri ii mio cuore. 

Vio, Si, lo conosco. Un cuore* .. cosi»., un 
cuore fatto di carne . 

Fau, Ah ! non avete poi coraggio di dirne male. 

Vio, Né Toi potete dolervi di me . Non potete 
dire, ch'io non vi abbia sempre dati dei chiari 
segni della mia più tenera parsialità . 

Fau, Ma il vostro confidente non sono io. 

Vio, Perchè non volete esserlo . ( con aite* 
rezza ) 

Fau, Sarà come dite voi. Non voglio che il giu- 
stificarmi vi offenda . 

Vio, Ecco qui. Io ho questa composisione che 
da tutti mi si vorrebbe rubare con ansietà 
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dalle mani , e voi uoa vi curate nemmen dì f>- 

derla . 
Fau, Non mi avete fatto T onore di comnnictr- 

mela . 

yio. E che , ho da pregarvi che la leggiate f 

Fau, Se aveste piacere eh* io la leggessi , fare- 
ste con me qnello che avete fatto cogli altri . 

yio. Se voi aveste caro di leggerla, me la chie- 
dereste con nn poco più di premura. 

Fau, Via, signora, favoritemela. 

yi9. Oh caro ! che bella grasia ! favoritemela : 
Pare che me la chieda per farmi una carità. 

Fau, No, ve la chiedo per grasia, per deùderio 
di leggerla , di gcKlerla* . . 

yio. E di criticarla . ( con earìcatwra ] 

Fau. Non permetterete , eh' io vi dica il mio «en- 
timento schietto e sincero ? 

yio. Ansi, mi farete piacere. 

Fau. Favorite. Non mi fate penare d'avvantag*» 

yic» È una piccola cosa, sapete. Un primo par- 
to di poeta novella. 

Fau, Si, di poetesse novella. Son persuaso, che 
abbia ad essere qualche cosareUa che dia spe- 
ra naa in progresso. 

Fio. Per altro chi l' ha sentita , V ha portata al- 
le stelle. 

Fau, La sentirò ancor io volentieri . 

yio. Eccola ; ma già non vi piacerà . 

Fau, Parliamoci chiaro. Volete ch'io vela lodi , 
o volete che>i dica la verità, come nell' aoimo 
mio l' intendo? 

yio. Se mi lodaste per complimento, tradirrate 
voi stesso , e la mia confidenaa . 

Fau. Oh bene, da vostra pari. Leggiamo àuvr 
que, e sentiamo. ( le$$e) 



Attb PRIMO .yf 

Se il nmoy^ttil risuónamU . 
[itringe i denti e si contorce ) 

Fio. Che e» è? Ti Tengono le conyahionir 

t^au, Wienle , aignora , andiamo innanxi . 
Di Partenope nostro 
Parteuope no.tro? Parlcnope mascolino ? 

Kto. In Terilà , don Fausto, ne sapete qatnto 
ne sa il mio paggio. Ora capisco, che cosaTo- 
leva dire quello sciocco, quando si maraTÌjjUa- 
▼a del mascolino. ° 

Fan. Ma il yostro paggio ne sa pia assai di chi 
▼1 ba insegnato fin' ora . 

^ì{r ^^\T"t ^ !*""' P«rtenope non tuoI 
dir Napoli? e Napoli sarà femminino? 

raj^ Anche Napoli ialeMo , vogliono i buoni 
autori, che si accordi col femminino i Psrteao- 
pe molto pia . 

Fio. Tutti sono ignoranti faori di toi. (con 
dnprezzo ) * 

Fan. Tutti Ti adulano fuori di me . 
Fio. Dunque l' ignorantaccia sono io sola . 
^au. Compatitemi , non dico questo . 
A^w. Di peggio non si può dire di queUo eh» 
ayete detto . 

Fau. Mi avete pur comandato di dire la Tenti . 
f^io. Bisogna vedere, se queaU verìU voi la 
conoscete ì 

Fau. Se poi non mi credete atto ad intendere 
e auperfluo che mi facciate leggere le cose ve^ 
stre • 

Fau. Vi prego di perdonarmi. 

Fio In casa mia farete bene a non ci veni». 

-Pa«. Pazienaa . Io mi merito peggio. 

no. Uomo incivile. Sì, ignorante . ( partt \ 
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SCENA xn. 

^ BON FAUSTO SOLO . 



E 



eco quello cbe si guadagli a dire la yeriià • 
Io non tono buono da secondare , da adulare , 
e vedo pur troppo che le signore donne , che 
non sono adulate, non credono esser «mate. 
Se tutti trattassero donna Violante come U 
tratto io, non m darebbe pascolo alla suad^bo- 
Itssa ; ma ana |»0Tera donna , cbe concepisca 
nn grado solo di qualche pasxia, è fonata a boI- 
tJpl|]ci|rlo in infinito per causa dei ridicoli ado» 
latori* 

SCENA XIIL 

OOMNÌl ELVIRA , B DETTO . 

Ek^» ( Hi eco don Fausto. Vo' mandarlo da don- 
na Aurelia ; giacché ella colla aaa imbasciata 
niQitra d* esser pentita d' avermi quasi afEcoota» 
ta. ) Don Fausto, mi dispiace diella Tostia di* 
«grasia . 

JP'au, Di che, signora? 

jBli^» Donna Violante ha parlato 4i voi ncU' an» 
licapiera con poca atipia . 

JPau* Ed io non cesserò mai di parlare con della 
4ftima di }^i . 

ffW, Le vostre attenfioni sona troppo mM< >■* 
piegate . 

Fau, Non merito muggior fortuna • 

£h. Troppa umiltà, don Fausto. Voi meritate 
assaissimo , e4 arete delle penane che tì a- 
mano. 

Fau, Chi mai mx& di di poco epiritOi cIm vo- 
glia perdere meco il tempo? 
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ClV' Siete amico di donna Aurelia ? 

Ftm, Xe aoDO buon senrilore. 

Elv, Ella fone Te lo dirà, 

/^mu Atlenderò l'incontro di saperlo da lei . 

Elv. Sarebbe neceasarioi che andapfe foi mede- 
•iqio a ritroTarla. 

I^au, Non aono solito a fre<jnentare la sua casa ; 

Elv. Potete dirle, ch'io vi ho dato l'eccita- 
mento d' andarri • 

Pau. Ella dunque saprà, che a toì è noto l'ar- 
cano* 

Elv, Si, ella ed io lo sappiamo. 

Eau, Dunque se atessi della curiosità di sa- 
perlo, potreste voi compiacermi , sensa dare in- 
comodo a donna Aurelia . 

Ì?/f^, È vero , che a me non cou^ien dir tutto 
quello che ella potrebbe dirri , ma se pqi aveste 
▼eramente curiosità di saperlo. .. 

Eau. Signora, il punto sta, che questa curiosità 
io non la ho teramente, sui riflesso che sarebbe 
inutile eh' io l' ayessi . 

Elv» Perchè inutile? 

Eau. Non solo imitile, ma dispiace? ole ansi mi 
aardibe il saperlo . 

f/i^. Ti tomo a domandare il perchè • 

J^au, Perchè non essendo in grado di corrispon- 
dere a chi che sia , non ho uemmen desiderio 
di essere amato . 

Elt^- Cornei non siete in grado di oprriapon- 
dere? 

Pau- Lo dico sinceramente : amo donna Vio- 
lante . 

^y^ Una donna che tì dispressa ? 

Pan» Il suo dispreizo non è «ncoxa giunto a so- 
gno di far eh* io la od) • 

JEW» Yi giungerà. 
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Fan, £ allora principierò a dar orecchio a quaK 
die altro amore . 

EW, Bisognerà vedére se sarete più in tempo. 

Fau» Diamine! ha eia essere per me fiaito il- 
mondo si preslo ? 

Elv. Quella, che oggi yì ama, pon larà' sem- 
pre in libertà di amarvi . 

Fau» Ve ne sarà qualcun' altra . 

EW. Ma non sarà come quella . 

Fau* Vói là conoscete questa mia amante f 

EW» Si , la conosco • 

Fau, Favoritemi dirle una coserella per parte mia< 

EW. liO farò volentieri . 

Fau, Ditele, che la ringrano della bontà che 
ha per me , che troppo mi onora coli' amor suo; 
ma che non la consiglio a scoprirsi per eritaie 
il rammarico di non essere corrisposta. Amo- 
donna Violante, e 1* amerò fin eh* io TÌva . Di- 
tele il mio sentimento sincero, e per non re- 
carvi tedio maggiore vi riverisco amilmeniet e 
vi levo V incomodo. ( parte ) 

SGENA XIV. 
DONNA ELVIRA, POI PANTALONE : 

Elv, l3 ignora donna Elvira, le porterò i com- 
plimenti del signor don Fausto .IndegnianmoI 
Crediamo, ch'egli se ne sia avveduto, e mi ab- 
bia cosi' gentilmente derisa? Se me ne potessi 
assicurare , vorrei che se ne pentisse. Ma no ; 
forse se gli avessi manifestato esser io «jaeHa» 
forse forse non avrebbe detto cosi. 

Pan, Siora nczaa , cessa feu in ste camere? Ho 
saveo, che qua no gh'avè da vcguir? Quanta 
▼oile voleu che ve lo diga ? 

EW* Già una minima libecti eh' io mi pi«M , 
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'fobìto si crìtica , e si mette sulla bilancia della 
'delicatexsa ; e alla redoTella garbata si passano 
tutte le pasaie, tutte le frascherie, e anche di 
qutlle cose che rendono poco buon odore alla 
casa. 

Paìim A TU, sìora , no ve tocca parlar cussi . Mi 
■on el paron in sta casa , e -mi conosso i desor- 
dlniy e me tocca a mi a remedìarghe* Credeu 
che no Teda? credeu che no sappia 7 Siora ù^ 
Tedo,eso,e proTederò a tutto. Sta TedoTa 
4' anderi Tia . Ma se posso far de manco, no 
▼oggio che una, che xe stada muggier de un 
mio neTodo, se Tada a far nasar per el mondo. 
Voi piuttosto sopportar mi fin che posso quaU 
coesa in casa , che mandarla fora de casa a pre* 
cipitar . 

EW* Se aspettate ch'ella troTÌ marito ^ Tolete 
aspettare un peaso . 

Pan, Fra tanti che licca, che no gbe sia uno 
che aorba I 

EW. Dote ne ha poca . 

Pan» La gbe n'averà più de tu . 

EW» Io finalmente sono fanciulla; 

Pan* Qualchedun gb' aTerà più gnito che la 
aia TedoTa . 

EW- Signore aio , mi pare , che a toì doTiebbe 
premere di collocare prima me. 

Pan* Voleu , che Tega mi a recercax'fe el mano 
cola candeleta? 

EW. A me non è lecito di procurarlo. 

Pan. Vedo per altro che Te insegne. 

Elv. Io? come, signore ? 

Pan. Mo so gnente» Ve Tedo qua troppo spes» 
ao . Quando un pescaor se butta doTe che gbe ze 
del pesce, qualcossa el chiappa seguro . 

Elv* Voi mettete la ooaa in banellelta* 
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pan, E f a corressi , cbe se fasie daaieno . 

^Iv, Mi pare che sarebbe ora . 

pan. Gom' eia ? Ve pae che el bossolo scomensa 
andar yerso tramontana 7 

EW* Per donna sono assai giovane , ma per fan- 
ci alla ... 

Pan, Per patta) ahi taraye ora de andar al spa- 
ghetto. 

Ulv* M* aspetto ancora di yeder donna Violant» 
rìoiaritata prima eh* io sia sposa • 

Pan, No sarave miga gran mararegia • Chi ha 
voga in regata trova paron più presto. 

Elv. Ma io mi darò alla dìspcraaione • 

pan, £h via I 

EW* Se fosse vivo mio padre » in sposta caia 
non ci sarei. 

Pan, Poi esser che funi a sospirar in t^ an* al- 
tra* 

Elv. Siete troppo crudele • 

Pan, La me la conta ben grandal 

EW. Ma se voi non ci penserete . • . Signore aio 
non mi mettete alla disperazione, [parte) 

SGENA XV. 

PANTALONE, poi donna VIOLANTE . 

Pan. Ota mia nessa la gh* ha una voggia de 
mario , che la butta fogo . Le £a cosi ste putte ; 
no le vede l' ora de maridarse , e pò j co le se 
maridaé, le fa come i marineri in horratca , le 
se augura un cantoncin de fogher; Anca donna 
Violante la se voria mazidar ; e quella , per dir 
la verità, no vedo 1* ora anca mi , che la se ma- 
nda. Prego el cielo, che la vadagna ita lite, 
sono interessa in sta cossa, come se se trat- 
lape de una xnia ila, perchè ftnaloiente la 
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Se ttida muggìer de un mio nerodo » e la oon- 
lidero del mio MOgue» Sie miRe ducsti la gV ha 
de dota • Vintimille importa la eiedità oonten- 
siosa . Con vìottsie mille ducati la doverìa tro- 
tat qoalcoasa de boB • 

Vio. Signore aio, appunto dendeiava tedcrri . 

Pan, E mi giaato Tegni^a in cerca de tu • 

yio. Datemi qualche notista della mia caoaa . 
Pomo aperare di gnadagnarhi f La aentansa 1* a« 
tremo noi presto? Per amor del deb, aigoore 
aio, non mi abbandonate. Non ho altri che 
mi Toglia bene , cbe toi . 

Pan. Si , fia mia , te foggio ben , e Te ne TOta- 
Te anca de più, ae te oontègniaai con un poco 
più de prudensa . 

yio. Signore che coia faccio io, die ti niaem- 
bri mal fatto ? 

Pan, Troppe contenasion , troppe chiaceote « 
troppi resiri ; e po' coasa se ato mattesso , che 
Te ze salta in te la testa de Toler dcTcntar dot- 
toressa ì Tutto el Eomo coi libri in man • 8e 
r intendessi, paaiensa ; se gh*aTes8Ì una bona 
disposision, se a ben' ora i VaTesse fatto sto* 
diar, Te loderia, Te compatirla ; ma a scomen* 
sar adesso, ze tardi . £1 studio delle donne no 
F ha da esser né la grammatica, né la poesia, 
ma P economìa della casa , l' educaiion dei fio- 
li co ghe ne ze ; Arse ben Toler dal mario , iac^ 
se respettar dalla serTÌtù , acquistane un hon 
nome , saver trattar con gtudiaio , oonTcrsat 
con prudenza , e derertirse con moderasion . Que- 
sto ze el studio delle femene , che gh' ha giu^ 
disio . Questa ze la dota , che più de tutto ha da 
premer a un buon mario. I Tintimille ducati 
•pero che i gh'aTcrè. Aocuo se darà la seoten- 
M , e spero che sarè consolada . Se anca Ìa se 
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perdesse , no Te ste a desperar . FideTe de miV 
no Te dubité gaente; abbìè prudenza, regolere 
da donna saTÌa. , e no Te ablùindooerò mai • Se 
la TQStra dota no Te basta per remedia rre j aon 
gua, son galantuomo, son Tostro barba. Se tro- 
verè un partio che me piasa , Tederè cossa che 
farò; 

P^io, Signore , io mi getterò nelle Tostre braocie. 

Pan, Se no fussi stada muggier de mio nerodo « 
gh'aTeria ancora brasai, e gambe da sustentar- 
Te • La conclusìon se questa : più presto che Te 
mariderè, me fare più serviaio ; e se l' occasioa 
no capita , fé cusi ; fè metter i bolettini sulle 
cantonae • Possession da Tender con tutte le so 
abenzie, e pertinenaie» usi, serTÌtù ,e comodi; 
e chi la Tolesse, Tada a parlar a domino Pan» 
talon dei Bisognosi. Fé che i Tegna da mi, e 
no Te dabitè gnente . ( parie ] 

SCENA XVL 

OOHNA VIOLANTE, POI don PIROLINO . 

yio, Xt on Torrebbe eh* io coltÌTassi le lettere. 
Sarli difficile eh' io le abbandoni. . . Ci ho pre- 
te gusto, e Tede che ci profitto moltissimo . Ma 
ecco qui don Pirolino ; ecco il mio erudito mae* 
•Irò ; quello die mi fa comparire , che mi fa ia* 
Tidiare. Don Fausto non lo stima, ma don Fan- 
•to non conosce il merito . 

PÉf*. Salve domina zia . 

yio, BraTÌssimo. Che cosa tuoI dire 7 

Pir, Vuol dire : saluto la signora zia . 

1^0. Salve domina zia : eccellente... ChtUn^ 
guaggioè? 

Pir, Latino . 

yjo. Latino I 



ATTO PIUMO !!<« 

.Io iparlo sempre latino, anche colla serra. 

iyio. Ma la serva non v' intenderà . 

Pir, Che importa a me che m'intentla? Pei 
esempio... Anche il mio maestro parlerà tal Tol- 
ta un'ora meco, senza eh* io intenda parola . 

J^io» Nipote mio, siamo in un grande impegno. 

Pir, Lo sosterremo , basta che non sia colla 
spada , lo sosterremo . 

Vio, I nostri Tersi sono stati barbara ménte cri- 
ticati. 

Pìr, Ho gusto . £ segno che sono Ijelli . 

.f^io. Pretendono, che Parte oope abbia da esf»^ 
re femminino . 

Pir* Vi hanno detto il perchè? 

J^io, Non me V hanno detto. 

Pir, Quando ti diranno il perchè, daremo W 
ro la risposta . 

/fio. Ditemi intanto toì il perchè lo crediate é^ 
sere mascolino. 

Pir, Il mio perchè è fondato sulla ragione. 

yìo, BraTissimo. QuaP è la ragione? 

Pir» Eccola, colla dottrina alla mano. Tutti I 
Domi sono o mascolini^ o /emmininì, o new- 
frt.Questo non è né femmiuiuo, né neutro, dun- 
j^e sarà mascolino . 

f^io. Chi può rispondere a una ragione si chia- 
ra? Quanto pagherei che ci fosse don Fausto! 

Pir, Don Fausto dunque è stato il satirico cri- 
ticante ? 

f^io Si, egli è stato il criticante 

Pir, Criticoneremo , satiricooeremo anche luL' 

f^io. Perchè non sTete detto, criticheremo, sa- 
iixicheremo 7 

Pir, Perchè crìticonare, e satiriconare sonoTes-^ 
hi snperlatÌTÌ. 

/^ib. Oh, se ci lotse don Fausto I 
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Pir* Ma lasciamo ora da una parie la teorAa-y 

e Teniaino alla pratica. 
Vio, Cosa vuol dir in ^esto senso la pàidca f 
Pir, Tuoi dire , signora sia , eh' io sono ioàa-' 

morato come una bestia. 
l^io. Caro don Pirolino , non Torrei di6 1' amo- 
re TÌ facesse perdere l' atteasione allò 'studio. 

Sarebbe un peccato che si perdesse un uomo &!• 

la Tostra sorta , un uomo che sa per fiso i su- 

perlativi dei Terbi. 
Pir, Tant' è , signora sia , fin 1* amore » e lo st a* 

dio divengo sempre più magro. 
yio. Ma chi è 1* oggetto dei vostri amorìf 
Pir, ludovinateTelo. 

/^lo. Non mi avete ancora' insegnata Paitiologiab 
pir. Ve la insegnerà . Ma voi mi avete a face 

un altro servizio. 
Wio, Comandate, nipote mio ; per tpi còsa no» 

fkreir 
Pir^ Che sono innamorato già ve P ho detto; 
fio. Si , P ho inteso . 
pir, Cayatene la conseguenxa . 
yio. Se non mi dite altro , nou vi capisco • 
pir. Torniamo alla grammatica. 
yio. Oh, quanto pagherei di saper le gramma» 

tical 
Pir, iPacciamo un latino della prima regola degli 

attivi. Ego amo jitvenem 
f^io. Amate un giovine? 
Pir, No, diavolo! una gioTane. Questa parol» 

giovane può esser maschio e femmina, 
fio. Si, rì, come Partenope. Quando tene don 

Fausto! Voi amate una giovane* 
P/r. Maxime • 
Fio. Che dite r 
Pir* Maxime : Tool dir di ^. 
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yio. BrariMÌmo. Aoche quetli l'ho imptrata. 

E U gìoTine come ai chiama 7 
Pir, yocatur..» 

Pir. yoeatur vuol dir li chiama ; Non intendale? 

yio. Maxime, 

Pir, yoealur ergo ; . • 

yio, Ergof 

Pir, yoeatur ergo : n chiama daiMpie, yoeaità' 
ergo EWiia • 

yio. Mia cognata? 

Pir, Ella di questo cuore ha il chiaTÌatello • 

yio. Ma Toi sputate perle . Parlerò col signor 
Pantalone . 

pir. Si, fate ch'egli aia il measo termine pei 
k conclnftone. 

yio. Vado subito dal signore aio . Fari tatto pet 
voi . y attendo allo studio . Caro nipote9 mi 
preme di smentire don Fausto* Queli'«r^o, e 
quel maxime, sono termini che lo faranno a?- 
▼ilire. ( parte ) 

Pir, Qui bisogna che Tengano quei bricconi 
dei miei compagni, che nelle scuole mi burla- 
no. Qui dico le belle cose, sputo sentense, o 
faccio latini a rotta di collo . Ciascuno ha il 
suo clima più faTorcTole. Gli altri compaiiseor 
no nelle scuole, ed io nelle camere . 
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ATTO SECONDO 

SCENA I. 

Strada. 

AON SIGISMONDO , POI THAGCA6NIN0 . 

^1*^. JL/on Roberto colle sue carìcatnreta tenti 
Are più impossessandosi del cuore di donna Vi»* 
fante. Convien rovinarlo, convien discreditarlo. 
8e mi riesce far passar questi versi per suoi... 
Se posso far che gli abbia donna Violante come 
da lui mandati .•• 

Tra» ( parlando verso la seena di dove esce ) 
Corpo de mi; se noli me la paghi, dime che 
no 8on fiol de me pader . 

^^* ( Questi è il setvo di don Roberto *) [da se) 

Tra* A mi un' insolenaa de sta aorte? dirme 
mezan ? sangue de mi ì mezan a un omo della 
mia statura 7 

Sig. Con chi V bai, Traccagoino? 

Tra . Sai a chi se ghe poi dir mezan ? a sto sìoi 
eh' è qua • 

Sig* Come? che dici? 

Tra, Sior si, a un omo che non è oègrBndo,iiè 
piccolo , se ghe dlse mezan . [a don Sigismondc) 

Sig* { Ora intendo lo sciocco. ) ^Per qua! moti- 
vo colui vi ha detto mezzano? 

JVa. La guarda con cbe sugol Domando a ubo 
doTe ita de casa una sioraalla qua! ho da portai 
fta lettera, e in vece de insegnanne, el ma diw 
mesan , ( verso la scena j 
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Sig, E a cbi Ta quella lettera ? 

Tra, Qaest T è quel che no «o gnanca mi . 

Sig, Chi la manda? Il Tostro padrone f 

Tra. Sjor si ; ma no è alter che qaattro sontt t 
che san Tegnù a Napoli, no gb'ho pratica dell* 
città, domando, prego, e se me dise mesan . 

Sig. Volete ch^ io yi insegni doye sta la peno- 
na, a cui è diretta là lettera? 

Tra, La m^ farà ben grazia . 

Sig, Lasciate ch'io veda la lettera, e Te lo dirò. 

Tra* Ma la lettera gh' ho ordine de no la lassar 
▼eder a nissun . 

Sig, £ che si, che va ad una tedoYa? 

Tra. Me par de si*, 1* è giusto scrìtta ooU" in- 
chiostro negro. 

Sig, Sarà poi la signora donna Violante . 

Tra. Donna Violante... me par, eoo me par; 
et nome no me V arreoordo ben . 

Sig. Vi ricordate il cognome ? 

Tra. El cognome . . . sior si; me par de si. 

Sig. Come tì pare eh' ella ai chiami 7 

Tra» Mfc par, che la pisaega del necessario . 

Sig» Non è donna Violante de* Bisognosi ? 

Tra, Sior si, Tedeu se me l'arrecordo? gh* è 
poca differenza tra el bisogno, e la neccfleità. 

Sig. Io so doye sta di casa . 

Tra, I»a me farà seryisio a insegnarmelo. 

Sig. Ma se ye lo dico a yoce, ye lo scocderets : 
Volete eh' io ye lo scriva f 

Tra. La me farà servizio. 

Sigi ( tirajuori V attuccio con il tocca lapii) 

Tra» Oh, che beila cosa! ( ostervando V attae» 
eio ) 

Sig» Mi dispiace, ch'io non ho carta ^ 

Trat Senza carta no se acriye • 
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Sig» Non tTele la lettera che va a donna Vio-^ 
lante? 

Tra. Segnro cbe la gh' ho. 

Sig» Oh sciocco, che tono io! afete quella let- 
tera , yi potso scrivere aopra comodamente il 
recapito, e Tado cercando caria. 

Tra, Ande là , che si* un gran mamalucco . 

Sig, Compatitemi, caro Traccagnino. Datemi 
la lettera , e yì spiccio suhito . 

Tra* Eccola qoa. Ma no V %yè da Teder. 

Sig, Come volete eh* io acrÌYa ? 

Tra, Scrive da roverso. 

Sig. Bene , scriTezò dove volete . 

^Tra. Scrive chiaro, destaccà, che poaia capir. 

Sig* Questo astuccio m'incomoda. Tenete fralr 
tanto che io scrìva. ( dà V astuccio a Traceo" 
gnidio) 

Tra. Sior A , intanto me divertirò co sta hagat* 
telle. 

Sig. ( Gol camhio di questa lettera fo ìlpi^ bel 
colpo del mondo . ) ( Jraitanlo che Traeeom 
gjiina ot%erya i pezzi che sono nelV astuccio^ 
don Sig tmondo cambia la lettera ) 

Tra» Co<sa eia- questa? una verigola? 

Sig, Si chiama dal francese: iirahunon . 

Tra» Oh che caro tirabason. 

Sig, Ecco fatto. Ecco il recapito chiaro e netto . 

Tra, Me fala un altro servisio? Me donela tio 
tìrahuson 7 

Sig, Che cosa vorreste farne 7 

Tra, Vorria cavar un occhio a quello , che m* ha 
dito meaan. 

Sig* No, caro; questo serve per me . Tenetela 
lettera. Portatela dove va . Vedrete che il reon- 
pito è in piazaa dell'erbe. Non pptelUB fallai ac 
volete. ( Costui non mi conosce, Il ctxattcft 
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•OD è mìo» io non aat^ «ospetto^ e don Roberft 
to puieii pei autore di quella Mtira ,) {da se, 
€ parte) 

SGENA IL 

TRACCAGNINO, poi BRIGHELLA . 

Tra, XJ è iBei che ?aga fuUlo a portar sia lette- 
ra. El dÌ8 che la ira in piaeia dell' erbe . Dot' eia 
nko la piasM deU' erbe? La Mrà in un qualche 
prà fina delle porte . Yardemo se el dis cogL{vuol 
leggere ) Oh bela ! le parole rosse ? parole rosse a 
una vedua ì Oh , sta lettera no ghe la porto più . ..' 
Ma te no ghe la porto, cossa el dirà el paron f 
e se ghe la porto co sto rossetto, la Tedua cossa di- 
rala ? Se la podesse spegcjaar. ( ai prova ) To- 
lò, adesso mo la carta V è pia rossa che mai* È 
maio che sto tocco de caria lo lira via . ( airap' 
pa di dietro la leUpra ) Cosi Ta ben . Anderò 
a portarla ... ma adesso mo no m' arrecordo do- 
ve che abbia da andar. No so se disesse in plaa- 
sa dei pcpf o in tei prà deU' erba. Sia maledet- 
to ! oh , paesan giusto ti. 

Bri. Goss' è amigo ? cossa gh'è de novo? 

Tra, Sat dove che ttaga quella siora che cerco? 

Bri, Se no io chi ti cerchi, non te posso die 
dorè che la sta. 

JVa» El prà dell' erba sat dove che el sia. 

Bri, Dei pradi cop dell'erba ghe n'è de quei 
podù. 

Tra. Ma la piazaa del prà do?' eia ? 

BrL Ti Torrà dir la piaxsa dell' erbe . 

Tra» Giusto quela . Sat dove che la siaga de casa ? 

BrL La piaua dell' erbe l'è in fondo de quel- 
la strada a man drelta. 

Tra, Te rìngrasio , paesan . 
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Bri. Atì qualche inttreaso di quelle bande T 

Jfra, Niente; un pìccolo intereflselto . 

Bri. Qualche leterina ? 

Tra. Gran Bergamaschi! Omeni fatili t aptcì^- 
latifi . 

Bri» U ho indovinada doaca . 

7)ra. Sigura . 

Bri, Anca -si , che so » chi la ti sta lettefa f 

Tra. Yiamo? 

Bri. A una certa signora donna Violante Biso- 
goosi. 

Tra, Va' là , che ti ha tolto in Unte pilok U* 
digestion de Rosaaio. 

Bri. Se poi veder sta lettor» f 

Tra, Oibò . 

Bri. Gnanca al t'- Daesanf 

Tra, Gnanca a jie pader. 

Bri, Gnanca per selciaio 7 
• Tra, Gnanca per carità . 

Bri. Paaìensa • 

Tra, Paesan , te saludo» ( in alio di petrtirt) 

Bri, Va* là , va' là, ya' a far el mesan . 

Tra, Oh, coqpo del diavolo ! a mi mesan ? Fin 
che me lo diga un Napolitan, pasiensa: ma che 
me lo diga un Bergamasco, no la posso tngiolir. 
V«rda se son meaan . [^ol miturarti con Imi ) 

Bri, Sta in drio. 

Tra, Tarda se son mesan ; vaid* dove te arifo • 
Ti , ti è un omo mesan . E ira i Traccagntni 
de tutte le vallade de Bergamo, son tnceagi 
tolo, e no son meMB . ( pttrt» ) 
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SCENA in. 
BRIGHELLA, poi don FAUSTO. 

Bri, KJh bella 1 costù ha ctedato, che a dìN 
ghe mezan avesse in coosiderazion la statara , e 
noa 1* of£zio de poitar le lettele. Za me ne son 
accorto che V ave va qualche lettera de aiox don 
Roberto per donna Violante. Se giera qua el me 
patron, voleTa certo eh* el fasse de tutto do 
Tederla , e de savec.» Eccolo ;el me par atra* 
Imià. 

Fau, Donna Violante vuol essere V oggetto delle 
aitrni derisioni . { da se) 

BrL Gosaa aTeria paga, sior padron,che la fosse 
etada qua, aa uu momento ! 

FaUé Palerei anch' io non aver saputo quello » 
che mi è stato fallo sapere» 

Bri* Qualche novità , aior ì 

Fau, Donna Violante dà nella deholessa di un 
iaccenlissimo ridicolo , e don Roberto si burla 
villanamente di lei. 

Bri, Sior don Roberto poco fa ha manda [una 
lettera alla siora donna Violante per el so ser- 
vilor. 

Fau. Don Roberto aapba al di lei possesso » e 
ào nonostante b a rimprudenjsa di farne giuoco. 

Brù E vossignoria la lassa far, e no la se ri- 
sente? 
Fau» Mi risento anche troppo, ma ho la sfor- 
tuna , che a donna Violante le mie parole di- 
apiaociono . 
Bri. Le ghe despiase, sior» perchè, la me 
perdona, la ghe contradise a tatto con un poeo 
troppo de austerità . 

GoLi>OMi T. XXVL iQ 
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Fou. Guai a col(Mn> , che per fare la corte «id 
una donna di testa debole, non si fanno scru- 
polo • secondarla • ^ssi sono colpevoli delle 
Bue leggerezze j e le funeste impressioni che le 
•i formano dagli adoiatori nella mente, e nd 
cuore , non si cancellano si facilmente . 

Bri. Non so cossa dir ; vosiguorìa parla da quel 
fior savio e prudente, che l'è . Mi , se ardesse 
de sugerir qualche volta , lo fesso per ei deside- 
rio che ho de vederlo contento . So che el ghe 
voi ben, so che Tè una vedoa che poi essM ric- 
ca , se la yence la causa, come se spera che la 1* ab- 
bia da guadagnar . Vedo che per rason de con- 
dotta vosignorìa la desgusterà, e per questo el 
lelo, V amor, la servitù , la mia etA medesima, 
e sora tutto la bontà che V ha sempre avudo 
de tolerarme , me sforza a pensar, me anima a 
dir, e me trasporta a desiderar. 

Fau, Io non cesserò mai di far conto dell' amor 
tuo, del tuo zelo, della tua fedeltà . Voglio però 
istruirti in una massima, che mostri presente- 
mente o di non perfettamente intendere, o di 
non credere necessaria . Due sono le strade eb« 
possono condur 1* uomo ai possedimento d' nn 
bene. L'una è la via retta e giusta , per la qua- 
le vi si giunge forse più tardi; I* altra è la tor- 
tuosa e falsa, per cui pensan gli uomini d'arri- 
varvi più presto. Ma che succede dappoi? Lo 
perdono colla stessa sollecitudine , con cui han- 
no studiato di conseguirlo . La verità presto o 
tardi ha da avere il suo luogo, ha da conosoei- 
•i, ha da trionfare; e sono tanto più grati della 
verità i trionfi, quanto sono più certi, più du* 
refoli, e più dal merito tostenati. 
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SCENA IV. 
vn SERVITORE di donna Aubxlia, x oirn. 
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Ser. Oìgnore, appunto io aTeta ordine dalla 
mia padrona di ricercare di lei . 

F'au, Cosa comanda donna Aurelia da me? 

Ser. Ha necessilè di dirgli una cosa, e lo pre* 
ga pigliarsi V incomodo di andar da lei. 

Fau. Ditele, che fra un' ora al più sarò ad oli» 
Indirla. 

Ser, La supplico di non mancare . 

Fau» Preme anche a toì eh* io fada 7 Si tiattt 
di qualche TOstro interesse? 

Ser, Signore , la mi perdoni , non è la mia pie* 
mura senaa ragione. Quando la padrona aspetta 
qualche visita di quelle, come sarebbe a dire.. • 
non ao ae la mi capisca, è impasiente, tutto le 
dà fastidio, 1* aspettare l'inquieta, e la ai sfoga 
colla povera servitù: la prego dunque; le bacio 
le mani . ( parte ) 

Bri, Gran galeotto, che l'è colui L'ha Tolsù 
dir gentilmente, che donna Aurelia aspettavo- 
signoria , et cetera . 

Fau. Mi è noto ciò che vuol da me donna Ao* 
lelia. 

Bri, Sta lettera , che ha scritto sior don Rober- 
to a siora do^na Violante cessa vorala dir? 

Fau. Dì questa vorrei chiarirmene s'iopoteiai. 
Tu mi parli di lettera, don Sigismondo mi parlò 
di satira; qualunque sia quella carta , procurerò 
di saperlo . Vado per questo solo motivo da don* 
na Violante , prima di passare da donna Aa-* 
relia. 

Bri, Comandala che la serva ? 

Fau, No^ non mi occorre. Poitati pìnttofta 



/ 
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alla casa di douua Aurelia, e perchè iioos'ìb' 
quieti, se qualche momentodi più tardassi, falle 
sapere, che sarà da lei dopo aver riventa donna 
Violante . 

Brìi Mo no ghe dirò mìga cosi, la me per- 
dona. 

Fau. No? perchè? 

Bri, Dir a una donna, Tegnirò da tu , quando 
sarò sta da quelP altra, 1* è un complimento da 
fiiune romper el muso • 

Fau. Di quel che vuoi ; io non so nascondere la 
verità . Chi mi vuole , mi prenda , chi non mi 
vuole, mi lasci . Amo chi mi ama ; venero tutto 
il mondo; ma non ho soggeaione di disguatar 

" chi che sia , quando trattasi di dover dire la ve- 
rità . ( parte ) 

Bri. Dis el proverbio, che la verità partorisce 
Podio, e pur l'è una madre bellissima, che 
non merita una prole cusi cattiva . Ma 1' odio 
veramente non nasseria dalla verità, se sta pò» 
vera infelice non fusse violada dall' inteiease , 
che fioze de sposarla per rovinarla . Anca mi 
qualche volta , matto , strambo che son , me par 
una bella cossa sto maledetto interesse; ma e^ 
mio padron pensa giusto , e le so massime le fa 
in mi quell' effetto, che fa el fogo suU' oro • Par 
che le me infiamma un pochetto per la vergo- 
gna ; ma le destrazse in tei mio cor onorato 
ogn' ombra de falsità, ogni macchia de ìnteie»> 
•e , de artifizio, de simulaBÌon. ( parl^ ) 
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SCENA V. 

Camera di donna Aurelia . 

DONKA AURELIA, ED IL SERVITORE . 

Aur, XXa detto donqae, che Terrà seDS* al- 
tro? 

Ser. Si signora ; ha detto da qui a un'oretta. 

Aur, E donna Elvira? 

Ser. Edi signora donna Elvira ha detto, che Ter- 
rà quando sarà escito di casa il vecchio. 

Aur, Già sta in soggezione per forza. Se non 
fosse quel vecchio , si vedreLhono da quella fra- 
sca delle helie pazzie . 

Ser, Sento battere ; con licenxa. [parte, poi 
torna ) 

Aur, Che heì caratteri sono queste due cogna- 
te! Donna Viol.ipte poi è deliziosissima* 

Ser, E la signora donna Elvira . 

Aur, Capperi! è slata sollecita. Fa*, che passi. 

Ser, Subito .'Guaì , se la facessi aspettare! vole- 
rà Tenire senza V imbasciata . ( parte ) 

0<3MSVfA YX. 

DOKNA ELVIRA , E DETTA . 

Aur. mJ i grazia , non sì faccia aspettare que- - 
sta gran signora ! Eccola . La volontà di marito 
l'ha strascinata fin qui. 

Elv* Serva , donna Aurelia . [ guarda cT intorno) 

Aur» Che guardate, amica? 

EW» Niente ; son qui a ricevere i vostri comandi . 

Aur, E che si, che coli' occhio andate ricercando 
^on Fausto ? 
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£lv. Mi fate ridere. Ha da essere qui don Fau- 
sto? 

jtur. Si , ci ba da essere . A momenU Terrà . 
Sedete . ( siedono ) 

£li^. Sono obbligata al Toslro buon cuore ; ma 
lio timore 9 che noi gettiamo la fatica 9 ed il 
tempo. 

jtur. Gara amica, ci conosciamo» e poi diffida- 
te che due delle mie parole non abbiano a pet«> 
suadere don Fausto? 

EW. In Teriti, toì mi consolate • Lo farete di 
buon cuore ? 

jiur* Se non vi amassi , non lo farei. 

JElv. Questa mattina , confesso il vero , ho du- 
bitato dell' amor vostro ; non mi sarei mai cre- 
duta 9 che un' amica , come yoi siete ^ricusaaie 
un bacio . 

jtur, L' ho forse io ricusato ? 

£lv. No ; ma sputandovi sopra , il dlspcesso è 
stato maggiore. 

Aur, Vi ho pur detto il perchè . 

£lv. Avete paura, che sulle mie labbra tì sbil 
carminio? Io non ne ho bisogno 9 pergraaiadel 
cielo. 

jiwr. Eh 9 già luiii 1 vwtki ««1^,4 gQQo natura- 
li. ( con ironia ) 

JElv» Vorreste forse dire di no ? Venite la mat- 
tina a vedermi levar dal letto . 

Aur, E poi , un poco di tinturetta non istà male . 

EW. lo? no certo, 

Aur. Oh! 

EW. No, vi dico. 

Aur, Ehi 

Elv» Venite qua, provate col fassoletto; 

Aur. Si, proviamo. ( iìrajuori il fazzoletto e 
va per toccarla 1 ed ella » ritira ) 
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BW, Ma qa«ndo lo dico , doTete ciedeilo. 
Aur, Preiamete Uoppo a Toles render la gente 
cieca. 

SCENA TU; 

Ih SERVITORE, s dette, poi domiu 
VIOLANTE . 
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Set, O ignora, è qui donna Violante , die de- 
sidera riverirla. 

Aur» Padrona . ( al servitore^ altandoii ) 

Elv. Oh diamine! aspettate. ( al gervitore^ aU 
zandoti ) Donna Aurelia, quest'incontro è pe- 
rìcoloto . 

Aur, Potete passare in un* altra camera. Fa* che 
Tenga donna Violante, {al àeryUore che parte) 

Ely, A voi mi raccomando . ( parte ) 

Aur, Oh va', che sei bene raccomandata. Io non 
credeya in tal giorno avermi da moltiplicare il 
divertimento con tutte due le cognate. 

f^io. Amica , compatite s' io vengo a lecarvi in- 
comodo. 

Aur, Voi mi onorate . 

f^io, Honor est honorantit , dice il latino • Ma 
lasciamole cerimonie, e peimettetemi, ch'io 
tì dica . . . 

Aur, Sedete donna Violante • 

f^io, Maxime . 

Aur» Che dite ? 

p^io, Nieote , niente . ( Poverina I non intende; 
( siede ) Permettetemi , che io vi dica ; . , mia 
cognata dov'è? 

Aur, A me lo chiedete 7 

/^I0, Cara amica, non mi fate parlare . 

Aur, Ansi , se siete amica, non dovete tacere. 

yio. Ho veduto il servitoce di don Fausto sui* 



/ 
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la Toslra porta , gli ho chiesto ae vi era qui 3 
tuo padrone , ed ei rispose : lo aspetto . 

Aur, Bene, e per questo? 

^10, E per questo in buona argomentazione pos- 
so conch iutiere : Ergo donna Aurelia ha meato 
l' accordo . 

Aur. Donna Violante, Toi mi fate ridere. 

yio. Non rido io, donna Aurelia, non rìdo, 
perchè son tocca . 

Aur» Tocca ? da che mai ? 

f^'io. La yerità non la so nascondere. Amo don 
Fausto, e chi cerca rapirmelo è mio nemico, e 
chi tì coopera non ridehit • 

Aur. Io non rido di voi . 

yio. Voi non intendete il latino . Ho detto: chi 
tì coopera non riderà. 

Aur. ( Oh quanto mi dispiace, che aqaesta wt» 
na non tì sia nessuno ! ) { da se ) 

yio. Credono, perchè io mi sono data alle let- 
tere, che non Teda, non sappia, e non conosca 
le loro insidie ; ma assicuratevi , donna Aurelia, 
che benché io abbia : 

y, Pien di filosofia la lingua, e il petto , 
Saprò anclie occorrendo : 

„ Rotar la spada, e insanguinai le mani . 

SCENA VIIL 

SERVITORE, E DETTB, POI iiON FAFSTO . 

Ser, O ignora , i 1 signor don Fausto . 

yio. hupus est in fabula , 

Aur, Che cosa dite ? 

yio. Non 1* intendete niente niente il latino ? 

Aur. Niente affatto. Tutti non possono 
TÌrtuosi , come yoi , cara donna Violante. 

yio. Si, è vero, ma don Fausto aspetta. 
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Aur» Digli che paasi , che è padrone . ( «erW- 
tcrt va via ] Coù bel bello io ti farò la mei- 
sana. 

^io. Se non volete eh' io resti . . . 

Aur. Via, non sì può schermare? 

f^io. Si , per ischerzo tutto licet • 

Fau, ( Qui donna Violante \) (da gt) 

Aur» Avanti, signor don Fausto. 

^io. Avete forse soggezione dì me 7 

Fau, Signora , son vostro servo . 

Vio» Voi non credevate trovarmi qui • 

Fau, No certamente, signora. 

f^io. Bravissimo! almeno per farmi una buona 
grasia, potevate dire , che siete venuto per me . 

Fau, Non voglio darmi quel merito, che non 
ho. Son contento d'avervi qui ritrovata, ma 
non sapeva che voi ci foste . 

V^io, Avete saputo che ci doveva esser mia co- 
gnata? 

Fau. Molto meno, signora. 

Kio, Eh via 1 Donna Aurelia ve lo avrà fatto 
sapere . 

Fau, No certamente, vi dico . 

Aur, Amica, voi mi offendete. Pare eh* io vo- 
glia tener mano a delle conferente sospette. 

Fau, Avete voi ricevuta una lettera di don Ro- 
berto? {a donna Violante ) 

Vio, No , non P bo ricevuta . Come sapete voi, 
che io la dovessi ricevere? 

Fau. Il di lui servo ve la doveva recare . 

Vio, So cosa deve essere. Egli mi fa la réstita- 
xione della copia del mio madrigale . 

Fau, Credo vi sia qualche cosa di più • 

yio. Che vuol dire ? 

Fau, Una insolente satira contro di voi . 

yio. Contro di me una satira ? 
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Fau, Si , tì dWerlirele . 

Aì»f> (Quanto pagherei di Yedere quesU latiraf) 
( J0 «e ) 

Vio4 Voij come lo sapete? 

Fau, Lo so , perchè mi è stato narrato . 

f^io. Una satira cootro di me? muoio di Tolon- 
tà di vederla . Chi Pha fatta s'aspetti una lispo- 
•ta, che Io farà intisichire. 

Fou, No ) donna Violante • . • 

Aur, Eh si , lasciate eh* ella risponda; tì Tt dtlp 
la sua riputaxione . 

Ftoi, £ voi , signora , la seducete ? 

Aur, Donna Violante non ha si poco spirito pei 
lasciarsi sedurre . 

yio. Io non sono un' ignorantella . So le mie 
convenienze*, a chi mi ha scritto contro, voglio 
render pan per /ocaeeia ^ come seme il Boc- 
caccio alla novella settantotto. 

Aur. Oh, bravissima 1 

Fau» Sempre più vi compiango. 

yio. Sempre più mi venite a noia* Donna Ao- 
relia, >ado via, perchè la bile mi ristringe V e- 
sofago. Ma giuro al cielo, mi sfogherò. Don 
Fausto insolentissimo, nella satirica mia xispot 
•ta vi saprò cacciare anche voi. ( parte ) 

SCENA IX. 

DONNA AURELIA , E DON FAUSTO : 

Fou, Xo mi darei al diavolo per queste sue ma* 

Icdettissime scioccherie. 
Aur, Caro don Fausto , perchè volete initaxlaf 

Non vedete che fate peggio ? 
Fau, Il peggio io fate voi , signora » adulandola 

crudelmente. 
Aur. Io non l' adulo • Farlo, come lon penaaia* 
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Ftìu, Non mi darete ad intendere , che siate voi 
persuasa di tali scioccbesise . Una donna di spi- 
rito non lo può essere. 

Aur. Eppure , con tutto questo Tostro acerbo 
costume, siete ancor fortunato. 

Fau, Non posso ancora della mia fortuna lo- 
darmi . 

Jur. Le donne i\ corron dietro . 

Fau. Donna Violante non è qui venuta pex me» 

Aur, Vi è Len venuta la sua cognata . 

Fau, Venne qui da voi donna Elvira? 

Aur. Venne , e vi è tuttavia. Si è ritirata, ma 
fra poco la vedrete . 

Fau. Signora donna Aureliai vi prego, fatemi 
questa grazia . . . 

Aur. Volete che le parli per voi 7 Lo fatò volen- 
tieri. 

Fau, No , ditele che a me non pensi, che im- 
pieghi meglio gli affetti suoi, eh* io non sono 
in grado d'amarla. 

Aur, Infatti vi compatisco. Ella non ha qnalitj^ 
che meritino da voi amore. 

Fau, Non intendo di apreszarla , ma ho il cnoY 
prevenuto . 

Aur, Se foste anche in libertà , son certa che 
non r amereste. 

Fau . Perchè , signora ? 

Aur, Perchè, secondo me, non ha ne volto , né 
grazia per innamorare nessuno . 

Fau, Voi non le siete amica, come credeva. 

Aur. Credetemi , che non la posso soffrire . 

Fau, Perchè dunque riceverla in casa vostra? 

Ayr* La ricevo per dviltà, per convenìenaa. 
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SCENA X. 

DONNA ELVIRA, E DETTI. 

Elf^, JCj permesso ? Si può yenire 7 

Aur, Si , amica , Tenite ; siete appunto deaideiaU** 

fuu, ( L'odia ^ e le dice amica. ) { da $e ] 

EW. Mi rallegro con toì, don Fausto • 

/'a«. Di cbe , signora? 

EW» Vi sarete pacificato con donna Violante. 

fau. Io non lio guerra con lei • Ma la mia sfor- 
tuna è assai grande . 

EW* 11 vostro merito dovrebbe esser meglio ri- 
compensato. 

Aur, Voi , donna Elvira , sareste una coactlina 
a proposito per don Fausto; il Tostro viso, la 
Tostra grazia . . • 

EW, Non mi fate arrossire. 

Eau, ( Si può sentire di peggio ? Adulasion ma- 
ledetta \) { da se ) 

^Aur, Che dite, don Fausto, chi non s'innamo- 
rerebbe in quegli occhi ? 

Pau, ( Non posso più soffrirla ,) (da $e ) 

Elv. Don Fàusto non si degna nemmeno di ri- 
mirarmi . 

Aur, Don Fausto ha della stima per voi. 
Fau. { Mi sento rodere , non posso più.) Signo- 
re, tÌ riverisco dlvotameute. 
Elv* Fuggite da me, signore? 
Aw. Fugge, perchè si sente accendere. . . 
Eau,> Fuggo, perchè soffrir non posso, che noa 
fanciulla onesta e civile su gli occhi mìei li 
i^eraisca , si depda , si aduli . ( jKirtt ) 
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SCENA XI. 
DONNA ELVIRA , E DONNA AURELIA . 

Eli^i \J OM intende dire don Faotto ? 

jiur. Perchè ?i lodo , dice eh' io tì adalo ; co»* 
Tien ben dire, eh* egli ti creda hratta • 

JSW. Temerario 1 a me un tal dispresio ì 

jiur, VendicateTÌ, donna EWira. 

Elv. Si, lo farò. 

jiur. Ma presto . 

Elv, Indegno 1 Chi mi loda , mi adula? òe lia 
pagherà • ( parte ) 

Aur. Oh, che scena delixiosissimal Ho acqnt- 
•tata materia per trattenere tre, o quali' ora la 
coaTenaùone di questa sera. (/7iir/e) 

SCENA XII. 

Camera di donna Violante. 
ARGENTINA, ■ TRAGCAGNINO. 

Arg. X otete hiscnrla a me quella lettera » s» 

V incomoda l'aspettare. 
Tra. Sion no, no W posso lasiar » 6he l' ho d» 

dar propriamente in man . 
Arg, Sa il cielo quando verri . 
Tra, Per mi vocia , che la slesse in o quatti» 

■orni a vegnir. 
Arg, E stareste qui ad aspettarla? 
Tra. Per veder « contemplar, ammirar 1» pift 

beiroMra della madre natura. 
Arg, Vi è qualche cosa che i\ dà nel genio? 
Tra, Sion si. Era avvesso alle hellesie de Ber» 

yjao , belleiae no ghe n' ho visto più . Le vedo 

adesM» e me sento da quei occhielli a biiegar 
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ìb tei cuor . Che Isella filosofia! che bel froole- 
•pìiiol che guancia candide, e traccagnotel ève» 
rO) che ghe manca la belieua del gosso, maghe 
qaalcossa che poi saplir. 

Arg, Il yoslro nome? 

Tra» Traccagnin . 

jirg^ Bellissimo nome. 

Tra, Ghe dalo in tei genio sto nome diminutÌTO? 

^rg. Si ; un nome adattato alla mostra corpoia« 
tura. 

Tra, Eppur un tocco de aseno m'ha dito, ch« 
son un meaan. 

Arg, Non avrà inteso dirlo perchè siete piccoloy 
ma per qualche altra ragione. 

Tra» Ma per cossa douca ? 

Arg, Forse perchè vi avrà veduto portar quella 
lettera . Meziauo vuol dire uno, che porta let- 
tere, e fa imbasciate amorose . 

Tra. Ah, adesso capisso. Bravo! se Io trovo, voi 
che femo pase , che bevemo un bocal de vin • 
Siben porto lettere, fazso ambassade: son un 
mesan. Vardè qììando che i dise , se precipita 
delle volte per no capir. 

Arg, Ecco la padrona . 

Tra, Me despiase, che la sia vegnuda . Prìnci- 
piavi a chiaparghegusto.Masevederemo» 

SCENA XIIL 

DONNA VIOLANTE, E DETTI . 

yio, \JL hi è costui ? 

Arg, È uno , signora, che vi ha da dare una let' 

teca. 
Tra, Eccola qua . Se la me voi dar la risposta» 

star ò attendendola , { le dà la lettera J 
F'io: Questa lettera è stata aperta. 
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Trom Mi no creddÉTe. 

yìo. Qui manca un peuo dì carta • Chi V ha 
«tappata? 

Tra, Via , ghè tanto mal per no pezzo de car- 
ta? Se la fol carta, ghe ne portelo un quin- 
terno. 

Fio. Tu r hai stracciata ? 

Tra, L'ho atrassada mi. Ma son galanlomoi e 
qoel toco de carta ghe lo pagherò . 

yio» Costai è nno sciocco* Vediamo se èyero, 
die in questo foglio n sia una satira. ( legg9 
piano ) 

Tra. là è molto ayara la Tostra padrona . ( ad 
Argentina ) 

Arg, Oibò, ▼' ingannate. Vedendo la lettera aper- 
ta n è messa in qualche sospetto . 

Tra» Eh gnente . L* ho rotta mi per causa del 



yio, ( leggendo piano e$clama per la lettera^ 
e Traecagnino crede che dica a lui ) Inde- 
gno/ 

Tra, Via , no 1* è mo sto un gran delitto, (a 
donna yiolante ) 

Vio, A me un' ingiuria di questa sorta? ( come tO" 
pra) 

Tra,' Mi ho fatto per far ben , Ghe giera del 
costo f e me pareva che no V andasse ben . 

f^io. Me la pagherai . ( leggendo ) 

Tra. Mo perchè, signora? 

yio» Sì , temerario , me la pagherai . ( come 
eopra ) 

Tra, Ghe domando perdon , signora . ( i ' ingi- 
nocchia ) 

Vio, No; non ti è perdono» non tì ha da es-; 
ter pietl. 

Tra, Ma la prego. . . 
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yio. Aliati, servo ìndegao di uno scellerato pa^ 

dcoue . 
Tra, Oh , poyeretto mi I cossa gh' iotxa el pa* 

dron? 
yio. Si , di' a don Roberto , che si accoigetà 

egli chi sono. 
Trai Cara eia , al padron no la ghedìga gnente ; 
yio. Vattene tosto di questa casa. 
Tra, Ma la me senta . . . 
yio, Tanne, o giuro al cielo ti farò balxaidat» 

le scale . 
Tra, Sia maledetto t Se poi dar de peio 7 Unto 

strepito per un peszo de carta? bisognai che ia 

alo paese la carta sia molto cara, (parte) 

SCENA XIV. 
DONNA VIOLANTE , ED ARGENTINA . 

Vio, O i pn6 sentire di peggio? ( osiervanda 
ia caria ) 

Arg, Ma perchè , signora , andar in collera in 
quella maniera? finalmente non è una gran 
cosa . 

yio. Non è una gran cosa ! Una satira di qoe* 
sta sorta , non è una gran cosa ? 

jérg, Uoa satira? chi 1* ha fatta? 

yio. Quel temerario di don Roberto. 

jirg. Ah indegno! Fa il cascamorto con Toi » e 
poi yi manda le satire. Vedete, se ilpoTerodoft 
Fausto dice sempre la verità ? 

yio. Sì , lo conosco . Don Fausto mi ama ; eg^ 
mi parla schietto , perchè ha dell* amore per me. 
Basta che si moderi nel perseguitare il genia 
che ho per le lettere, del resto poi conosco» 
eh' egli è il più sincero de' miei amici . Spiace- 
li aveclo disgustato, AigeutiAa, piocHca di ci; 
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firoTtrlo . Digli che mi preme comunicargli un 
afikr d' imporUnia , che TCDga subito, e che 
noD manchi. 

Jrg, Si signora , aoderò a cercarlo per tutto! 
Voglia li cielo, che una Tolta diciate con lui 
davvero . ( va per partire ) 

Fio. Senti . 

•^fg' Signora. 

Fio, Della satira non gli dir nulla per ora. 

^rg» Oh, signora no. ( Questa ha da esser la 
prima cosa che io gli dico ; e se trovo don Ro- 
berto, gli voglio dire le paroleite tnrchiue.) (ila 
se, e parte ) 

SCENA XV. 
DONHÀ VIOLANTE , POI don PIROLINO ; 

rio. Se,„e.........ia.«.„a.p..N.poB. 

io son la favola del paese . Vorrei risponderle , 
ma non vorrei far peggio . 

Pir. Signora sia, die risposta mi date del mio 
negotio? 

Fio, Siete venuto a tempo, nipote. Abbiamo 
delle novità. 

Pir. Già me 1* immagino. La signora donna 
Elvira non dee veder l' ora di stringere al seno 
il |MÙ bel fiore di Napoli . 

p^io» Or non è tempo di favellare d* amori* Un 
afiar più serio ci chiama al consiglio, al ri- 
medio, alla vendetta. Questa è una satira. 

Pir, Contro chi ? 

F^io, Una satira contro di noi . 

Pir. Contro di noi ! Chi 1* ha fatU ? 

p^io. Quel temerario di don Roberto . 

pi". Don Roberto ha avuto la tracotansa? . .. 
Goldoni T. XXVL ao 
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Fio. Si, egli è il tracoUnle. Conviene che ne 

prendiflino Tendetta . 
Pir. Vendetta, Tendella. 
rio. Anche colla spada , ae fa bisogno . 
Pir. No, non farà bisogno. Ma la satin die 

cosa dice? 

Fio. Uditela, e inorridite. Già nessano ci soq- 
^« ( ^^SS^ ) 

Una donna infatuata^ 
Un nipote sciagvrato, 
Dan piacere alla brigata 
Con un atro inusitato . 

». IT. '^*"* ^'''*'^*«<' mostra di aggradire] 
rJT' 4r" » ^" » °**" ™* discontento . 
Fio, Vi par poco ? 

Pir. Non ?i è altro r 

Fio. Si, sentite il resto. 

Pir. Sentiamo . ( Gran donnei Tnllo kicevono 

m mala parte. ) [da se ) 
Fio. Quella ha voglia di marito ^ 

Quel di moglie ha P appetito: 
Troveran /orse ambidue 

^* ^nlaeapradiGiove,eV aUraUhue. 
Pir, Bnono , buono , non mi dispiace . 
Fio, Come! non tì riscaldate a coUU ineinxìef 
Pir. Non Ti è altro ? ^ 

Fio. Non Ti basU f Vi par onesto una lesdera 
satira? * -cor-* 

Pir. Satira? 

Fio, Si, una satira sanguinosa . 
Pir, Questa è una lode , un panegirico , un com« 
plimento. 

Fio. Voi ni Torreste ac({uietore, perchè la bilt 
non mi facesse del male ; ma non sono una t«oc* 
^ . Intendo il senso delle'^ arole . 
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Pir. Non intendete nn acca . Quello h un com- 
pODÌmento allegorico. 

Vio» Nipote , mi fate torto a parlar cori . 

Pir. Lasciate vedere a me . ( prende la carta ) 
II acnso è allegorico . Sentite . Una donna in» 
fatuata . . . 

f7o. E bene, non Tool dir passa ? 

Pir, Non è tero, ynol dire piena di fantasia; 
Poetessa vera . Infatuata , cioè fatidica , corri* 
spendente del fato. I Tati fatidici , fanatici » in^ 
frtuati sono i veri poeti. 

yio. Se la cosa fosse cosi ... 

Pir, Io parlo coli' erudi sione alla mano . Andia^ 
mo aTanti . Un nipote sciagurato . 

f^io* Non Tuol dir disgrasiato? 

Pir, Si, sfortunato • Se la mia héìÌB la mi mar- 
tella, son sciagurato, son sfortunato. Ah, che 
dite? 

yio, Fotrehbe darsi , che Tolesse anche diro 
STcnturato. 

Pir» Si , sono sfortunato in tutto . Se il mae- 
stro ha stabilito una mattina di voler dare un 
caTsHo , il cavallo tocca a me certamente • 

yio. Cavalli a un giovine del vostro merito! 

Pir. Yi dirò . Siccome negli anoi passali io a»^ 
peTa poco , il maestro ha preso l' uso di basto- 
narmi. Ora son virtuoso, non vi è che dire , e 
se il maestro mi dà i cavalli , non me li dà sul 
demerito presente, ma sul preterito • 

f^io. E che don Roberto sappia tutte codeste 
cose? 

Pir, Tutti le sanno . Sono più noto io per que- 
sti accidenti , che non era noto Alessandro Af «- 
gno per le sue vittorie. 

yìo» Andiamo innansi . 

Pir, Dan piacere alla brigata 
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Con un estro inusitato . 

yio. Qui Tuol dire . . . 

/>{>. Vuol dire , che i ooatri versi spiritosi ,bnW 
latiti danno piacere a tutti . Con un estro ina* 
sitato l si può dir meglio ? Si può dare una lo- 
de maggiore di questa ? Noi scriyiamo in una 
maniera inusitata e nuova , colla quale non ha 
scrìtto nessuno, né Dante, né Petrarca, né il 
Calepino. 

f7o. È un poco oBcuretta , ma voi la diluàdate 
assai hene. 

Pìr. Quella ha sfoglia di marito^ 

Qaet di moglie ha V appetito , 
Qui non Vi é né la satira , né l' allegoria . 

Via, Quel voglia di marito è un poco Laaso . 

Pir. E siile bernesco. 

f^io. Cosa vuol dire bernesco? 

Pir, Ve lo spiegherò un' altra volta . Tennis»- 
mo la spiegasione . 

Vio. Via , interpretate la chiusa . 

Pir. Subilo. A prima vista. 

Troveran forse ambidue , 
U un la capra di Giove^ e C altra il bue . 
Il poeta parla di voi, e di me. Io troverò la 
capra di Giove. Ho sentito nella Regia Par^ 
nassif che la capra Amallea ha dato il latte a 
Giove, e mi hanno fatto un onore , eh* io non 
merito , credendomi degno di tanta graxia cP e^ 
sere fratello di latte deli* istesso Giove . Di voi 
stessamente , perchè hanno letta la Regia Par* 
nassi , dicono , che qaal nuova Europa montate 
che Giove in toro a trasformarsi ritorni per ra- 
pirvi, giovarvi, iinmortalaivi . 

JF^io. Io rimango stordita come voi lappiate n 
memoria cotante cose . È poi vero d'JEuropay 
della csjprai e del toro? 
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^r. Ne STete dubbio? Sono istorie terìs&ime. 
La Regia Parnassi è istoria vera quanto i Reali 
di Francia • Contiene studiare chi Tuole inten- 
dere le allegorie . 

^io. Insegnatemi per amor del cielo. 

Pir, Ecco qui; se non era io, don Roberto si 
rimproYeraTa come satirico . 

yio. Ora lo ringraxierò per le sue finesse . 

SCENA XVI. 
ARGENTINA, E DBTn. 

Arg, O ignora padrona , è qui il signor don 
Fausto , il signor don Roberto, e il signor don 
Sigismondo • 

Jf^io, Vengano pure . Ho piacere che s' incontri 
don Fausto con don Roberto. 

Arg. Sono stata io , che gli ho tirati qui con bel 
moao. Ditegli T animo vostro a quell'ardito di 
don Roberto . Nega tutto con una faccia da man- 
datario. 

^io» Gli hai tu detto forse della satira? 

Arg» Sicuro, che glie l'ho detto. 

Pif o. Ciarliera I Hai fatta la bella cosa I 

Arg^ Io l'ho fatto per l)ene. ( parie ) 

SCENA XVII. 

DOWNi VIOLANTE , don PIROLINO , poi 
DON FAUSTO, DON ROBERTO, B don SI- 
GISMONDO . 



G 



f7o. \jk olei mi ha posta in un qualche impe- 
gno. 

Pir. Con una buona interpreta sione si accomo- 
da tatto . 

Roh. Signora, di che potete voi lagnarvi di me? 



/ 
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•irena Psrtenope, che ha ciato il nome a questa 
Destra città, era mela donna, e metà pesce : co- 
me donna, doyrebbe dirsi di Partenope nostra, 
come pesce, di Partenope nostro. Donna Vio- 
lante parla con fondamento , ed io la difenderò 
colla penna e colla spada , se occorre . ( parte ) 

yio. Viva V ernditissimo don Sigismondo. 

JRob, ( Costai conosce il dehole , e mi soTerchia. ) 
(date) 

yìo. Non può negarsi, che don Sigismondo non 
sia un uomo dotto, e non abbia per me della 
pariialità, e della stime. 

Hob, Ma io , signora . . . 

yio» Ma voi , ricusando di palesarvi autore di 
questa composizione, mostrate di averla fatta 
per bissaria, e non con animo di piacermi • 

^ob, ( ProTÌamoci dunque . ) Signora, poiché 
tì piace cosi, dirò essere io 1* autore di codesti 
▼ersi; e se lai yersi vi sono grati, m'ingegnerò 
di farne degli altri simili per compiacervi . 

^l'o. Questo sarà il maggior contrassegno del vo- 
stro amore . 

Kob. Posso sperare d' esser ricompensato ? 

p^ìo» Si, sarete arbitro di me stessa. 

Kob. ( Sarebbe la bella cosa , che io mi guada- 
gnassi una ricca dote a forca di scrivere delle 
impertinease. ){da te) 

yio. Che dite fra voi medesimo 7 Vi viene qual- 
che belP estro F 

Kob. Non ho la mente cosi pronta , come la vo- 
stra. 

J^io, Io per dirla , son felicissima nell'improv- 
viso . Sentite un bel pensiere , che ora mi vie- 
ne in mento a proposito di Gio?e , e diEucopa. 
Se Europa io »on per miofatal decoro^ 
Prego Giove ^ che voi trasformi in toro* 
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^€0, Obblìgatiaflimo alla Tostre gnaìe . ( riden- 
do va via ) 

j/'io. Sentite , sentite . I miei versi lo hanno col- 
pito . Egli corre a scrivere la risposta . Si vede 
che all' improvviso non ha abilità eli comporre . 
Però la sua penna è una penna d' oro . Fra dou 
Roberto » e don Sigismondo non saprei chi sce- 
gliere, non saprei quale di questi due preferire. 
Uno è storico , i' altro è poeta . Tutti e due sa- 
pientissimi. E don Fausto, che se volesse , a- 
vrebhe più merito degli altri, si avvilisce pei 
causa dell* ostinasione e delPignoransa. Non Tedo 
V ora che sia terminata questa mia lite , non vedo 
l'ora di vincerla. Voglio premiare colla mia dote 
il merito di chi studia. Vedrà don Fausto i frutti 
ileli'osio, e gli effetti delle sue impertinenie • 
Io gli dirò , 8* egli cT avermi aspetta , 
Barbaro , diteortese alla vendetta . 
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SCENA I. 

Cornerà in caia di Pantalone i 
PANTALONE , x CECCHINO ; 

Pan, V egni qua ido, bel putto, coDteme;la 
Te Tol mandar Tia la Toaira parona ? Pec c«taa 7 

Cec» Mi manda via , perchè le ho coizeita una 
•concorda nsa . 

Pan, Gerela in discordia con qualchedun? 

CaCm Fra lei , e suo nipote fanno coit da far ri- 
dere i capponi . Basta dire , che èatata fatta con- 
tro di loro una satira» ed essi ae la betono per 
una lode; 

Pan, Una satira ? 

Cec. E che pesao di satira I Mon M niente %o- 
signoria? 

Pan, No so gnente. Caro tu, conteme* 

Cee, Se la tuoI Tedere, io ne ho la copia . 

Pan, La vedeiò Toleotiera • 

Cee, Eccola qui; l'ho troTata sul taTolino della 
padrona , e mentre praniaTa l' ho copiata. ( dà 
un foglio a Pantalone ) 

pan. Sentiamola mo . ( legge pieno ) Pulito I 
BraTÌl Senti che robai Bela sta chiusa. 
Troveran Jorte amhidue^ 
ÌJ un la capra di Giovet e V olirà ilhue, 
A don Pirolino i ghe d& del caTron, e donna 
Violante troTerà un maiio coi pennacchi . Pre- 
sto, andèlà, diseghe a donna Violante» che la 
Tegna qua, che ghe toì parlar • 
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Cee» Io, fignore , con sua baooa grasU alla pa- 
dxona noo lo dico certo. 

Pan. Per cossa ? Ghe toI tauto a dir che la ra- 
gna qaa? 

Cecm Mi ha dato poco fa uno achiaflfo dt questa 
parte I non Torrei che ella si credesse in debito 
di darmene uno anche da quest'altra. Lo dirò 
alla cameriera. 

Pan, Giusto ; diseghelo a Àrzentina • 

Cec, Anche quella povera ragassa sta fresea con 
qaella padrona, ed è la più buona figliuola di 
questo mondo . Mi dispiace andar yia da questa 
casa per lei . 

Pan, Ghe toIctì ben a Àrsentina ? 

Cee, Assai . Desiderara Tenir grande anicAmen» 
te per lei . 

Piui, Braf o I co la bocca da latte ! 

Cee, Uh , ecco la padrona . 

pan, Gh' ho gusto da galantuomo . 

Cee» Quando la vedo , ho più paura di lei, che 
non aTOTa dello staffile del mio maestro, {vìa) 

SC£NA U. 

PANTALONE , b donna VIOLANTE . 

Pan, MJ e sti bei complimenti , n' è reco, fio- 
ra , i re fa ? De sti bei elogi ? 

Troveran Jone ambiduey 

V un la capra di Giove^ e V altra il bua» 

yio. Si signore, la capra Amaltea , e GioTe 
trasformato in toro per il rapimento di Europa. 

Pan, E Venere trasformata in fecsora per friaer 
i Tostrì TOti. 

f^iOm Dimandatene a mio nipote* 

pan* El siradonarlo anca elo sto peszo de isevo 
che Te fa dar Tolta al cerrello. 
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^io, , Parlai» con rispetto di mio nipote. 
Pan, In sta casa no voi , che el ghe vegna pra. 

SCEKA in. 

DOW PIROLÌNO, E DETTI, POI IL SERVITORE 
DI PANTALONE. 

Pir. S„,Uo,un.m-i»oai,or.l«.oH. 

Paru Cossa fala qaa, patron? 

Pir, Vale domina zia . 

yio, p^alete nepos . 

Pan» Cessa diavolo diselif 

Pir» p^ale^ domine Pantaleo de necessitatibtu, 

Pan. Yorla furai dir Pantalon de' Bisognosi ? 

JP/r. Maxime • 

pan. Sior massimo, e siora massima, nd no 
gh' bo hisogno de* so mattessi ; le farà ben an- 
dai a spuar latini fora de casa mia ; mi nogk' ho 
né acqua , ne fien da pascolar sta sorte de yìc- 
taosi. 

Pir, Io son qua per un affar di premura . Ho tro- 
vato il servitore dei notaro attuario della vostra 
causa. D'ordine del suo padrone mi ha dato questo 
foglio . Mi ha detto che lo dia a voi , o al si- 
gnor Pantalone, che poi sarà qui egli in per* 
sona post prandium,( a donna yiolante ) 

yio. Intendete ì Sarà qui dopo pranio . ( a 
Pantalone ) 

pan. Cossa contien quella carta ? 

Pir, Per quel che mi ha detto il servitore del 
notaro , questa è la copia della sentensa uscita 
calda calda , a judice prò tribunali sedente . 

yio. Dal Giudice, che sedeva sul Tribunale • 
Avete capito? ( come sopra ] 

Pan. Donca la causa xè termina da. La aenlen- 
■a xè dada • 
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Pi>. Ergo la seoteDjta è data . 

Pan. Ergo , Chi V ha vadagnada ? (a don Pir,) 

fio. Oh Cieli I 1* abbiamo noi guadagnata ? (a 
don Pir olino ) 

Pir, Baala leggere la aentenaa , ai saprà . ^ 

Pan. No 1' ave lelU? ( a don PiroUno ) 

Pir* Io no • Ntc oculuM in carta ^ nee manag 
in area , 

Pan. Coasa baio dito mo adesso ?(a donna f^i'o»] 

yio. Ha detto beaisaimo. Gmardate pnstOy se 
abbiamo vinto . ( a don Pirolino ) 

Pir, Signora aia, la cansa è perdala. 

Pan. L* avemo persa? Con che fondamento lo 
disela ? 

p^io. Don Pirolino, con qual fondamento lodi- 
te Toi ? 

pir. Ecco qui le tremende parole. Domina 
yiolante de Bi$ognoMÌ partemad9er$am con" 
demnando..» 

Pan, Coesa mo Torlo dir? 

p^io. Non l' intendete ? Io sono la condannata • 
( Pantalone ) 

Pan. Possibile, che la sia -cosi ? 

Pir. La mettereste in dubbio? Chi sono io ? Uiì 
babbuino ? 

Pan. Me par ancora impussibile . £1 dottor fia- 
lansoni, che ne defende , ha sempre dito , che 
gh' avemo rason , che el giudice T inteii:ie in 
nostro favor . Ma sto no vegnir elo a portarghe 
la nioya de la sentenaa, me mette io qualche so- 
spetto. Oe ghe nissun de là ? 

Ser. La comandi. 

pan. Yardè mo, se fosse a casa el ai or dottor 
Balanzoni ; diseghe eh' el faTOrisaa de Tr^^uir 
da mi se el poi , o che el m* aspetta , che ve- 
gnirò mi da elo . 
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Ser. L'ho Telato poco fa dalla fineatn entnre 
nel Ai lui studio • 

Pan, Ande donca, e diaeghe quel clie t* ho dito. 

Ser, Vado subito . ( parie ) 

Pi^ Signora aia, tenete la vostra aentensa.PcN 
liamo di una cosa che preme più . 

Pan, Gossa ghe poi esser de masor premnra? 
6he disè gnente una perdita de sta sorte 7 Me 
par ancora impussibile . 

Pir, 'V* ha detto nulla la signora sia? (a Pan- 
iaUme ) 

Pan. De oossa? 

Pir, Non glie V avete detto al signor Pantalo- 
ne ? ( a donna yiolante ] 

yio, Ghe cosa? 

pir. Non glie l' avete voi detto , eh' io sono in- 
namorato come una bestia , e che la mìa bella 
voeatur Elvira? 

pan. Donna Yiolante no me l' ha dito , ma l'ho 
savestOy patron , e mi ve respondo, che la mia ne»- 
za no la ze nassua per far rasaa de matti . 

Pir, Heu me miseri 

Pan. E in sta casa me fare serviaio anoghove- 
gnir. Ave rovini el cervello a donna Yiolante, 
no vorria che fessi l' islesso con mia neasa Elvi- 
ra . M* aveu inteso ,' sìor ? 

Pir. Heu me miter / Si vale» bene est , ego 
quidem yaleo, ( parte) 

SCENA lY. 

DOKNi YIOLANTE b PANTALONE. 

Pan. KJh che peiso de matto I E cusi , siora 
nessa V avea f;naDcora ben ca|^ia quella sen* 
tensB? 
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f^o, kkì 8?gnoc Paotftlone , la CàUàB noi P ab- 

l>raBO pesclttta. 
Pun. No so coasa dir; ami foc» de mi • 

SCENA V. 

DOTTOR BALANZONI, e detti. 

IhL Jlj qua il aìgoor Pantalone ?( di dentro ) 

Pwu Oh , «1 se lu da galantono; el TÌen a 
tempo* La reata aeprida, aior dottor. 

DoL Signor Pantalone rÌTerìtiaaimo, aono atato 
prevenuto da una aua ambaaciata nel tempo 
•teiao, ebe Teniva per riTcrìrla. 

Pan, Scoaè , ae t' ho incomoda . 

DoL Fo umiliaaima riTerensa alla signora don- 
na Violante. 

Fto, La lÌTeriaco. ( toaienuta ) 

Pan. Scuse, se V ho incomoda . Me premeta de 
javer... 

DoL L* eaite della causa F 

Pan» La ze donca spedia la causa ? 

Dot» Certo , la cauaa è apediu , e T abbiamo gua- 
dagnata; e la parte aTrersaria è stata condanna- 
ta in tutte le spese . 

Pan» Oe, cosa disda, siora donna Violante? 

^io. Oimè I Temo^ die il signor dottore ci Te- 
glia mascherare la Tcrìtà . 

DoL Come? Un affronto di questa sorta ad un 
nomo della mia qualità ? 

yìo. Bla non è questa la sentensa 7 

MhL II dottor Balanzoni è un uomo cognito , ed 
sperimentato. ( levando a donna Violante la 
eentenza) {legge forte )I^os, et in causa 
vertenti ec, ( borbotta ) In tutti i tribunali si 
. parla di me con isti ma , con rispetto , e con to- 
secasione. Dieimus^ pronuneiamm ^ co* (co* 
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me $opra ) In ianti anni* eh* esercito V ononT' 
tifliima carica dell'avvocalo, ho sempre tosle- 
nuto il decoro della mia illibaliasima profeaaiojie;i 
yio. Signor dottore, lasciate parlare a me... 
Dot. Prima di parlare bisogna pensare a quel 

che si dice. 
Pan, Ve diro con qnal fondamento» .. 
Dot, Il fondamento della causa l* ho conoscittto» 
( come iopra ) La causa è yinta, la tenteB» 
M è data. La copia è questa; leggetela, conao* 
lateri, e del dottore pensate bene , parlale bene» 
e preparatevi a pagarlo ancora bene. 
Pan, Conti dìaela , siora donna Violante 7 
yio. Questa sentensa ci dà torto, o ci dà ngio» 

ne ? ( al dottore ) 
Dotm In che linguaggio 1* ho da dire ? Ci dà n- 

gione , abbiamo guadagnato • 
Pan. Sentela, siora donna Violante? 
f^io. Ma non dice , Domina Vaiolante de Bi^ 

to^noti pattern advenam eondemnandò ? 
Dot, Signor no, non dice cosi. Se confondere- 
mo i termini, se romperemo il senso, oaestiop- 
pieremo le parole in questa maniera , so ancor 
io che la sentenza avrà un altro significato; ma a 
leggerla , come si deve, dice così. SententUh- 
mua , pronuneiamui , ee^jutUtpetita a domUut 
yiolante de Bitognon^ partem advenam 
eondemnandò m totum , et in expemit , etc» 
che Yuol dire : sententiamoy pronuntiamo a 
tenore della domanda di donna Viótanta 
de^ BitognoMÌ^ condannando la parte awerut' 
ria in tutto ec, e nelle spese • 
yio. Don Piiolino non la intenderà oosU 
Dot. È un asino . Prenda la sua sentenia , la 
faccia leggere a chi la intende, e non ad un bab- 
beo ^ ad un ignorantaccio y che in mUcria di 
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' gladio, e di lapere egt tamqiiam tahtda rasa .E 
le TMÌgDoria gli alteoderà, la farà ìmpvfsire. 
Io aon un uomo di onore , suo nipote è un 
buffone , e mi perdoni . Yosignoria può dire uni- 
camente per 8ua scusa : per verhumneteio sol- 
fitur omnit quaestio» ( parie ) 

SCENA VI. 
DONNA, VIOLANTE , £ PANTALONE. 

Pan. XjLla sentio, patrona? Eia, ohe intende 
el latin , cossa alo Toleslo dire el dottor : per 
verhum quaestio tolvitur nescio ? 

Vio. Si signore, la questione, idest la causa 
1* abbiamo Tinte. 

Pan, La causa xe yadagnata, me ne consolo in- 
finitamente ; de mi no la gh' averà più bisogno ; 
la pensa o a maridarse, o a retlrarse, e la ya- 
ga , oh' el ciel la benediga. Non ostante me re- 
corderò de eia, e ogni mattina, e ogni sera pie- 
gherò messier GioTe , che ghe daga quel che la 
gb*ba bisogno, che tucI dir contentezxa de cuor, 
e sanità de cervelo. Poveraual Sanità de ces- 
iwlo. ( parte ) 

SCENA VIL 



D 



IMNNA. VIOLANTE ftOLà. 



nnque la causa è vinta, e mio nipote dice^ 
▼a , che io 1* aveva perduta ? Possibile, che questa 
sentenaa non l'abbia egli intesa ì Mio nipote 
certamente ne sa . . . Ma se non ne sapesse, quan- 
to io mi persuado eh' egli ne sappia , lo sbaglia 
di chi sarebbe ? Di lui , che ne avrebbe fatta 
«na falsisaima spiegazione. E in tal caso non 

Goldoni T. XXYI. ai 



Ssa LA DONNA DI TESTA DEBOLE 

potrei sospettar lo stesso della interpretasìone éi 
quelle clue stansioe , che a dispetto di tutto il 
mondo Ttaole don Pirolino che sìeno fatte pec 
nostra lode ? In Terità sono un poco confusa . 
Voglio assicaraimi un pò* meglio della sciensa 
di mio nipote, e se mai per disgeasia mi fossi 
fin* adesso ingannata, sono in tempo diri mediar- 
tì. Posso far di meno di studiare il latino .Ap- 
prenderò la lingua francese ; in oggi questa è la 
lingua dominatrice nelle conTeraasioni , e spero 
ebe riuscirò più ammirabile , più gradita , se in 
vece di dire: Domine^ maxime, amo, cupio, 
dirò con un poco di bnona graxia : Monnieur , 
oui, fé ffous alme, je meura pour vous, [parte ] 

SCENA vin. 

Strada . 
PON FAUSTO, E BRIGHÈLLA. 

Bri, xxla saTudo la bella nova ? 

JF'au, Qual nuoTa? 

Bri. La signora donna Violante ba peno la 

causa. 
Fau, Povera signora ! Me oe dispiace infinita- 
mente • Come 1* bai sapulo ? 
Bri, Ho incontra eì sior don Pirofmo , e el m^ ha 

dà sta notiaia . 
Fau, Che sia poi vera ? 
Bri. L* è verissima • I ha aTudo la copia della 

sentenia , e ti dise cuti, che so sia 1* è tutta af- 

6ision . 
Fnu. Ora è teitipo eh* io faccia caooioeie a doA- 

na Violante la sincerità della mia stima, t del- 

V amor mio. 
JSri. £ la la sposerà con tutti quei ptegiodisj , 
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cbe r ha acquistadi ? con le bdle lezion de don 
Pifolino 7 

Fau, No , Brighella . Questa è l' nnica condizio- 
ne che le eari da me imposta per conseguir la 
mia mano ; che dia abbandoni la pauia di cosi 
peciimi ttud) . 

EH, £1 ciel moggia , che la sia cusi . Fora de 
aie pasaie Pè una signora adorabile. Quando, 
aignor, l*ha sta bona intenzion, mi diria, che 
V andasse subito a ritrorarla . 

Fùu. No , non voglio andar subito . Voglio scri- 
verle prima un Tiglietto. Voglio darle campo 
di pensare pria di rispondere , acciò la di lei 
nspoata sia certa , maturata, e libera da qualun- 
que immaginabile soggezione . 

Bri, Vosioria pensa sempre ben da par suo, 
con prudenza , e con nobiltà . 

Fau, Vedo venir don Roberto . Lasciami solo. 
Voglio fayellare con lui . 

Bri, Comandala che vada a casa? 

Fau* St, preparami da aerivere , che ora vengo. 

Bri, La tari servida . ( Oh , se ne trova pochi 
di omeni come el me padron. Bon cuor, amor 
vero, siiioerìtà-, Tè una eossa... come dia al 
poeta. 

Che vi iiuj eiatcun lo diVe, 
Dove aia , neisun /o a a . ) ( parte ) 

SCENA IX. 

DON FAUSTO , B DON ROBERTO . 

F'au . V oì ttOA aiete dei più solleciti negli im- 
pegni di onore . 

Bob, Non sono yex6 dei men coraggiosi per in- 
contrarli . 
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jp*au. Non 8i deridono le persone d' onoie . Po* 

nete mano alla spada . 
Jtob. Si , lo farò , signor amante ridicolo . ( me^> 

te mano ) 
JFau. Non ha bisogno di nuovi sii moli Pira mia. 

( si battono, e don Fausto rimane/erito ) 
Hob. Siete ferito l 
J^au, Si, son ferito. 
Rob. Vi basta quel poco di sangue a È&noellaie» 

torti di donna Violante? 
fau. Giuro al cielo ... ah , non è possibile cV io 

sostenga il ferro . la altro tempo ?i darò tispo» 

sta • ( parte ) 

SGENA X. 
DON ROBERTO, E POI SIGISMONDO . 

JRob. Jr overo stolto I Ci lascerai la Tita sotto di 
questa spada . 

Sl§* Amico... 

fiob. Ora eh' io sono in battermi , à manche- 
rebbe poco che non mi battessi con yoi . 

Sie^ Con chi vi siete battuto? 

J(ob. Con don Fausto, d'ho in una mana£»* 

rito. 
Sig, Povero galantuomo I Ed ora-Torieste fare a 

me una fineiexa simile? 
Jiob. Che intenzione avete voi rispetto A donna 

Violante ? Spiegatevi . 
Sig, Caro amico, cosa occorre, che ci confonp 

diamoper lei ora che ha perduta la lite? 
Jiob. Ha perduta la lite donna Violante? 
Sig, V ha perduta certo. 
/,'« b. Chi ve r ha detta ? 
Sìq* Don Pirolino. 
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^h. Che sia poi vero 7 

Sig» £ vero pur troppo. 

Rolf, Povera donna 1 Me ne dispiace infinita- 
mente • Ora durerà fatica a rimaritarsi . ( ripo-' 
ne la spada ) 

Sig. Voi 1^ abbandonerete per questo ? 

Bob, Per dirvelo io confidenza, nou son sì pat- 
■so a precipitarmi . 

Sig, Non so che dire. Io nou vi posso dar torlo^ 

Bob» E Toi ,don Sigismondo , pensate voler con- 
tinuare ad andarvi ? 

Sig» Oh, per un poco. Per non allontanarmi 
tutto ad un tratto . Per non far dire . . . 

Bob. Si, anch'io ho risoluto di far il medesimo* 

Sig» Bisogna che andiamo a condolerci della 
sua disgrazia. 

Bob, È vero *, questo è un complimento neces- 
sarissimo . Andremo poi allontanandoci un poco 
per volta. 

Sig, Alla villeggiatura si tronca affatto . M* im- 
pegno, che in quest' anno s'ha da ridurre in villa 
«ola soletta a verseggiare con suo nipote • {vìa ) 

Bob, Verseggi con chi le pare . Se ha perduta 
la speranza dei ventimila ducati , ella si rende- 
rà ridicola sempre più . ( parte ) 

SCENA XL 

ooiiNA VIOLANTE sola, poi ARGENTINA 

CON LETTERA. 

yio, XVXa se don Pirolino sostiene co stante- 
mente , che la causa è persa , e contro di ma 
pronunziata ; se con tanta franchezza la spiega , 
la traduce, la intende, dovrò io credere d*8vec 
vinto? Dovrò cantata il trionfo prima d' esserna 
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assicurata ? No certamente , non fo si gran torto 
a don Pirolino . 

^fg' Signora padrona , ho da darle ona coaa « 
che mi fa paura . 

yio. Che cosa? 

Arg, Una lettera insanguinata . 

Pio, Insanguinata ì Come ! Da chi ? 

Arg, Il povero don Fausto, ferito in uaamana 
da don Roberto , 1* ha scritta colla mano offesa « 
e V ha macchiata con il suo sangue . In verit» 
mi rimescolo tutta. Non ho coraggio dì rimi- 
rarla • 

Vio. Da* qui, da' qui. Il sangue non mi fa tre- 
mare . Ho uno spirito forte niente meno di Bra* 
damante , e saprei anche, se abbisognasse, vestir 
la lorica , e imprigionar le chiome nell'elmo. 

Arg, ( Frutto della lettura dei romanci . )[da se) 

yio» Perchè don Roberto ha ferito don Fausto f" 

Arg. Perchè don Fausto V ha sfidato per causa 
vostra . 

V^io, Il liattersi per le donne è stata sempre 
azione da cavaliere. Anche don Chisciotte 1' ha 
fatlo per la sua bellissima Dulcinea. 

Arg, Ma vedflte un poco , signora , che cosa vi 
scrive quel povero disgrasiato i 

yio. Si, leggiamo. Oimè questo sangue I Mi 
sento un certo affanno di cuore. Eh, che una 
donna di spirito non dee avvilirsi per cosi poco. 
Leggiamolo . Se questo eangue che per yoi io 
verso . . . Oimè , non ci vedo più . 

Arg . Che~~éOs' è signora ì 

yio Niente. Il troppo studiare mi ha indeboli- 
ta la vista ; questo carattere P intendo poc j • Ar- 
gentina, leggi tu quella carta. 

Aig, Lo farò per ubbidirvi ; leggerò , come saprò. 
Se quetto sangue X che per roi (^erso ...Sigao- 
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ta jitdrona , in Tenta mi ai muoTe lo ttomaco , 
non poaso più andar innansi. 

f^io. Da* qui icioccareUa : può farvi Jsd9 dtW 
amor mio , vengo ad auieurarvi « che morirò 
piuUoslo ,,, Mi si offuscano gli occhi. Aiutate- 
mi , Argentina . 

j4rg. Finiamola, se si può: eTie morirò piuitoilp 
che abbandonarvi . 

^lo. Ma quando sapesse 9 ch'io avessi perduta 
la lite . . . 

dtf#y. Sentite a proposito della lite. Sa 9 che 1* •- 
▼ete perduta • 

f^iot Ah 9 non fi è più Intinga. AncVegli sa 
che la lite è perduta . In tal proposito che ooaa 
dice? 

Jirg. La perdila dei ventimila scudi non vi 
awilitca : poiché la mia mano può rimediare 
alle voitre disawenturej ve la càibUeo di cuore* 

yio. Me la esibisce 7 

jirg* Si , chiaramente. 

yìo. Con tutta la perdita delia mia lite 7 

jirg. Non lo sapete , che don Fausto è del mi- 
glior cuore del mondo? 

Fio. Vi è aUro nelU lettera 7 

jirg. Vi sono delie altre righe « ma qui vi è una 
parola coperta da «na goccia di sangue. Ossex- 
Tate. 

f^io. No, non la TOglio Tedeee. 

jirg, Nenììltono io certamente* 

f^o. Finisci di leggere . 

jirg. Non ▼* è dubUo . Or ora ni mancano le 
gambe sotto . 

f^io* Orsù, abbiamo inteso tanto che basta. 

jirg. Sento gente . ( parte) 
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SCENA XIL 

DONNA VIOLANTE, DONN^ELVIRA ,S OONNà 

AURELIA . 

AvT, JL/onna Violante, siete ▼isibile? 

Vio* Son qui , avete nulla da comandarmi 7 

Aur* Mi dispiace, che abbiate perduta la Tostca 
causa. 

Vio, Ayete sentito dire, eh* io l'abbia perduta? 

Aar, Si , r ho sentito dire con mio sommo rin- 
crescimento . 

Vio, ( Ah, sarà pur troppo la verità . )[da te^ 

Aur, Ma Toi siete superiore ai colpi della fortu- 
na . Il vostro spirito non si lascia abbattere dal- 
le disgrazie. 

Vio. No certamente ; non mi lascio abbattere , 
sono ancor \9i medesima . Semper idem . 

SCENA XIII. 

DON ROBERTO, DON SIGISMONDO, edettb. 



i3i 



Roh, Oignwa donna Violante , col più sincero 
sentimento del cuore vi attesto il mio rincresci- 
mento per la vostra lite perduta . 

Sig, Anch' io ne provo un dolore estremo , si- 
gnora . 

Vio, Tutto Napoli dunque è informato di tal 
giudisio . Ma niente . Se ho perduta la causa , 
non ho perduto lo spirito • Il denaro è un dono 
della fortuna, il talento è un bene eh' è tutto 
nostro . Voglio che non ostante ci divertiamo » 
che facciamo delle accademie, delle dispute, del- 
le conclusioni. Ho preparato un argomento bel- 
lissimo per la prima riduzione che noi faremo; 
eccolo qui : se nella donna sia più pregievole la 




ATTO TERZO 3t9 

TÌrtlk, o la rìcchesza.Si troveri chi Toglia di- 
ftndeie la ricchesza ? 

JElff. Tutti la difenderanno . 

^ur. Sì , donna Violante ; per la paite della vir- 
tù dubito « che restiate voi aola . 

f^io. Non conoscete il merito della virtù . Que- 
sti lignori non la intendono come voi . 

jiur. Che dice il signor don Roberto ? 

Roh, Io dico che la virlude è bella e buona» 
ma la rìccbeaza in ogni conto la supera . 

Elif, G voi 9 signor don Sigismondo, che cosa dite? 

Sig, Dico, che i denari sono la miglior cosa di 
^eslo mondo. 

yio* Questi sono paradossi. In queste vostre 
risposte vi sarà il senso allegorico certamente • 
Non è possibile , che gli uomini dotti preferisca- 
no alla virtù la riccheaaa. 

Eli^m Si, vi sarà il senso allegorico, come in 
quella satira, in cui vi dicono infatuata, 

Vio. Quella è una composizione bellissima di 
don Roberto. 

jiur, È egli vero , don Roberto 7 Voi ne siete 
stato r autore ? 

Elv, Sarebbe un bel carattere il signor don Ro- 
berto , se sotto pretesto d* amicizia si burlasse 
cosi delle persone civili . 

Roh. Dirò dunque, che la composizione , di cui 
si parla, è 'una satira insolentissiroa ; e giuro 
suironor mio di non esserne autore, e di non 
saper da qual mano sia slata fatta . 

EW. Come! Non mi avete detto voi stesso po- 
che ore sono il contrario? 

Roh, Sl,l*ho detto per compiacervi. Ma ora 
con tali scongiuri mi avete obbligato a dire la 
verità . 

^io. Siete dunque un bugiardo. 
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Rob. Son tutto quello, che può piacerà a ma^ 

«lama. 
jiur. ( Oh bellissima I ) ( o donna Elvira ) 
EW. ( Se lo merita quella sciocca . )( a donna 

AareUa ) 
Sig* Ed io so chi è l' autore di quella satira. 
FiQ, Satira? 
Sig, Cosi mi pare . 

yio^ Ma se l'abete detto voi pure, che era una lode, 
a^i^. L* ho detto per compiacere madama. 
yio* Ah , se don Roberto, e don Sigismondo mi 

avessero villanamente tradita , sarebheio due tnxy 

stri più orribili di Minos, e di Radamanlo . 
Rob, Signora , parlate con più rispetto . Mi me- 
raviglio di voi. ( Attacchiamola per cavarci. ) 

( a don Sigismondo ) 
Sig. Non occorre che mettiate mano alle favok 

antiche , poiché abbiamo da voi delle favole più 

moderne . 
yio» Ah, mi si raccapricciano tutti i capelli l 
Aur, ( Eh che si, che la piantano ? ) (a donna 

Elvira ) 
Elv, { Suo danno . Merita peggio . } ( a donntk 

Aurelio ) 

SCENA XIV. 
DOH FAUSTO , ARGENTINA, s detti, 

Arg. JZicco il signor don Fausto . 

yio» Aimèl Siete voi ferito? 

Fau% Niente , signora , niente. La mano è fascia- 
ta , guarirà la ferita, e sarò presto in grado di at- 
taccar nuovamente chi ha l' ardir d' insuUarTi . 

yio Si ; questi sono due mensogoeri , i quali 
nella presente mia disgrazia si baciano iadt^ 
guarnente di me . 
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Fan» Ho piacere che gli abbiate alfiD coootciuti. 
( don Roberto e don Sigisntondo parlano ira 
di loro . Il medesimo fanno donna Elvira e 
donna Aurelio ) 

Vio. Ma, caro doA Fausto, giaccbè avete tanta 
bontà per me, mortificateli questi impostori, e 
dandomi in preseoM loro la mano, scenda Ve- 
nere pronuba sopra di noi , e Amore , ed Imeneo 
coogiunghino le nostre destre , ed i nostri cuori . 

Fau. (Eccola allo stile usato.) Signora , perdona- 
temi ; se in tali massime contiounte, io non vi 
sposerò certamente . (don Roberto , e don Sigi' 
$mondo ridono) 

Fio. Ma, don Fausto, Toi tì siete impegnato 
meco con un biglietto . • • 

Fnu. Ricordatevi delie ultime righe di quel vi- 
glietto 

Fio, Per dirla . . . non le ho lette ; erano coper- 
te di sangue ; né Argentina, né io le abbiamo 
potute leggere . 

Fau. Che avete fatto di quella carta? 

Fio. Eccola. 

Fou Favorite; terminerò di leggerla ioT Ecco 9 
cosi diceva : Se la mia mano pub rimediare 
alle vostre ditavventurey vt la esibisco di cuore. 

Fio» Fin qui ablùamo letto . 

Fau, Sentite il resto • Con questo patio però , 
che abbandonando affatto quel falso amore ^ 
die concepito avete alle lettere sotto il peggior 
maestro del mondo ^ torniate quaV eravate un 
tempof saggia , moderata, e prudente • 

Fio. Questa condisione ingiuriosa per una don- 
na della mia sorte, mi fa credere che non mi 
amiate. Datemi qui questo indiscreto viglietto, 
vo* lacerarlo . Se avessi lette queste ultime rigbe, 
le non fossero tanto coperte da questo sangue » . . 
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( Ma questo sangue V ha scarse pure clon Fan- 
vto per amor mio. Qua! segno maggiore potey^ 
darmi d'affetto, ohre quello d' arrischiare* p^ 
me fÌEi vita ? £ se mi ama davvsco, e in me con- 
dam» questo amor per Ie*)etlere, quati quasi 
m* indurrei a credere d*iiigannarmi. ) (da se) 

Fan» ebbene, che risoW^te, jlonna Violante? 

yio, rilasciatemi pensare per un teomento . 

• SCENA XV. 
PANTALONE*, u» NOTARO , e dktti . 

Pan, \Jh. son qua, siora nessa. Questo xeel 
aior nodaro, che ha manda la copia della sen- 
tensa , e el disc , e el ne assicura , che la causa 

V avemo vadagnada . 
yio. Vinta la causa? 

NoL Si signora , non tì è alcun dubbio. Ella 
ha Tinto la causa , e la parte aTyersaria è anco- 
ra condannata nelle spese . 

Roh, ( Oh diamine! la cosa cambia d'aspetto.) 
{ da te ) 

Sig. ( Ventimila ducati non sono un piccolo 
patrimonio . ) {da se) 

Vio, Ma don Pirolino . . • 

Pan, Don Pìrolino xe un ignoranlasso . 

yio, E tutte queste persone, che mi assicurano 
aver io perduta la lite , con che fondamento mo 

V hanno detto ? 

Fùu. A me lo disse il mio servitore Brighella, 
per averlo sentito dire da don Pirolino. 

yio. E voi , don Roberto , da chi 1* avete saputo? 

f^ph» Me V ha dato ad intendere don Sigissiondo* 

Sig. Io r ho sentito dice da don PiroUno . 

yio, E voi altre signore , perchè avete detto lo 
stesso? 
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Aur» DonuDd|teIg a donna Elviia • Io P ho in- 
teso dire da lei , 
£/t^ , Ed io 1* ho inleso dire da ^on Pirolino. 
*Pan, Eico qu^ tk foi^damento de iti deMoni ; 

don Pirolino . 
Vio. Dunqae mio nipote. •• 
Pan, El xe un bei peaao de aseno, che no « gneo- 

le . Questa ^ la copia dela sentenza , e* aTema 

Tadagnà . 
Vio, Caro don Fausto, leggetela V>i . 
JP*du. Volentieri . Favorilemefa . ( 4 Pantalone ) 
Pan. La toga, e U persuada, se se poi, ^ela 

bona testa. 
£h* ( Ah , come presto si cambiano le speranzo 

in seno! ) { da se) 
Fau» Si, donna Violante, consolateTL, la causa 

è vinta. Voi siete 1' erede dei Tentimila ducati* 

Godeteli , che il cielo 'vi Iienedica . 
j/io. Ab , don Fausto, li goderò più contenta , 

se ?oi mi onorerete della vostra mano. 
Kob. Signora donna Violante, me ne consolo di 

cuore, ora potrete con maggior tranquillità colti- 
yare il vostro talento • 
Sig» Sarebbe un peccato che abbandonaste gK 

studi . 
JRob» Disponete di me, disponete di un vostro serro. 
Sig Nelle questioni , nelle accademie io ten6 

sempre dalla vostra parte. 
Vio, Ed io da questo punto determino^ propone 

go, e giuro, che ne voi, né altri della vostra 
. £itta saranno mai più in casa mia tollerati . An- 
date da me lontani, perfidi adulatori mendaci» 
che innamorati della mia eredità deste fomento 

alle mie illusioni Don Fausto, uomo saggio vU(^ 

mo veramente sincero, compatite, sebo fatto 
ti lungamente dei torti al vostro merito « Cqjpo* 
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8C0 adesso Iii rerìlà . Sono disioganiiata . Ringra- 
aio il cielo, che mi bt concesso i Tentimìla daca- 

1 

ti| e questi alla mìa mano uniti, a rei lioffen- 
800 y a Toi li do^^ in premio disila tostrfe sincerità. 
( gli dà la mano ) 

Fau, Non per i Tcntimila dacatì » ma per la 
tperania che ritorniate quella saggia donna che 
foste, tì do la nano, ctì prometto enei Tostro. 

Sig. (È fatta.) 

Hob, f Non Ve j»iù TMicdio*. ) 

Sig, Mi rallegro infinitamente con i aignori spo- 
si . Se posso servirli , mi demandino . Serritoc 
umilissimo di lor signori. ( parte ) 

Rob, Sevitor uraiìissimb di lor signori . ( parte ) 

Faiu Perfidi 1 Mi renderete conto . . . 

Pan, Lasse che i vaga sti musi da do muai; n» 
ghe stè a badar. 

ElV' Ecco *, la signora cognata ha ritrovato ma- 
rito, e drme, signor aio carissimo, non sì parbk? 

Pan, Stè attenta , che ve toccherà la Tolta . 

Aur, Donna Violante mi rallegro con voi. 

Via, Spero , donna Aurelia , dhe alle mie spalle 
anele terminato di ridere . 

Aur, Io? 

f^io. SS , vi conosco . Mi avete anche Toi staa« 
siesta a scrìvere, per aver nuova materia da pa- 
scolare le conTetaaaioni, 

Aur, Oh , in quanto a questo né atete fatte tan- 
te, che per degli anni siamo ben provveduti 
Signor don Fausto, mi rallegro, se la goda ,rt- 
Tocisco tutti . ( parte ) 

SCENA ULTIMA . 

DON PIROLINO CON VABI LIBRI, E BETTI . 

Ptr, Oon qui a provairi, è farvi toccar con 



ATTO TERZO 335 

auio, cbe il dottor Balanzoni è un ignorante y 
9 che io inteiiclo il latino mrglio di lai. 

f^io. Don Pirolino , la causa l' ho guadagnata . 

Pir. Guad^nata? 

Pan. Sior b\ , va Jagnada .* 
^au, L* ha Tinta . 

Elf^. Si, r ha vinta. 

Pir. Me ne rallegro infinitamente . 

yio. Eh, nipote mio, diainganniamoci. Voi non 
sapete niente , e4 io da voi non voglio altre 
lesioni . 

Pir, Non me n'importa un fico. M'unirò con 
donna EWira , e farqcon lei quello che fin ades- 
so ho fatto con voi . * 

Elv, Piuttosto che un tal marito, mi eleggerei 
un ritiro. 

Pir. Che cosa ha detto? ( a donna Violante ) 

yio. Ha detto, che non tì Tuole. 

Pir. Chi non mi tuoI , non mi merita . A me 
-non mancano donne, insegnerò a tante fanciul- 
le la grammatica, e la rettorica , finché con 
qualcheduna arriveremo allo studio dell' uma- 
nità. 

ffio. Nioote mio, illuminatevi, che ne avete bi- 
sogno • Anch' io acciecata dall' ambiaion di sa- 
pere, e dalla fiducia eh' io aveva in voi , mi so- 
no resa ridicola per cagion vostra. Don Fau- 
sto mi ha illuminata. Don Fausto, che fra 
gì' infiniti pregi che lo adornano , ha quello del- 
la più perfetta sincerità . 

Ffi^ Si, donna Violante, di ciò unicamente mi 
vanto. So che la verità parecchie volte dispia- 
ce, ma non ricuso di dirla. So che 1' adulaaione 
trionfa , ma io la detesto . Sarò sfortunato , ma 
ierò sempre sincero. 

rms DSL TOMO TSnriSEIBSIMO. 
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